



Digitized by Google 



Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



Digilized by Google 



Digitized by Google 



UOMO 


DELL’ 

PER RAPPORTO A SE STESSO 
Alla Società', e alla Religione. 
OPERA 

% 

Critica, Storica, Fisica, e Morale, 

Che contiene un nuovo metodo per 
imparare con brevità di tempo 

Le Se i e n 7. e, e le Likgue. 

Utile ad ogni genere di perfine di qualunque 
conditone , fiffi , ed età . 

TOMO TERZO. 
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Appretto Pietro Valvasense 
I n Merceria a S. Salvatore all’Inlègna del Tempo. t 
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LAURETTA MARANA* 



ECCELLENZA* 


III 

À Sua Eccellenza* 

' 1 » ♦ 

LA SIGNORA 




ON recherà maraviglia , che 
con/ acri all ECCE LENZA 
VOSTRA , quefta Parte della NATU- 
RALE , e MOR ALE FILOSOFIA a 
chiunque conofce il vojìro pregio , la Na- 
si 2 /cita, 
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fetta , le Virtù , Ogn' uno, che ha contea 
Zg della vofra fimatijfma PERSONA , 
ben fa, che in Voi la faviezgga, e il buon 
gufo , come in fuo feggio ri fede . Niun 
ewi al certo meglio di Voi ne' migliori , 
e piti gravi fudj confumato , il quale J'ic- 
come Voi teforo ft ampio (T eruditone , e 
dottrina guadagnato ft abbia y ciò che vi 
fa invidiare perfino da ^ quelli , i quali col 
merito loro hanno già l' invidia fuperata . 
il vofìro profondo fapere , i vofri matu- 
ri configli , i vofri perfetti giud'rgj in 
materie fcientifiche , lo fo io , lo fan- 
no quelli , che hanno la bella forte di piu 
intrinf eoamente praticarvi , e lo fapr eb- 
be il Mondo tutto, f e la fomma modefia 
vofra, ferrtpre intefa a coprir quel lume , 
che già agli occhi de' migliori rifplendc , non 
ne impediffe la cogitinone . Quefo unito 
alle obbligazioni , che vi profcjfo per tan- 
ti fngolart favori , che per fola vofra bon- 
fira vi ftete degnata compartirmi , e 
fempre proteggermi fi e il principale moti- 
vo , per cui a Voi ho in drizzata quefa 
mìa nuova pitica . Un altro per certo di 
non minore con ftder azione mi ha eccitato* 
ad offerirvi quef' Opera , ed è , perchè di 

quelle 
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futile vini: morali. v che mi fono ptefiffo 
def crivere , ho molta .copiato dall a A Ridotta 
della vojìra Vita t> e nel contemplare le 
acetoni Vojìre , benché con un rtfpeitofo ft- 
lenito , e con una tacita venera flotte le 
abbia fin qui celebrate . Non e la fola let- 
teratura y e la perizia delle piu recondite 
dij cipline quella , che il vojìro nobil Ani- 
mo abbellifce , e dagli altri cotante lo di- 
Jìinguono . La pietà , la religione , F inno- 
cenza de cofìumi , la foavità del tratto y 
la beneficenza fenza guiderdone , il baffo 
fentimento di fe medefima , il cedere a tut- 
ti , fuorché nel cafìigato , e retto modo d'ope- 
rare fono quelle doti , ciafeuna delle quali per 
fe fola farebbe bafìante a rendere pre fievo- 
le , e cofpicuo qualunque altro piu riguar- 
devole perf onaggio: e tutte quefìe appunto 
nel grado maggiore in Voi raccoLe ritro- 
vanti . Un unione fi bella , un compleffo fi 
mirabile di prerogative tutte fublimi fono 
un compiuto modello di una Dama di inge- 
gno ben formato r e di un carattere vera- 
mente Crifìiano . Ecco tutto ciò , che mi ha 
fi imolato , e refo ardito di prefentarvi que- 
fìa mia letteraria fatica , che dedico al 
chiarijjimo nome Vojìro . Pregavi per tanto 

a 3 di 



di aggradire /’ offerta qualunque ella fta y 
come un tributo delle mie obbligazioni; on- 
de pojja dichiararmi , quale inalterabilmen- 
te mi glorio d’ejfere. 

. * » * »■ 
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Deìl’ Eccellenza Vostra 
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Umilifs. Devotifs. Qbblig. Servidore 
L’ Autore • 

O -i • . • 

.» * * • • 

PRE- 
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’ vii 

PREF A Z IONE* 

L * Etica è la fcienza più nobile , 
più utile , e la più neceffaria , che 
polla convenire all* uomo ; ella è 
quella che lo diftingue dalle beftie , e 
gl’ infegna a vivere giuftamente , e one- 
ftamenre . Tutte 1’ altre feienze poffono 
lenza bialìmo ignorarli dall’ uomo, e len- 
za Tqo difonore; non effendo veruno ob- 
bligato ad effer Filofofo , Matematico, 
Storico, e Poeta , ma ciafcuno è tenuto 
a ben vivere, ed oneftamente operare . 
Nell’ altre feienze il folo piacere ci muo- 
ve , ed eccita ad abbracciarle , ma in 
quella , oltre il piacere evvi ancora 1’ u- 
tilita . Nell’ altre facoltà vi è luogo all* 
errore , nella morale non potiamo trav- 
viare dal vero: gli errori , che fi com- 
mettono nell’ altre facoltà fono degni di 
perdono, ma quelli, che lì commettono 
in quella fcienza non ammettono feufa ; 
imperciocché ci fanno perdere il carata 
tere d’uomo , ed ofeurano la bella im- 
magine , che di fe Hello c’ imprelfe Id« 
viw. a 4 dio. 
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dio , e che abbiamo fcolpita nel Cuore . 
Viene l’Etica chiamata Fiiofofia Morale, 
perchè iftruifce. 1’ uomo nella vera la- 
pienza , che confitte nell’ acquifto delle 
virtù v Gli antichi Filofofi, quantunque 
Gentili , ben conobbero quefta verità ; e 
le gran lodi , che attribuifcono alla Ca- 
pienza , tutte fono dirette a quefta par- 
te. Di quefta intefe Cicerone, allorché 
nelle fue Tufculane con giuftiflìma ragio- 
ne chiamò la Fiiofofia, guida dell’uomo, 
indagatrice della virtù; ecco le fue pa- 
role : O vita Pbilofopbia dux , o virtutis 
indagatrix , expultrixque vitiorum J Quid 
non modo nos , fed omninó vita bomirtum , 
fine te effe potuiffet? Unus dies bene , &“ 
ex praceptis tuis attus peccanti x immortali - 
tati anteponendo . Ed in fatiti niuno fi 
rende infelice per non conofcere la na- 
tura , e le qualità delle cofe fenfibili ; 
ma rendetti bensì più beato, e felice per 
gli ottimi , e moderati coftumi ^ e per 
1’ acquifto della virtù, dalla quale unica-* 
mente potiamo fperare la noftra felicità , 
e l’eterna beatitudine* ; L 
- E' pure , miièria veramente deplorato-» 
lei fi fono in oggi gli uomini applicati 
j * *. . nelle 
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nelle Scuòle alla fola Teorica Aerile , 
lenza applicarfi alla più bella , ed utile 
parte della Filofofia . Cofa che anche a’ 
luoi tempi deteftò Seneca nell’Epift. 95. 
Antiqua f apienti a nihil aliud , quam fa - 
ciendas & vitanda pracipit , & tunc lon-, 
ge meliores erant Viri . Pojìquam dotti prò - 
dierunt , boni defunt ; ftmplex enim illa , 
Ò 4 aperta virtù s in objcuram , & fulertem 
fetenti am verfa ejl , docemurque disputare , 
non vivere . Ed in fatti quelli che noi 
chiamiamo Savj , o Sapienti della Gre- 
cia , altro Audio non intraprefero che 
quello della Morale , fe non vogliamo , 
eccettuare Talete : cosi Socrate tralafcia- 
te le Metafifiche contemplazioni che fo- 
no fopra di noi , o niente a noi appar- 
tengono, ( per fervirmi della fua frafe ) 
tutto s’applicò allo ftudiò della Vita, e 
de’ coftumi ; e come dice Varrone ap- 
preifo Cicerone nel primo libro de Offi- 
cia , richiamò dal Cielo la vera Filofo- 
fia , come bene potiam vedere nei di- 
fcorfi di Socrate , che ci ha tramandati 
Platone . I Chinefi parimente , quali pre- 
tendono di fopravanzare nella vera faen- 
za tutte le altre Nazioni , avendo per 
ì...,. Pro- 
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Proverbio: Sincnfcs duobus ocults videro j 
Latinos uno ; catcras Nationes effe ceecas: 
tutto il loro ftudio ponevano nella offer- 
vanza de’ Precetti della Natura ; onde con 
piu giufta ragione dovranno i Criftiani, 
a’ quali Gesù Crifto infegnò le vere vir- 
tù , applicarli di cuore allo ftudio della 
Morale. Il cattivo metodo di alcuni ha 
molto alienato il comune de’ Criftiani 
da quello ftudio . V indecenza di certi 
cali non permette che pallino per le 
mani di tutti i libri della Morale . Per 
quello riguardo io mi fono rifoluto di 
trattarla dottrinalmente , acciò polla ef- 
fere giovevole ad ogni Torta di perfone. 
Noi la divideremo in due parti ; nella 
prima confideraremo i principi morali , 
e le virtù naturali ; nella feconda ciò , 
che fpetta alla Religione , e virtù fo- 
prannaturali , e quella fervirà per termi- 
ne di quell’opera . Io diftinguo quella 
materia dall’ altre , perchè non fi deve 
confondere la Filófofia Morale colia Teo- 
logica ; imperciocché quella è fondata 
nella Sacra Scrittura , nei Santi Padri , 
nei Concilj, e nei Dommi della Chiefa. 
La prima , o fia naturale non conofce 
; i altri 




altri principj che i Precetti della Natu- 
ra; la Teologica c’iftrada alla vita fpiri- 
tuale ed eterna; la naturale rifguarda di 
palTare la vita prefente con quella felici- 
tà , che è proporzionata al noftro flato; 
il Grozio la diftinfe dalla Teologia, ma 
la confufe colla legge Civile ; nei che 
fu fupplito dai Puffendorf ; imperciocché 
l’Autore della Morale è Iddio Autor 
della natura ; e della civile è Tuomo. 

La legge naturale è immutabile , ed 
eterna ; la civile dura folamente ad arbi- 
trio del Principe ; la civile obbliga fol- 
tanto i Cittadini , e proprj fiidditi ; la 
naturale gli uomini tutti . Quantunque 
però fi diftinguano la Naturale , e la 
Teologica , non devefi però quella tra- 
fcurare, anzi fopra ogni altra deve elfer* 
vi a cuore , non potendo noi ottenere 
la vera felicità fenza la cognizione dei 
dommi della vera Religione, 

V Etica adunque è , la fcien'za dì be - 
ne, e felicemente vivere-, però gli uomi- 
ni tutti fono tenuti ad abbracciarla, do- 
vendo anteporre 1* amore del bene all* 
iftelfa cognizione delle cole. 

Prima però di dar mano all* Opera , 

Hi- 
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Rimiamo necefiario premettere la Tegnen- 
te DilTertazione . - . 


i 

. . • • 4 ' V 

DISSERTAZIONE. 


De i •varj fijìemi di Politica , e di Morale . 

, * * r 

A Cció' fi comprenda il vero fitte* 
ma della Morale, e 1’ onefta poli- 
zia dell’uomo onetto , e amante del ve- 
ro decoro , abbiamo (limato cofa utile , 
e profittevole dare brevemente di paf- 
faggio un’idea della Morale, e della Po- 
litica, fecondo i varj fittemi de’ Filofofi 
tanto antichi, che moderni. Tutti i Po- 
poli colti non folo, hanno riconofciuta 
la Moral Filofofia, come la bafe, e fon* 
mento dell’umana focietà; ma altresì in 
conformità de’principj , che ne formaro- 
no, ftabilirono le leggi pofitive . Quindi 
è che fi trovano tante diverfità di go- 
verni , coftumi, e leggi, che non folo 
fembrano, ma in fatti fono contrarie; e 
non poche fi allontanano dalla Religio- 
ne, 4^1 lume naturale, e dal dritto delle 

genti. 




genti. Ciò non ottante la notizia di que- 
lli fiftemi non reca poca utilità ; impe- 
rocché in primo luogo ci libera dalla 
verdognola ignoranza, e dai pregiudizi , 
rendendoci palei! e note l’origini delle opi- 
nioni ; ci fa conofcere la differenza de’ 
coftumi di varie Nazioni , e l'opra tutto 
fa rifaltare la grandezza , e perfezione 
della morale de’Crifliani. Eccovi fpiega- 
ti i motivi , i quali ci hanno moffi a 
dare di palfaggio una breve idea delle 
coftumanze , e polizia di alcune più ce- 
lebre Nazioni, e de’ fiftemi della Morale 
de più rinomati Filofofi. 

Per dar principio dagli Ebrei : quan- 
tunque avelfero ricevuta da Dio, per 
mezzo di Mosè la legge , riti, e cere- 
monie; ciò non oftante fi formarono de’ 
nuovi liftemi , fpecialmente vicino alla 
loro decadenza. I più rinomati fra que- 
lli furono Rabbi Hillel nato 112. anni 
in circa avanti Gesù Crifto . Fu egli 
della Regia ftirpe di David , e li acqui- 
li gran fama prelfo gli Ebrei . Ebbe 
per Difcepolo R. Schammai che s’allon- 
tanò daìl’opinioni di Hillel; onde ne na- 
cquero due famofe Sette fra gli Ebrei 

fem- 
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fempre contrarie nelìe loro decifioni cir s 
ca i fenfi della Scrittura . 

Intorno al terzo decimo fecolo fiorì 
R. Mosè Ben Maimon nato in Cordova * 
ma educato in Egitto, dove apprese le 
feienze, ed era intanto credito, efie ve- 
niva chiamato il Mosè Egiziano . Nei 
1437. fu celebre R. Ifaac Abarbanel na^ 
to in Lisbona , come pure ebbe gran 
nome R* Manafleh Ben Ifrael Portoglie- 
le. Le dottrine di cotefti Rabbini tutte 
fi fondarono nella Cabala, che conforme 
rapporta il celebre Buddeo Tom. I. ObL 
diftinguevafi in Simbolico Litterale , e 
Dommatica Reale * Ma i loro Dommi 
erano pieni di fuperftizioni , c vanita * 
degni di effer rigettati da un vero Filo* 
fofo, e fpecialmente Criftiano , includen- 
do molto del Materialifmo; anzi credei! 
che lo Spirtofifmo altro non foife , che! 
un rampollo di quella perfida gema. Le 
loro teli fono le feguenti 

1. Il Mondo efler divenuto da Dio 
per emanazione , e però avanti il Mon- 
do Dio altro non foife , che il com* 
pleflo -delle cofe ; coficchè il Mondo efi* 
ftelfe quando Iddio fi eftefe ; e fia per 

man- 
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mancare quando richiamerà a fe le fue 
emanazioni . i . • • . n-.q r,: 

2. Tre effere i principj delle cofe , la 
materia , la luce, e lo lpirito. 

3. Tante fpecie di creature foffero for- 
mate, quante voci potevano farli da 22. 
lettere variamente difpofte, e combinate* 

4. Tutte le umane menti elTere fiate 
create con Adamo , e con lui refe coi^ 
pevoli come complici del fuo delitto. 

5. Darfi la rivoluzione dell’ Anime per 
quattro Mondi Aziluthico , Briathico, 
Jezivathico, e Afiathico *. . 

6. L’ uomo effer comporto di corpo , 
fpirito, e mente. 

7. Le flelle effer tante lettere , nelle 
quali fono defcritti tutti gl’ eventi umani . 

8. Queflo Mondo non dovere durare' 
oltre fei mila anni • Quello ridicolo, e 
fuperftiziofo fiftema farà da noi altrove 
impugnato. . 

Negli ultimi tempi, vicino a Gesù* 
Grido in tre Sette fi divifero gli Ebrei ,? 
cioè Farifei, Sadducei, ed Effeni. 

I Farifei cosi chiamati a Separatone 9 
erano gli Stoici di quei tempi per 1 * au- 
torità del loro vivere , e provenivano 

dalla 
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dalla Scuola di Antigono Sodico. Il lo- 
ro principal domma era , che ogni cofa 
proveniffe dal fato, quantunque lafciafle- 
ro nell’arbitrio dell’uomo la virtù, ed 
il Vizio. 

I Sadducei ebbero il nome da Sadoc , 
e fono giudicati gli Epicurei de’ Giudei , 
imperocché negavano l’ immortalità dell’ 
Anime, e l’efiftenza degli fpiriti. 

Gli Elfeni fono reputati i Pitagorici 
di quella gente ; conducevano una vita 
Iblitaria , avendo in orrore l’umanità , 
Picchè erano nemici de’Farifei , e Sad- 
ducei. .j c,. . . : 

L’ Heurnio li fa derivare da’ Recita- 
biti Jerm. 35. 

Gli Egiziani ebbero la loro morale da 
Hermes, o fia Mercurio, che per la co- 
gnizione delle cofe, e la fcienza dell’ ar- 
ti, fu pure addimandato Trimcgifto ; il 
quale però non fi fa in quale età fiorif- 
fe , anzi molti dubitano fe mai fia fia- 
to» Quello è certo che fra gli Egiziani 
era in grande onore , e fiima 1 ’ Ordine 
Sacerdotale ; quale non lolo prefiedeva 
al divin culto , ma ancora attendeva al- 
la coltura delle fcienze * Le loro lettere 
.. . erano 
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erano geroglifiche , cioè erano compone 
di fimolacri, membra d’animali , è figure 
matematiche. Tenevano occulti con fom- 
raa gelofia i loro dorami: però ciò che 
fi è potuto ricavare , o almeno ciò che 
viene agli Egiziani attribuito , confitte nel- 
le fequenti dottrine . 

1. Furono i primi, che (ottennero la 
trafmigrazione dell’, Anime , e da etti 1* 
apprefe Pittagora. 

2. Riponevano ne’ numeri qualità oc- 
culte. : . 

3. Erano amanti della Chimica , e 
Medicina , e per ogni genere d’ infermi* 
tà erano attignati Medici proprj. 

4. Applicavano molto alla Aftróno-- 

mia , e furono de’ primi che divifero le 
Stelle in coftellazioni , dando loro nomi 
di varj animali. : 

5. Stimavano la virtit , e 1 * oneftà . 

6 . In Tomaio credito era, fpecialmen- 
te nelle perfone colte rii decoro . 

Quantunque pretendano gli Egiziani 
effere (lati i primi inventori delle faen- 
ze , è però certo , che jirima di loro 
fiorirono i Caldei, da’ quali pattarono ne- 
gli Egiziani le fcienze , e farti. Rico- 

Tomo III. b no- 
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flofcono i Caldei per loro Maeftro Zo- 
roaftro , ma molti fi numerano di que- 
Ilo nome, che per altro non devono con- 
fonderli col noftro, di cui parliamo . E' 
pure grande la controverfia fra gli eru- 
diti,, circa il tempo in cui vifle . Per 
quello riguarda la dottrina de’ Caldei , po- 
tiamo riportarla ai feguenti Capi.- 
i . j Riconofcevano un folo principio 
delle cofe, buono, che chiamavano luce, 
o fuocò; e da ciò nacque il culto del fuo- 
co, che indi palsò a’Perfiani . 

•3 2. Componevano il Mondo di tre 
Triadi , ciafcuna delle quali aveva Pa- 
dre, Mente, e Potenza fecondo il det- 
to di Zoroaftro Toto tri Mundtì lucer 
Trinitas , cujus unita s inirium ejì * 

L’effluvio che emana da Dio, è un 
lume incorporeo infinito , e un lucido 
fpazio, fede delle nature intellettuali. 

Le fpecie degli fpiriti , che emanano 
dalla luce, fono le intelligibili, e intellet- 
tuali nature, Acoiti, Tonei , Angeli, e 
le menti Umane. 

Quelli principi palfarono da’ Caldei a’ 
Perfiani. , il di cui Maeftro fu un altro 
Zoroaftro, o fia Zerdusht , che fecondo 

il 
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il (cntiraento di Tommafo Hyde fiori 
nel tempo di Dario Idafpe. Quantunque 
i Maghi Perfiani confervaflerot i donimi 
de’Caldei, ne avevano però ancora de’ pro- 
prii che fi riportano airfeguatti- iol I 
i. Eflervi tre generi di caie*, eterne , 
evicteme , e corruttibili * Pricfiedeva al- 
le prime Hdromazdem p alle feconde Mi- 
thram* e alle terze Arimanzi©*; , 
t. Horomazdenj era firaile alia luce , 
éd era principio di tutù i beni* An- 
nunzio fi aflbmigliava àlie tenebre * ed 
èra principio di tutti i mali* Mithram 
era Mediatore* ; .. ; 

3. Horomazdem j e Arimarwio ebbero 
fra di loro una fiera guerra , dalla quale 
ne provennero tutti i mali * e fitti perfe- 
zioni che fi ritrovano nel Mondo* 

4. Molti animali * e piante fonò def 
Dio buono * c molte altre del Dio datavo. 

5. Il Mondo fi formò dalla «jefeolan* 
Za della luce, e delle tenebre y nel qua- 
le fiato fi conferVera fino alia fine.. 

Chi defiderà una più ampia deferito- 
ne della Filofofia morale de’ Perfiani , e 
Parti* può leggere il libro Jadder ripor- 
tato dal Dottore Hyde. 

h ? Circa 
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> - Circa i principi degl’ Indiani , e Bra- 
chmaniy pretendono alcuni *.che la loro 
fàp iett za •' fòlTe antichifiìma , e fia tra- 
palatati* molte altre genti. 

I loro '^Sapienti fi chiamavano Gymno- 
iofifti i l' Brachmani derivavano da una 
rftelfa Stirpe, ed avevano y o ricevevano 
la fapienza come- per eredità, e però fo- 
no fiati Tempre giudicati . il popolo più 
colto', e accofiumato y mantenitori del- 
la loro parola molto . attenti : a non 
far ingiuria a -chi fi fia y II loro Capo 
fi chiamava Jarchaspi- principj della lo- 
ro Morale erano . > 

li iEffervfun folo I>io autore di ogni 
bene, quale, doveva venerarli . li,’ acqua 
eflere: il principio del noftro Mondosi iì 
2. L* Anime efier immortali, ma’ tra- 
palla re da un corpo all’altro. 

- 3,. ili corpo efier un velame deU’.Ani- 
ma, e però ritornare invifibiie , allorché 
lo depone .» j 

4* Il Mondo deve perite , ma di poi 
rinnovanti.'’-' ’■ 

. 5. Il defidèrio dell’, onore, del piace- 
re y delle- ricchezze doverfi affatto Ra- 
dicare dal cuore de Sapienti ; e pe- 
.* .. •* - b rò 
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rb conducevano una vita fi affai . rigida « 
6 . Coltivavano fopimamentet i. precet- 
ti della prudenza civile , credendo, che 
i trafgreifori farebbero fe«e&imeiue. da 
Dio puniti. .rrr«’.;?:.r 

Fra tutte le .Nazioni, che. fi folio. refe 
.celebri fra gli Orientali nella coltura de|*- 
la Morale Filofofiay fono dati a ! Chine- 
fi . Il loro Inftitutore fu Confufio nato 
avanti Gesù Crifto 35 n anni* d’illuftre 
Profapia* Egli inftitui quattro Scuole : la 
prima era della Morale; la .feconda dell’ 
Arte di raziocinare ; la ter^a ideile cole 
Politiche * e la quarta della Rettorica . 
Morì ih età di 73* anni ; e i .Chinefi 
gli hanno fempre: portato fomma vene- 
razione,. i Nel loro fiftema fifico vi fi na- 
iconde lo Spinofifmo; ma nella Morale, 
-che pur ancora al df d’oggiiè lo ftu* 
dio più abbracciato fra loro , fi refero 
celeberrimi * I Tuoi principj fono 

1. Il fine delle azioni umane è la con* 
formiti con la lana ragione. 

- 2. In tutte le cofe doverfi oflfervarc 
il modo .. 

- 3. Le parole devono corrifpondere ai 
fatti, e i fatti alle parole. 

b 3 
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. 4* Dovérli congiugnere affarne con la 

vita contemplativa', la pratica* 

5. > Doverli corrifpondere con benefizj 
oì benefizj , ma non già con ingiuria all’ 
ingiuria . 

6 . eli peccare e non pentirli* è il pro- 
prio peccato. .. 

7. Il i fapiente deve ricercare la caufa 

delie fùe difgrazie- in fe ftelTo > ma Io 
floltò fuor di fe e negli altri . Diltefe 
Confufio quelli ed altri precetti in tre 
tavole; nella prima erano deferitti i pre- 
cetti per i Laici , quali confiftevano , do- 
verfi grandemente ciafcunù applicare all’ 
equità , e al pudore ; non doverfi offen- 
der alcuno, aftenerfi dai' furto , evita- 
re le bugie, amare gl* inimici , e do- 
verfi fovvenire i poveri . Nella feconda 
i precetti per i Sacerdoti r a quali im» 
poneva -frequentare i Tempj, fpiégare la 
Legge , c procacciaci il cibo con le pro- 
prie mani. Nella terza per gli Archi-Sa- 
cerdoti , a’ quali imponeva di ricéver le 
decime', elfer prefenti a’Sacrifizj, pubbli- 
care le Felle , mortificare il corpo con 
digiuni; e fopra tutto coltivare la fanti- 
tà , e la pietà * ' . ..... >. 
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refero pur celebri fra’ Greci nella 
Morale i loro Savj, quali' tutti fi appli- 
carono a quello ftudio : ma fopra gl’ al- 
tri fi diftinfe Socrate, il quale tralafcia- 
te le fottili , ed inutili contemplazioni , 
tutto fi diede a filofofare fopra la vita, 
e coftumi ; e però comunemente fu cre- 
duto che aveffe dal Cielo richiamata la 
vera Filofofia, come abbiamo da Varro- 
ne apprelTo Cicerone lib. j. quell. 2. 
I precetti principali di Socrate furono , 
conofcer noi fteffi ; effer gran miferia ren- 
derfi compagno delle liti altrui; ne’ pran* 
fi, c conviti non doverli molto parlare; 
udire molte cofe , e parlare a tempo ; 
procurar la falute del corpo, e la pace 
dell’Anima ; i piaceri elfer mortali ma 
le virtù immortali; doverfi olfervare ciò 
che fi. è promelTo ; elfere affai meglio 
avere un vero amico che molti com- 
pagni, 

X difcorfi di Socrate furono mandati 
alla luce da Platone, anzi li fuoi illeffi, 
in venerazione del fuo Maellro ce li tra-» 
mife fotto il nome di Socrate . Ify fine 
della Morale Platonica, è di affìmigliare 
le creature a Dio, acciocché venendo il 
. b 4 rem- 
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tempo della morte , lafciati i corpi ^o* 
pa la terra , poffano efpeditamente l’A* 
nime portarfi al Cielo . Per quello fine 
ftabili tre mezzi , il primo la cognizioii 
di -fé Hello, come nota Marfilio Ficinó 
nel Timeo di Platone ; il fecondo la 
purgazione , qual fpiega Porfirio nella par* 
te feconda cap. 34. efler il divorzio etell* 
Anima dal corpo; il terzo finalmente è 
la rifoluzione , mediante la quale 1 ’ Ani* 
nima ritorna in Dio * per confeguire la 
fomma felicità , credendo che l’Anima 
fia uria particella della Divina foflanza * 
Fra i Filofofì Greci non deve porli in 
ultimo luogo Ariftotele, che fra tutti in 
quello genere ha riportato il vanto. Le 
due grand’Opere di Arillotele , delle qua* 
li fembra facciano poco conto i fuoi fe- 
guaci, fono la Rettorica, e la Morale . 
In quella parte fono degni di confiderà* 
zione i dieci libri a Nicomaco fuo figlio ; 
e perciò ancora detti Nicomachi; alcuni 
Critici attribuifcono quelli libri airiflelfo 
Nicomaco; nell’ opinione de’ quali fi può 
numerare Cicerone lib. 5. de Finibusy 
ove dice: teneamus Arifìotelem , & ejus 
jilium Ntcomacbunì ; Arijìotelis quidem di - 

euntur , 
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t un Puf , féd Àlbn video , cur non potuerit 
Patri Jimilis ejje Filius . > j ? \ , % 

Tutta la Morale contiene due 'parti , 
•la prima delle '«piali rifguaxda unicamen-. 
te il gius naturale e l’altra il natura- 
le congiunto con il civile, poiché a Tuo 
tempo efiftevano le; leggi delle Cifth 
di Dracone , Solone , Licurgo ec. le qua- 
li attefe alcune circoftanze , oliavano al 
‘ gius naturale ; e però dimollra Arinote- 
le in qual maniera fé ne potevano ier- 
vire lenza lefione del. medefimo . Tutta 
la dottrina di quello gran Filofofo fi ri* 
porta ai feguenti Capi. . 

,i. Il ifommo bene pratico confi lieré 
nell’. operazione fecondo l’ottima, e per- 
fettilfima virtù . . ' 

2. La virtù lì perfeziona con la na- 
tura, confuetudine , e legione. 

3. Tutte 1 le virtù • fi" ‘rapportano all’ 
intellettuali,, e morali: alle intellettuali 
fi riduce la fapienza circa le cole natu- 
rali neceffarie , la prudenza circa le con- 
tingenti; e l’arte alle fattibili. 

» 4. La virtù morale confitte nella me- ■ 

■ diocrita . * 

5. Le virtù fecondo diverlì gradi, al- 
cune 
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cune cflere femivirtù , altre medie , ed 
altre eroiche. 

< ^ 

6 \ Le femivirtù fono la toleranza , e 
la continenza : alle medie appartengono 
la fortezza, la temperanza, .la liberalità, 
la magnificenza, la rriodellia, la magna- 
nimità , la manfuetudine , la veracità e 
' urbanità, . «r •• \ . *j : 

7. La virtù eroica eflfere in un tal 
qual abito, con il quale fi efercitano le 
azioni virtuofe fopra la comune coftu* 

' manza dell’ uòmo , e per le quali uno 
più fi avvicina alla fimilitudine di Dio. 

8. Il Compleflò di tutte le virtù, è 
la giuftizia, e perciò e ouniverfale, che 
abbraccia tutte le leggi o particolare , 
che rende a ciafcuno il fuo dovere . Que- 
lla dividefi in diftributiva, la quale'- ri* 
fguarda i meriti delle perfone , e commui 
rativa , che fenfca riguardo di alcuno 
rende a tutti il fuo dovere,. 

p. Tutte fazioni fono ordinate ad uno 
di quelli tre fini, onello, utile, e dilet*? 
tevole. ■ f : 

10. Tutti i beni 0 fono dell’Anima, 

o del corpo, o di fortuna. • 

1 1. L’ amicizia è polla hella vicende- 

. vole 
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vole benevolenza; dividelì in perfetta, o 
imperfetta; la prima rifguarda unicamen- 
te Tonello, e T altre T utile e giocondo. 

.12. Effer le Città formate per la na- 
turale propenfione degli uomini alla lo- 
derà. 

Vi fono flati pure molti altri fra i 
Greci , che hanno formato fiflema di 
morale: i principali fono . ; 

1/ Antifthefìe Ateniefcr difcepolo di 
Socrate, autore della Setta Cinica. Vole- 
va coltui, che la fola virtù folfe ballan- 
te alla felicità , e che la virtù non ri- 
cercava alcuna pompa di erudizione ; i 
foli beni efler onefti; e là fola virtù ren*- 
der nobili le perfone; nè elfer veri amici 
fe non quelli che fi unifcono per mez- 
zo della virtù : quella Setta fi refe odio- 
fa per la lord acerbità’ e rozzezza , e 
per i loro poco decorofi collumi, c per 
le loro maldicenze . 

a. Zenone autore della Setta Stoica , 
la di cui morale conteneva le feguenti tefi . 

i* Eflervi dut forti di appetito., na- 
turale , e. razionale. 

2. Tutte le cofe elfere buone , catti- 
ve, o indifferenti. . 


'XXVIII 

3* Il bene effer Tempre utile . 

4. La fola virtù effer buona , e il fo- 
•lo vizio cattivo : gli altri beni da lui 
■chiamati erano comodi. * 

5. Il piacere non effer buono; nè cat- 
‘ tivo il dolore . 

6. Gli affetti diceva effer quattro, cioè 

la cupidità, l’allegrezza, il timore , e la 
triftezza. <• ' . t : 

7. Ammettevano gli Stoici , quattro 
•virtù Cardinali : prudenza , giuftizia , for- 
tezza , e temperanza . 

8 . Gli attributi della .virtù erano, ef- 

fer buona , probata , laudabile , beila, 
conducente , da defìderarff , fufficiente, 
non bifognofa di alcuna cofa. . . * 

p. Non effervi mezzo tra la virtù , e 
il vizio . 

10. Effer la virtù per fe fleffa defìde- 

rabile. • r >- r . . ' . , 

11. Le virtù effere fra di loro egua- 
li, e conneffe; frccome ancora i vizj. 

12. Volevano che la virtù una volti 
poffeduta non poteffe più perderfi , collo- 
cando in effa la felicità. 

13. I perfezionati nella virtù , effere 
immuni da ogni perturbazione , e fallo, 

fin- 
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fìnceri , religiofi , e incapaci di fal- 
lire* i • . ' : . 

Fra’ Greci non dòbbiamo tralafciare 
Solone di Salamina , Legislatore della 
Repubblica Ateniefe, che mitigò e rifor-. 
mò le leggi troppo le vere , c rigide di 
Dracone, foftituendone altre più miti , e 
più cohfaceVoli alla ragione . Le princi- 
pali maffime di Solone erano .* che niuno r 
rotelle elfer .Tutore , al quale appartener*, 
fé l’eredità dei pupillo; che vernile puni- 
co di morte quel Magiftrato , che follet 
fiato forprefo.; nell’ ubbriachezza ; quelli 
elfer capaci di reggere , che avevano im-: 
parato ad eflfer* retti. j 

Licurgo diede pure le leggi agli Sparti 
tani, ma con tutto che conteneflèro mok 
to di buono per ingrandimento , e fofte- 
gno della Repubblica, e. della Città, fu- 
rono però molto mancanti circa il rego- 
lamento de’ coftumi; poiché la gioventù,^ 
e le donne non erano inftruite ali’oneftà: 
non fi fapeva in Sparta che cofa folle 
modeftia, verecondia, e decoro. 

Chitone Lacedemone che fu EfToro 
della fua Patria, infegnò una Morale più 
propria, come, uomo di gran prudenza, 

• : * : ' e di 
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e di fina politica , quantunque di pochd 
parole, conforme l’ufo Spartano. Tre co* 
le giudicava efler utili per ben vivere * 

x. Doverfi coti diligenza cdhfervare il 
fccreto » ■' mì; : 

2 . Impiegare utilmente il fuo tempo* 
' 3. Tollerare le ingiurie * f 

Pittaco Mityleneo piire. ftabifi molte 
leggi per il buon regolamento 'de’ cotta- 
mi * le quali, fi riducevano iàUe fequentii 

1 . Gii tibbriachi dovette#) ificr pimi* 
ti con d applicata pena ; 

2 . Gli empj e cattivi, non fi àmrnct- 

tetterò a’ Magiftrati* : . 

3. Quelle cale efler ben regalate , le 
quali niente avevano di luperfluo , ed in 
niente mancavano del necefiario* 

4. L’uomo prudente efler quello, che fi 
prevedere gl’ infortuni prima che vengano. 

5. L’uomo forte efler quello, che con 
equibilità d’animo foftiene le profpere, e' 
le averfe fortune* 

Biante Prieneo eccellente Oratore , al 
dire di - Valerio Maflìmo , infegnava le 
feguénti maffìme. 

1. Eflere meglio efler Giudice fra i 
nemici, che fra gli amici. 

2. Mi j 
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i. Mifurar^ it tempo dell» vita , co- 
me fe fi doveffe lungamente , cd aflieme 
poco vivere';''-::/ ' ; >> : >.?. 

3. Il non voler nuocerà potendo^ ef- 
fer da pruderne ; voler nuocere non po- 
tendo da folto. j f ; . v .r 

Cleobulo Lidio proponeva le fue fen-' 
tenzeper eriimmi infegnò che non 
mai fi prendefle Moglie che non foffe 
del fuo rango , poiché fe fi prendere fu- 
periore 'fi farebbero tanti 'Patroni guanti 
foffe ro i fuoi Parenti ; con la Moglie non 
doverfi fempre dipportare; :con le carez- 
ze , né ifgridarla alla prefenza de’ Fore- 
ftieri , efiendd che il primo moftra deb- 
bolezza , ed il fecondò infama « 

Pe riandrò Corintio fofteneva che i pia- 
ceri follerò corruttibili , e gli -onori im- 
mortali; che gli amici infelici dovevano 
egualmente efler trattati, che i felici; . 
Finalmente che quello che. ci fa temere 
da molti, devefi altresì temere di molti. 

Vi furono de’ fiderai di Morale àncora 
fra* barbari, come erano i Fenicj, i Tra- 
ci, i Galli, i Germani , cd altri Popoli 
Settentrionali ; ma cflendo quelli molto 
favolofi , cd alfurdi , però rirametterò i 
■ v 1 Let- 
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Lettori a ciò che ne rapporta Hernio 
lib. 2. Ant. Phil. Barb. cap. 2. che ne 
ricavò la Storia da Sanconiathone , e 
paffaremo ai Romani. .t.t-.ui i* 

>1 Romani: ricevettero la fapienza , e 
le leggi da’ Greci, e a quelli mandavano 
i loro figli acciò foflero inftruiti * Nell’ 
anno di Roma.;;5p2. fu fatto un S.C. 
ne Roma; Philofopbi ejfent. : che in Ro- 
ma non vi foflero Filolofi y poiché teme- 
vano che col darfi alla Filofofia fi di-; 
ftraeffero dagli affari della Repubblica , 
e dalla guerra; ma nei tempi pofteriori 
effendofi refi più miti, ed eleganti , co- 
mandarono che liberamente fi colti vaffero 
nella Citta la Filofofia , e le leggi : e vi 
fi refero celebri, M. Porzio Catone che 
morì 149. -, anni „ avanti Gesù Crifto; 
T. Lugrezio Caro avanti- Gesù Crifto 
95. infigne Poeta Latino, ma circa la 
Morale era , Epicureo Perfetto riufcì 
Marco Tullio Cicerone; eccellente Ora- 
tore , e ottimo. Filofofo , quale fcriffe 
molti Libri morali megli ultimi anni dii 
fua vita , corae.:r!i. Academ'tc. quajìio- 
num Lib. IL 2. De jìnibus honorum , & 
malorum Lib. V, 3. Tufculanar. quajì. 
v ,i Lib. 
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Lib. V. 4. De natura Deorum Lib. IH, 
5. De Divinatione Ltb, II. 6. De Fato . 
7. De . Legìbus Ltb. III. 8. De Offici is 
Lib. III. 9. Cato Major , 1 tei de SeneHu - 
te . io. Lelius vel de Amicitia &c. 

Publio Syro celeberrimo per le fue le- 
pide fentenze infegnò molte regole di 
l'apienza, di prudenza, ed oneftà. 

L. Anneo Seneca fi refe immortale per 
i fuoi Libri ripieni di fentimenti morali. 
Sono quelli: 1. Lib. III. De Ira. 2. De 
Confolatione ad Matrem . 3. De Confola - 
tìone ad Martiam . 4. De Pf evidenti a . 
5. De Animi tranquillitate . 6. De Con- 
Jlantia Sapietitis. 7. De Clementi a. 8. De 
Brevitate Vita . 9. De Vita beata , io. 
Lib. VII. De Beneficiti . ri. Ltb, VII. 
Qua fi. Naturai. 12. Epifiola C XXIV. 

Ne’fecoli polleriori , e vicini ai no- 
ftro la morale prefe nuovo fplendore , 
e a nollri tempi ha ricuperato tutto il 
fuo pregio col lume della fede; ciò non 
ollante tra gli Scrittori di quelli tempi, 
alcuni fono x rillauratori , altri novatori * 
Fra rillauratori fi pofiono numerare 
I. Francefco Giorgio , che richiamò 
la Setta Pittagorica . 

Tomo III. c II. Gio- 


IL Giovanni Scheffenió * che pure 
attaccò al fiftema di Pittagora . 

III. Giordano Bruno Nolano , e Pie- 
tro Gaflendo riformatone la dottrina di 
Demócrito * fpurgaftdola dagli earori del- 
la Gentilità* 

IV. La Setta Platonica , circa là me- 
tà del xv* Secolo, fu rihhovata da Gior- 
gio Gemiftiò , dal Cardinal Beffarione 
Patriarca, di Coftantinopoli, e da Marfi* 
lio Ficino Fiorentino* 

V. Giulio Lipfitì efpofe là Filofofia 
Stoica i e a fuà imitazione Gafpare 
Scióppio diede alla lucè un Libro intito- 
lato : Elementi Pbilofophia Stoica Mo- 
tdlis * 

*• VI. La Setta Cabaliftica de’ Giudei 
fu abbracciata dal Cohte Gio: Pico Mi- 
randolano, da Gio: Reuclino, e da altri 
riportati dal Budeo Lib. t. Cap. 36. 

VII. I Dommi d’ Ariftotele furono 
•fpofti da molte Scuole * e Accademie , 
nelle tjuali fono celebri Pietro Pompona- 
eio, Cefare Cfemonirtó* Fr. Roberfella* 
Donato Acciaiolo * Fr. Piccólomini , Fr. 
Vicomercaro ; ma fopra tutti riportò il 
primato San Tommafo , che gli Ere- 
tici 
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•tici ftcfll confeflano , che in quella parf« 
fióri fi può abbàllanza lodare : cu/ ut in* 
gcnium ntimquam adrnirari licei * per fer- 
virmi della fraftì di uri mofàlifta Prote- 
ilarite .* 

Fra’ Novatori ini primo luogo fi nu- 
mera Ugone Groziò $ le cui ippòtefi fo- 
no le fcgucnti i 

i. Tolta la confufione che paflàva fra 
il giùs naturale * e Civile; Vuole che le 
eontroverfie de’ Principi * e de’ Popoli non 
Vengano decife dal gius Giuftiniano i 
Canonico y ma dal folo naturale t 
2i Oltre la convenienza còri la na- 
tura razionale umana, e il corifenfo dei- 
le Nazióni accoftumate $ e Civili y pone 
per fondamento il gius naturale ; ed ac- 
ciò riori mòrmorafiTerd i Scolaftici, ricór- 
re alla Santità eflenZiale di Dìój 
Ì i Divide la giuflizia in expletricc , e 
àttribufrice .• y 

4. Elfer divedi i Capi del gius delle 
genti, dà quelli del naturale ^ 

5* Dirtingue le leggi damore da quel-' 
le y che fonò di tiretto gius ec. 

II. Tommafo Obbes* i di cui falfifli' 
Wi c crudeli principi, non poterono noit 

6 2 muo* 
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muover la bile alle perfone faggie ; on- 
de molti fi accinfero a impugnare le fue 
ippotefi , fra quali furono Rob. Scarro- 
ckic, Ricard. Cumberlando , e Gisberto 
Cocquio . L’ ippotefi dell’ Obbes fono le 
fequehti. 

1. Gli uomini efler nati dalla terra 
come i fonghi, e fatti adulti non avere 
obbligazione a nelfuno. 

2. Effere in tutti gli uomini non folo 
la facolta , ma ancora la volontà di nuo- 
cere agli altri . 

3. Il gius naturale concede all* uomo 
a caufa di confervarfi il gius contri gli 
•altri in infinito. 

4. Lo- flato naturale è lo flato di guer- 
ra., nel quale non ha luogo il giuflo, o 

» l’ingiuflo, e però gli uomini per natura 
fono inimici. 

5. Per ottener la pace vi fi ricercano 
i patti di non offenderli fra di loro. 

: 6 . L’ offervanza de’ patti è il fonte di 

tutte f obbligazioni , e della giuflizia na- 
-turale.' 

III. Samuel L. B. di Pufendorf , il 
quale fece la fua Opera : De jurc natura , 
i 0 gentium j nella quale o efpone , o 

i cor- 
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corregge il Grozio , 0 fupplifce dove 
egli ha mancato * Affegna la differenza 
fra la Filofofia morale , e la morale Teo*- 
logia ; ficcome fra la prudenza , divina* 
naturale, e pofitiva. Dimoftra effere: la 
focietk T unico principio del gius natu k 
rale . 

IV. Criftiano Tommafio le di cui opi- 
nioni fon le fegùenti. , ■< - ; : • 

1. Tutti gli uomini fonaftolti* e con- 
ili ttociò s defideranò effer felici , e pe- 
rò hanno bifognd di una regola. • • <■ 1 

2. Quella norma e regola non può 
provenire che da un fapiente , il quale 
o per configlio * o per impero diriga F 
azioni degli flolti.. 

Quello che procede cori impero 
nelle fue leggi non cerca che la propria 
utilità ; ma quello che conlìglia non ri* 
fguarda che l’altrui comodo. 

4. La ragione che ci è rimafla , non 
può concepire Dio come Signore e Re , 
ma come Padre e configliere. 

5. I dettami del gius naturale , non 
doverfi confiderai come vere leggi, ma 
come configli* e avvertimenti paterni. 

6. Le obbligazioni in genere non eflfer 

3 altro 
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tltro eh? yna inclinazione della volontà, 
eccitata o dal timore , o dalla fperanza 
all’olfervanza del gius naturale , cui fia- 
mo propenfi per interna obbligazione. 

7» Quella 7 obbligazione fi eftende a tutr 
ti gli uomini tanto feguaci di Dio, quan- 
to Atei, 

8. li principio delia ' morale Filofofia 
è l’idea della felicità, per effer guftevofe 
e foave ancora al palato degli ftolti, 

p. A quella felicità facilmente fi può 
giungere vivendo oneftamente , e con 
decoro , 

10. Il principio proprio dei giufto è 
non fare ad altri ciò, che non yorrem* 
ino fofle fatto a noi. 

11. li principio del decoro è di fa* 
re agli altri ciò , che. vorremmo folfe 
fatto a noi. 

12 . L’ajuto del fapiente è di tre for# 

ti. L’efempio, il premio, la pena ; il 
primo eccita all'oneflà, il fecondo al de* 
coro, il terzo alla giuflizia, i 

V, Niccolò Machiavello il quale die-, 
de configli per formare, e llabilire la Ti* • 
rannìa ; e però infegnò die il Principe 
non deve avdre altra cura , che di Ila*. 

■ .. , bilire 

i 

v 
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bilire il fuo impero e per fas , & nefas ; 
cercare il fuo comodo fenza alcun ri- 
guardo all’utile e falute de’fudditi, cofic- 
chè per non decapitare niente della fua 
autorità , e potenza , porta facrificare i 
beni» la libertà, e la vita de’medefimi. 

VI. Dal Machiavelifmo è nato il Mo- 
narcochifmo, il quale colloca la Maefià , 
reale apprefio il Popolo, ma la perfona* 
le appartenere al Principe ; e però le il 
Principe fi abufafle male della fua au- 
torità può eflfere dal Popolo che ha la 
Reai Maefià, corretto e punito. 

Eccovi porto fotto gli occhj i varj fi- 
ttemi che fono ftati ritrovati , ed infe- 
gnati circa la morale . Quantunque una 
gran parte Piano degni di efler riprova- 
ti ; con tutto ciò fi vede che lo fttidio 
della morale è fiato Tempre riconofciuto 
come il più importante per il fofieni- 
mento della focietà umana , Ma il fine 
di quefta fcienza ricerca maggior cftcn- 
fionc; e però non è fiato conofciuto 
non dopo che fono fiati gli uomini illu- 
minati da Gesù Grifto ; quindi noi paf- 
faremo a efporre quali Piano i veri prin? 
cip) , quale il fine ? quali i mezzi per 

c 4 acqui- 
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acquiftare la vera felicita . Per' quello lau* 
dabile fine^ noi divideremo quella parte 
della Filosofia morale ih due Tomi, nel 
primo de’ quali fi fpiegheranno i primi 
principj delle leggi tanto haturale quan- 
to pofitiva ; indi nel Tomo feguente 
paffaremo a fpiegare i veri caratteri del- 
le virtù, e le regole del vero decoro; e 
fopra tutto a dimoftrare là natura degli 
affètti umani, nella moderazione de’ qua* 
li confile la vera virtù . ^ 

Veduti i varj fìttemi degli antichi , e 
moderni Filofofi , rimane che diamo uh 
breve dettaglio delle materie, che dob- 
biamo trattare in quell’ Opera , che ri- 
fguarda l’uomo per rapporto a’fuoi do- 
veri. Stimo bene proporvi il metodo, che 
defcrive il celebre Genovefi nella fua Lo- 
gico-Critica nel libro 2. capit. 7. Dice 
adunque quello dotto uomo, che lo ttu- 
dio della morale , deve raggirarfi circa 
i principj del gius naturale , e delie gen- 
ti , e dopo applicarli alia giurifpfudenza 
pofitiva , tanto dei gius Canonico , quan- 
to Giulliniano, e municipale, vale a di- 
re, del luogo, nel quale abitiamo, per 
fapere le nollre obbligazioni , tanto rap- 

r porto 
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porto alla ctfmtfne focietà, quanto a quel- 
la della noftra Patria . Con quelli prin* 
cip; ^ che fono il fondamento della ve- 
ra, e foda morale 5 potremo con facilità 
apprendere i caratteri delle virtù , dell’ 
onello, del decoro, che fono ordinati a 
regolare l’animo dell’uomo, e moderare 
le nollre pafltoni; dal buon ufo delle qua- 
li dipende la noftra virtù, e difpone la 
mente alle cofe Celefti frettanti alla Re- 
ligione , che deve effdr lo fcòpo princi- 
pale dell’ uomo Criftiano, e delle quali 
parleremo nel quinto , e fello Tomo . 
Eccovi brevemente refa la ragione , pe^ 
la quale in quello primo Tomo ho pro- 
curato defcriverè fuCcintamente i principi 
fondamentali , tanto del gius naturale, e 
delle genti, quanto Canonico, e Civile* 
La vera morale non può fepararfi da* 
principj della Religione^, fenza incorrere 
nelle alfurdità , nelle quali fono caduti 
gli antichi Filofofi Gentili . La Morale 
Criftiana è T arte di regolare il cuore 
per la virtù , e renderci capaci di ben 
vivere ; e però la Morale , che è nata 
dalla rivelazione del vecchio, e nuovo 
Teftamento, ci dà principi certi che fono 
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i lumi cerù per.jco,nofcere la verità, per 
effer fpftenuti da motivi potentiffimi , e da 
cfempj perfetti, onde folleva l’ uomo ab- 
baiato per le fue paflìoni , avvilito dal- 
la fuperftjaione, e degradato dall’ infamia 
de. funi attaccamenti ; ella lo folle va dai- 
le fue infermità, e lo abbaffa fenza far- 
li perdere la fua dignità. Qpefta Mora- 
le J)pi la conofciamo per mezzo della 
ragione, per i fentimenti > e per la fe- 
de, che ce ia fa ricevere; perchè Gesfi 
Crifto , e gli Appoftpli 1’ hanno infegna- 
ta; i fentimenti della note cofcien?a ce 
la fanno approvare , perchè ci foddisfa, 
ci efalta, e ci confola ; la mote ragio- 
ne vi acco.nfente perchè la ritrova con- 
forme gl buon fenfo. Bifogna che confi- 
deriamo 1’ uomo come una creatura ca- 
pace di verità» e di bontà » ma che fi ^ 
trova in uno /lato di corruzione , e di 
miferie. Due parti ha un Criftiano , un 
corpo che perde? , e un’ Anima immor- 
tale; onde affaticar fi deve di perfezionare 
la parte di sè, che non deve mai morire; 
però l’avvenire deve effere il primo pun- 
to della vita 9 yale a dire che il viver 
bene , e morir bene , debbono effere i 

due 
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due foli affari dun uomo C r ‘ftiano; per* 

ciò efpofto che avremo tutto ciò che 

appartiene alla Morale, pafleremo a eh 

pore i Dottimi, e ammaeftramenti della 

Religione ; poiché il Vangelo ci fari 1* 

offizio d’un faggio Governatore, preferi* 

yendoci le regole per vivere piu lungo 

tempo, cioè per tutta ]’ eterniti, 
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CAPITOLO P R I M O. 

.‘OLTr. ** .! ... : ; ->i 

Dei Principi delle Anioni Umane. 


Ssendo Tazionc umana l’oggetto 
della morale , perciò da quella 
daremo principio, L’azione urna» 
na è quella, che li fa dall’uomo 
con pièna cognizione, ed elezio- 
ne del fine, che vale a dire, che 
fi fa perchè fi vuol fare • come fe di vòftro 
genio vi portafte al paleggio per divertirvi, o 
alla Chiefa per orare ; ficchè fi vede , che 
non tutte le azioni , che fi fanno dall’uomo 
fono umane ..Se quando uno dorme, fi agita 
colle mani , o muove fognando un piede , per 
difetto di cognizione , ed elezione farà bensì 
atto dell’ uomo , ma non già azione Umana . 
L’azione 1 dunque umana è quella che è fatta 
Tomo III. A dall’ 



\ 


jmjized by Google 




i Idea dell’Uomo. 

dall’ uomo in quanto uomo , vale a dire, co- 
me dotato d’ una mente intelligente , e della 
facoltà di liberamente operare * e perciò que- 
fta fola é capace di direzione . Per potere con 
felicità diriggere le nòftrd azioni untane* bifo- 
gna che confideriamo i loro principj » la rego- 
la, la fpecie, il fine. 

I Prinfcipj dell* azione umana altri ìòno da* 
confiderarfì fuori dell’ uomo , altri nell’ uomo 
ifteffo. I prjmi* chiamatili éftrinfe.ci* intrinfeci 
i fecondi ; 

i Principj interdi fono l’ intelletto, é la vo- 
lontà . tJ intelletto è quella facoltà della men- 
te,, eolia quale eonòfciamò le oofe , i formia- 
mo 1’ idee delle medefime , conferendole affie- 
me , ed indi formando il giudizio della loro 
convenienza, 0 difconvenienza . Quando l’ in- 
telletto dell’uomo conofce la fua azione effere 
uniforme alla legge, quella cognizione è chia- 
mata cofcienza, quafi fcienza interna dcllà con- 
venienza dell’azione colla legge. 

La volontà è la facoltà per la quale 1’ uo- 
mo liberamente fi muove * a ad abbracciare 
ciò che giudica buono , « a fuggire ciò che 
fembra male ) Due affezioni fi ritrovano «ella 
volontà ^ la prima di qtmfte è la libertà , 
mediante la cfuale J’ uòmo opera fenza alcuna 
neceflità , come già piegammo ; la feconda é 
il volontario, che può eflere congiunto' con la 
neceffità, purché Ha fpontaneo* e di fuo pia- 
cere; così l’amore che abbiamo di noìfteflì, è 
volontario e neceflafio . L’ oggetto della vo- 

< v'\ loìfiràr 
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lontà è il bene* ma non Tempre ciò che appi- 
rifce buono, è veramente tale* onde fi divide 
il buono in vero ; ed apparente * e in quello 
voi vedete la riecefiìtà ; che abbiarho di dirigge- 
re la noftra mente ; acciò non preferifca l’ ap- 
parente ài vero bene. Circa quelle cole , che 
Tembrahò buone ; così fi dipporta la volontà, 
che àlcune le vuole per te flette , anurie per 
rifguardo ad altre; le prime hanno la ragione 
di fine; le feconde di mèzz'q. 

Circa il fine così fi regola la fapienza . Fri- 
mieraniente le approva; indi fi muòve con ef- 
ficacia per ottenerle, e finalmente fi compiace 
del bene ottenuto ; Ma di ciò avereirio luogo 
di parlarne; trattando delle paflioni. 

.Gli atti umani propriamente fono quelli che 
traggono, origine dalla volontà dipendentemen- 
te dal liberò arbitrio; Sonòquefli di duè forti,* 
cioè ve né Ha di quelli; con cui la volontà fi 
occupa a fqegliere i nielli opportuni ; e degli 
altri i per i quali portàfi al fuò fine . Se bene 
riflettiamo alla natura di. quelli ùltimi; feorgej- 
remò non confiftere ih altro che iti amore afeoa 
fo fiotto varie feriibianze . fi a dir vero quello' 
che fi £ps del rioftro volere; vien dà noi defi- 
derato, e un .tal defidèriò non è fe non amo- 
re j e fe allora, alcuna cofa a noi dilpiace , ci 
accorgeremo folo difpiacerci ; perchè c’irhpedi- 
fee ij godere dell’amato oggetto, onde lo Acf- 
fo Iddio jion è che un perfettifltmò amore. £ 
in fètti la j\[plqntà fi prefigge per fine una co- 
• l]a che a lei giudica ,efler conveniente , ed ap-‘ 
f A l pena 
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4 Idea dell’Uomo. , ^ 
pena in ciò fi acquieta, che foprnggiunge l’ama* 
re, e a guifa d’ un pefo l'eco al bene prefitta 
la ftralcina . Da ciò fi può raccogliere effer la 
noftra volontà , come nota un dattiflìmo Au- 
tore, di l'uà natura determinata ad atti che la 
portino a un fine , che la poffa render beata * 
e non trovando in le fletta cola di cui appa- 
garfì , fi propone poi varj fini particolari , co- 
me ricchezze, onori ec. quando dovrebbe tutta 
rivolgerli a Dio, che folo può riempirla. Sant* 
Agoftino riflettendo a quella quali comune ce- 
cità, falciò fcritto : Omnis humdaa pcrverjìtas 
ejl , fruì utendis , & itti fruendis . 

Torto che la volontà , dirò così , s’è inna- 
morata di qualche bene , Cubito fi rivolge ai 
mezzi per confeguirlo. Tre fono gli atti , cor* 
i quali riguarda ai mezzi che al fine la porto-, 
no condurre , cioè il confenfo , l’ elezione, e 
Tufo. Il primo non è altro che una approva- 
zione della volontà d’ alcuni mezzi a lei dall*' 
intelletto proporti . Il fecondo confitte nella fcel- 
ta de’ mezzi più proprj tra i molti dall’intel- 
letto fuggenti . Il terzo è quando già attual- 
mente la volontà impiega le potenze a lei fog- 
gette per renderli fignora del bene amato: in 
quefto ultimo per verità rifplende a maraviglia 
il noftro libero arbitrio . Per ftringere la pre- 
fenre, e antecedente dottrina in poche parole, 
in primo luogo l’ intelletto^ apprende l’oggetto 
come buono , e lo propone alla volontà * da 
ciò ne rifulta la compiacenza, e all’ ora'la vo- 
lontà eccita l’intelletto ad offervare fe la cofi^ 
‘ può 
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può confeguirfi ’ (e egli afferma , fubito la vo- 
lontà lo ama; l’intelletto propone yarj mezzi, 
ella ne fa la fcelxa, e finalmente comanda che 
in tutti i modi fi confeguifea il fine ; e in ciò' 
adopera tutte le forze ; che dal libera fuo ar- 
bitrio dipendono. ì: ‘ 

Bencfiè l’amore; per cui la volontà fi porta 
al fine fia là cagiorie eh’ effa faccia feelta piu 
torto d| Un oggetto ; c^e di qualunque altro , 
con tutto ciò non è eglf.poi quello, che infal- 
libilmente la determini . Conciofiachè , fe. ciò 
foffe il vero ; ogni ^qualvolta un amore fi forte 
fenduto padrone della volontà', farebbe tempre 
regnante; nè potrebbe da niuh altro effer cac- 
ciato di crono. Ma per verità non vi ha amo* 
fé che non fia mutabile; e che noti pofla effer 
vinto da un altro amore piò forte di lui. Co- 
sì il defiderio della _ gloria fpeffo riporta vitto- 
ria dell’ amor, d,e’ piaceri • è dalle medefime 
mutazioni .dell’età , e del temperamento , veg- 
giamò perire i vecchj; e rinafeere nuovi amo- 
ri : e non c’ infegna l’interna fperienza. che 
nell’ anima quafi lempre incertanteroente com- 
battono due contrarj amori , e con .tanta orti? 
Daz-ipne quanto è varia la loro forte ora d’ ef- 
fer vincitori; óra vinti ? Quefta è.. la formida; 
bile battaglia deferitra dall’ Aportolo .* Spiriius 
con cupi feit adverjhs carnem ; caro autem adverfus 
fpiritum • , . u . 

I Principi eftrinfeci fono quelli che ci pre- 
parano,, o ci fprortanò al confeguimento del 
bette quel li che ci periuadono fono l’educa- 

-• A 2 zione, 
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£ione, e le regole del giudo , dell’ oneffo , e 
/del decoro, gli efempj de’ Pirenei, e de’ Mae- 
ftri . Quelli che ci fpronahò foni ferti ajuci 
morali adattati alla ragione , come iàrebbe il 
perluadefe, l’efortare, il promettere, il coman- 
do, il vitupero, il premio, ed il cadigq : que^ 
fti fon mezzi efficaci per indurre 1’ uomo atj 
operare moralmente bene. Acciò la noftra azio- 
ne da buona, abbiamo ad invigilare che dà 
giuda, onefta, c decorofa , e però tutta (à pi* 
lofofia morale deve ordinarfi a determinare i 
Principi del giudo, dell’oneido, e del decoro. 
Il giudo è quello che adempjfce ì Tuoi dove- 
ri , ma Ciò non bada per éffer virtuofo ; bi fo- 
gna inoltre ciò fare per amore della virtù, è 
quedo vuol dire edere uomo onedo , vale i 
dire operare per atnore della virtù , ed allora 
l’uomo puoi dirli yircuoffi. 

Virtuofo non è già quello che fa ; quedo 
deve dirli dotto : virtuofo è quello che prati- 
ca le vjuù , Inoltre pel polirà operare è ne* 
cedano ancora che non ri poniamo in derilió- 
ne , ma conferviamo la nodrà dima; il nodrq 
onore; e quedo è ciò thè dieefi decoro. 

La trafgreffidné di ciò ch’è giudo, è punita 
da Dio, é dagli uòmini . Un (icario farà dal 
Principe cadigato in quedo Mondo , e punito 
da Dio nell’altro. La tralgreffione dell’ onedo 
dagli uomini non è punita , perchè noq pedo- 
no conofeere l’interno • ma viene però punita 
da Dio . Perciò Gesù Crifto riconveniva i Fa* 
fifei , la cui fpecie non è per anche edititi dòn- 

gran 
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i» <}kfrinc> di tutta la Tèrra e Società urna- 
pà’^Ea-' tyaf^efltóliè dèh lieto rò non vieti puni- 
ta nè da Dia',’ riè dagli uomini* ma cf appor- 
ta difprezzo, e derilióne. ’ ° 

{3*1 0 ' J ia-’. -j'’ . tTJ : :i •**■■ 
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pe//tf Bontà, e Maliria dell 1 trioni Umarfc . 

1,1 vn ''i-';.* f.. a.: fir :h t- ri a *tj sr* ” *->!■' * 

P Rima di venire a fpiegare da che f|' prèn- 
da' la bòrità , ^ malizia dèrP azioni lima- 
ne, btfogna fapere quando, l’azione è buona, /fe 
quando è cattiva : buona , diteli , quando è 
conforme alle regole del gtufto , e dell’ o nello ; 
è cattiva, ‘quando a ‘ quelle non fi conforma . 
Non ci fono mancati uomini malvagi , che ab- 
biano pretefo non darli a^joor di fua: natura 
buone, o cattive ; Fra queflfi H primato iiedé 
il Seldeno, qual voleva chè li bène, e il ma- 
le provenilTero. dal non uniformarli colle leggi 
politi ve v! Un tal iniquo, fentimento , che per- 
verte tutto l’ordine della natura Fa pure attri- 
buito a Platone , perchè difle nei filò con- 
vito fra le altre cole aftionis x cujtts jus habet % 
hoc tjl condì t io , ut faapte natura , ne r boneflà 
fit , nec turpi s , ut ta , qua num agimus , ut. bi- 
fore, di fruttare ec. nullttm. ex bit re ipfa turpe , 
Vtl fameftwk x fed agendì modus tribuh cognomen . 
Malamente Furono ititele le parole di Platone* 
egli la v difcorlc beniflimo : imperciocché bifogna 
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avvertite citerei tre forti di sezioni umane, al* 
fre di fua natura buone , altre di fua natura 
cattive , altre indifferenti j ma in pratica fono 
fcmpre buone, o cattive fecondo il fine chc^ 
uno fi ftabilifce . Se voi bevete pel voftro bi- 
fognp., -Jt azion buonaj- fp per effetto d’ ubfctriac- 
chèsàa farà cattiva , 'e però ben dilte Platone , 
che fimil jtpree ; di aeioni ; prendono 1^ loro de- 
nominazione dal modo d’operare . Ciò fuppo* 
fio j evidentemente fpero farvi conofeere darli 
delle azioni umane di fua natura buone , e di 
fua natura* cattive,, in guifa tale che . quapt-jtrq- 
oue non fi deffe alcuna legge .pofitivai, nè vi 
folte alcun premio da fperare , o alcuna pena 
da ' temere j ciò non oliarne farebbe l’uomo te- 
nuto, ed obbligato a bene operare . Il bene fi 
dee fare, perchè è bene, il quale non ha altrai 
oggepto che Dio irte ffo, imperocché col :virtuo- 
fitnjpqpe operare , fi acquilia if bene eterno* 
qBe Jb Iddio; nè V eccellenza della virtù dee 
clfere il fine dell’ifomo , come infegnavan gli 
Stoici, ma il mezzo per pervenire a Dio. 

Cicerone benché Gentile , ancor; elTo rico- 
nobbe tal verità ; fentitc come la.drfcprre. Il 
dire npn eflfervi bontà fondata nellpr natura è 
cofa veramente da (folto • fe Le piaupe , fe le 
belile hanno di lor natura il loro bene, il lo- 
ro male, perchè non 1’ ha d’ avere altresì ! uo- 
mo ? Le parole di Cicerone le potrete vedere 
bel fuo libro I. de legibus : però profeguirò a 
dimolirarvi con efficaci ragioni il tema propo-- 
Uovi. \ : , • . ; .* 
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La bontà , la malizia delie azioni umane 
non fi prendpno Solamente dalle leggi pofitive , il 
di cui uffizio $ è .d’ammoni rei delle noltre ob- 
bliga*iqpk ^ e, la malizia prende^ fi 

devono dalla conformità che hanno con , la leg-> 
ge^eierna^ <ch6 è l! iftelTfc -bppù,,, ■ e perfezione 
di Dip ,4 però rfndependentememe da qualun- 
que legge poli ci va, quein.azipne. farà huona * 4 
degna di, lode che ,far^cpnforme alla retta ra* 
gionc,*,^’ uom° ragionevole . : j^$wato di cogni- 
zione, e volere^, ac^i^vfoivjfca il vero , ed i-ì 
buono * ed in fatti a che. ferv irebbero Tintel-j 
letto, e la. volontà fi?, non *fj. ^deffe naturaime n- 
te ; if bene* j r ed , /il ipale,? 0 |f.’ oggetto della vo- 
lontà salili berje, , e fe quello, non fi delfc a 
nulla ferv irebbe-i la volontà, conforme il comu- 
ne proverbio: No» ?Jl pofftbihs potentia , quan- 
do e/i imponìbile objettum . Naturale £ quello 
che c’infegna la- natura: fe voi avertite d’ effe- 
re ell§, ftata creata da Dio effere egli il vo- 
lito Autore, avere da lui ricevuti molti beni, 
anzi tutto ciò che voi .-aftete , non inferirete 
elfer cola buona il ringraziarlo , e venerarlo? 
Se confiderarete , che tutti gli altri uomini fo- 
no dell’ ifteffa natura che fiete voi, non li giu- 
dicante capaci del voftro amore? Se farete^-’ 
fieffiònq a j benefizj , che avete ricevuti nella 
educazione da’ voflri Parenti , non vi ricono- 
feerete in ; obbligo, di fbvvenirli nelle loro bi- 
fogna? Vedete dunque darli il bene, e il male 
di fua p$tuca . L’ uomo è fatto per vivere da 
ragionevole rettamente e Guelfamente, ed allo- 

i' ra . 
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fa cortofcìamo che egli viVe ? ed opera dà -Iiot 
fno . Saggiamente dito Sénecà ':'-'Fitem laitdé* 
fnus , cura palmite* facit , ccmftrmdtttrquttjut bo* 
ttum , fi implet id x ad qttod nata efi\ 4 fttìn me- 
riterà ruQtno ifteflb lode , e onore fe Opererà: 
fecondo i dettami (fella ragione? Quindi è che 
gli ifteflì empj, e malvagi fon tdftàett» fc toh* 
fetore le azioni buone degli 'altri y riprendendo- 
gli la lor findérefi del ■■'•ihàle' operato 1 ^ come 
ferito Sant’ Agoflino r, ììb : . de TtlH,'4ap. 1 5 , 
Ipfi èttari impii rètte' ' Veprebtnduftt , & laudani 
in eorum moribai : in qutbus antem h<ec indi cani?- 
nifi tn qui bue vrdent qmmadriodum ’ qaifyue vi* 
Ver? debeat ? Si danho dunque azióni di (ua na-, 
tura buone i e cattive , dalle- qli fedi nàfée negli 
domini il dovere deile Im'ó bbbiigaziórii • ma 
per maggiormente convincervi voglio che efa- 
miniamo le ragioni , e i fondamenti del. Sei* 
deno, Primieramente egli appórrà la divertirà 
dei fentimenti degli uomini; imperciocché mol- 
te cofe, che ad alcuni fembrano conformi alla 
legge naturale, dà altri fono giudicate contra- 
rie; ciò che ad uno fembra buono , alf altro 
fembra cattivo , e (è i Legislatori avellerò, ri- 
conoféiuta quella legge naturale non avrebbero, 
fatte leggi fra loro diametralmente oppofte; ma 
fe ( finalmente ofierva il Seldeno ) le azioni 
fotoro determinatamente buone, e cattive, non 
potrebbero darli le leggi pofitive , merceeehé 
quelle hanno per Oggetto le azioni indifferenti • 
It quali diventano buone fe vengano, comanda- 
te, e cattive fe proibite. 
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Quelle confiderazioni Tonò rti'al fondate. Ch$ 
ad uno felibri buono ciò thè ad altri apparifc^ 
cattivo, quello proviene dalla vària itfclinazio» 
ne degli uomini , dalla varietà* delle loro cà* 
llumanze, differenza de’ rerppefaqenti ,* e dalla 
Cattiva educazione * perchè fc gli uofhini vplcfc 
fero offervare . fenza paffioriè la verità delle co- 
le , trovarebb.ero che hanno nel cuore (colpirà 
la legge naturale, dalla quali hon poffrino tferi- 
tarfi , Quello argomento fu fa'ttd dà ~S, Paold 
nella lettera a’ Rotti, i. Qt<od vótuttt eìl V?i j 
tyanjfeftUm. eji, ■bónnham 1 d ’fterò; giù(wmèttt£ 
Conclude * niùrto effère fciifato, fé pòh offerVaf 
1* ifteffa : tHefcufabilh'eJl oinriis fyomo. là vi 1 con* 
fedo, che U Cattiva educazione offufcà là mcn\ 
te, c ci pri^a di quella modeftia , e vergogna 
che avrebbero gl| uomirir’; fò bene edu- 

caci e non apprenderebbero, pei òlftlfé Je azio^ 
ni pih infami • ma come già io h.ò detto, la 
Cattiva educazione fa mutare fàccia alfa natura. 

Che poi i Principi abbiado coflitajle leggi 
fra di lóro Contrarie , erò è pro.VehutQ perchè 
le leggi polì ti ve debbono, tlfere proporziórìatc 
ai popoli, alle quali fono dirette: ’, J Per tehef'é 
in dovere un popolo mite, é behedUtàto, hdh 
v’ abbifognano leggi Tevere, Ogni ferppljice cà^ 
(ligo, un’ómbra di rigore, una minaccia è fuf- 
ferente a Farlo rientrare, in fe (ledo. ; ma un 
popolo feroce fi riderebbe di quèfté mortificà- 
zióiti * l! é però fa d’uopo il badohfe , il ferro, è 
il flióco ; e da ciò è provenute^ che abbiate, 
fatto leggi contrarie . 
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Da quanto fi è detto voi potrete ricavai*' 
la rifpolta ali’ ultimo argomento del Seldeno . 
La differenza, che. paffa tra la legge naturale * 
e pofitiva.jir è , che la naturale preferive quel- 
le azioni ;qhé ( .lono di tua natura buohe • e 
proibita?, quelle ? che fono di lua natura catti- 
ve. La legge pofitiva rifguarda, quelle azioni 4 
che per le fteffe fono indifferenti: Bonum dice- 
va San Girolamo nell’ Epiftpìa Sp. Cap. 5. Boi 
num eft ( ccgitir\en&i(t i màlv.m luxuria j inter ùtrum- 
qut quu>n noe bonum, nec 

malutn ftt ;a rpa quelle, azioni indifferenti fecon- 
do la pretarizioqf;, defla Ìegge n diventano ,;ijuo^ 
OC* a cattive e quelle che le. leggi lafciapq 
nella loro indifferenza in pratica , c ip (pdi» 
viciuo , pef / fervi rmi della ffrale .delle Scuole t 
diventajOOj bugne p* cattive,, fecondo il fine di 
quello ehm. operai, : . 

.Si danno, radunque n^tgral mente delle azioni 
di tua natura buone . Quella., bontà .fi attende 
come già^dilìi , ( per la confop^iitjà che han- 
no alle leggi eterne; Quelle altro non fono che 
le regolo. ;< del .giwfto , e dell’, ocello deferitte 
nella mente da Dio , e a noi partecipate per mez- 
zo del Jutp^., della ragione ; Aitar dunque è 
-buona Fazione quando ò confortile alle divine 
leggi : , ma fembratni che il Lettore potrebbe 
replicarmi „ che F uomo Con bugna volontà/.© 
retto fine può volere una cofa che Iddio non 
voglia . Per efempio un buon Figliuolo bra-i 
!»u la vita j e (alute del Padre quando per- 
altro Iddio ne ha decretato la morte,. Queft". 
,r\ azione " 
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azione è buona ; c pure non è conforme alle 
leggi Divine “ 

Quell* objeziohe fu’ propofla da Sa he? Agorti* 
no in Enchfridian cap ■ ioi.- ni a dovere oflerva* 
re, che le rioflre umane azioni 'in due manie* 
re poflono eflere conformi al Divino volere; e 
per rifguardo alla cofa volutal e quanto al mo- 
do di volere. Nellcafo addotto noli ci confor- 
miamo colla legge. Divina quanto alla cofa vo- 
luta . Iddio vuole la morte di voftro Padre, 
ma non vuole che la vogliate voi ; appunto 
come un giufto Principe , che vuole la giudi* 
zia , ma non permette , che ciafcuno l’ elèrciti 
a fuo capriccio . Se bramate conformarvi in 
tutto , e quanto al modo di volere , e quanto 
alla cofa voluta don le leggi Divine, offervate 
quella regola: le cofe fpirìtuali, ed eterne fpec- 
tanti alla voftra falute dovete defiderarle affo- 
Imamente; m* le cofe di queflo Mondo, quan- 
do le chiedete à Dio , chiedetele Tempre con 
quella condizióne Se piace a S. D. M. e così 
vi conformerete, c nel modo di volere, e nel- 
la cofa voluta . 

Con quella rifpofla fi feioglie un* altra diffi- 
coltà, vale a dire : fe uno per ignoranza in- 
vincibile crcdefFe poter mentire per liberare un 
innocente dalla morte , quefla azione non fa- 
rebbe cattiva; ma per altro, non farebbe con- 
forme alla legge eterna che proihifee il men- 
tire. In quello calo parimente vi conformare- 
fle per rilguardo al modo . La legge, eterna 
Vuole che la creatura ragionevole operi fecon- 
do 


* . 
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<ìo il d ettame del la ragione; '^ob faccia quel- 
lo, che dopò una fefia riHelfionc giudica effer 
da farli ; imperciocché chi erri, in quella e fi- 
Ittilc jpoqqfì Jicyv è meno degnò di lode, di 
quello Ca -un Artefice, il quale per/eziona , per 
efempioj uri ritratto fecondo le leggi deli’ arte j 
quantùnqpe abbia sbagliato nella fceìtà della 
materia , i cui difetti non potava j^evedgre . 

Ma per cavarvi dà ogni fcrupoio , fe volete 
fapere quando 1? poftre azioni /òno conformi 
alle leggi eterne i balla che olfervia^e all’ ogget- 
ti , al fine, ed all? circortarize Quando que- 
fte fono buone j, 1* azione farà conforme alle 
leggi, eterne. L’oggetto è Tempre quello { eh? 
fpecifica l’ azione ^ e là rende più,. nobile : òtti- 
mamente diffe <Sjaqt’ Àgoflino nel Trattato II: 
della prima Epifl. di S. Gio:, Talis efl , quali s 
èjus dilettiti , T errata diligi s ? T erra es . Denta dii 
ligia , quid dicant? Deut eris ; . *■ * H 

Tutte le cole parano a gnalc^e fine ; mà 
V uoirio fpecialrrìente quando opera j deve ope- 
rare per il fine; farebbe d’uopo ben’ effer cie- 
chi ì fe volelfimo dubitare che 1’ ricurio non 
operi con fipie certo e detqrminfito . ,Nori fplo 
egli le fue operazioni a prefilfo feo- 

pò,‘. trip nc ppriqfce la perfezione e la fcicglie- 
rc i mezzi più opportuni per confeguirlo, • e 
quello fi è ; 1’ operare cori modo pecfettilfimo 
ppr qualche $ne • P u ° negarfi ancora che 
le cole infettiate non fieno dirette al loro fine 
particolare fj a ll’ Autore della natura, , nella ma- 
riterà che gli arieti vibrano a uri certo termi- 
rie 
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he le loro faette . Chi pretendeffe foftcncre U 
contrario, cadcrcbbc nell’errore di Empedocle j 
c di Epicuro* che fi fognarono le creature efler 
iriolTe dal.cafo, A dir vero Arsotele li con» 
furò maravigliofamente col fdlo additar loro 
Ja patera ifieffa , che fempre uniformemente; fi 
fcon ordine imperturbabile fi governa ne’ fuoj 
effetti . Se 1’ arre nulla fa .Tenia la condotta 
della ragione , molto meno detta farà priva 1$ 
natura * fe pure non voleffimo delirare con co» 
lui appretto M. Tullio *Auh>mdem plus valutf- 
fa in imitalo* Jpber<t convtrfiontbus , quatti nata- 
iram in tfficieridii . Certo è però ohe le cofe In* 
fenfate, piuttofio può dirfi (thè fieno dirette al » 

fine, di quello che effe per lui. operino, ma 
hafta che fi porùpp à quel fine; a cui dal Su- 
premo Creatore furono detonate : onde di luj 
diffe bene Lattanzio : tonftho utitfir ad theipicn- 
dum , rattone §4 dtfponendum , arte $4 effifitn* 
dum , virtute ad tonfummandum j poteflate ad re^ 

^pndurn kc; . . 

Il fine è quello ; efie fecondo l’ intenzione 
rende l’azione buppa , ,o cattiva ; imperciocché 
non. bafta ; che l’oggetto (ìa buono per fe ft^f- 
Co i ma .ricercali altresì che fia ordinato a un 
recto fine, è quello fi regola dk^’ infejniione * 
come fpiegammo nel. Tomo Primo trattando 
del fittesi':: ; , \ 7 >r .: ,, / • . .. 

Tfi quattro ferti è T intepzipn.q ; la prima 
chiamali iinte^pretativa , quando uno è talmen- 
te difppfto , .che da.pdofi 4’ occpfione, fi porreb- 
be credere che pperarehbe conforme p quella 
• ina 
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ma quella perchè realmente • rion inflùifce nell* 
azione, però non gli dà bontà, nè' malizia. ° * 
La feconda dicefi abituale , in quanto uno opc- 
ra più per abito , che per elezione , e quella 
parimente non rende l’ azione affolutamente cat- 
tiva , fe non voleflìmo ritrattare la cotiluetudine , 
volontariamente ritenendola . 

La terza chiamali attuale in quanto - attual- 
mente s’ attende alla bontà , o malizia deli’ a- 
zione buona, o cattiva . -• < 

* La quarta finalmente vien detta virtuale , 
effendo l’iftefla attuale non ritrattata ^-"Imper- 
ciocché quello' è il modo ordinario j con cui 
operano gli uomini : non pedono Tempre pen* 
fare, riflettere à‘ quello che fanno, e pure ope- 
rano per riguardo al loro fine, come appunto 
l’Artefice s’ affatica tutto il giorno per guada- 
gnare, fenza che Tempre penu al guadagno , e 
però quella è ballante a dare alle anióni- la bon- 
tà, e la malizia. ■ • -• '■ 

Le circoftanze pure conTeriTcono a render L* 
azioni buone, o cattive . quelle fi attendono 
dal modo, dal tempo, dal luogo , dagli ajuti, 
che infieme col fine, e la caufa Tpccificano le 
azioni . Ora voi vedete , che non balla olfer- 
vare ciò che vien fatto dadi uomini • ma bi- 

O J 

fogna riguardarne il fine, e l’animo,, che han- 
no nel loro operare; imperciocché l’ ideila azio- 
ne in uno farà buona ', in un altro cattiva , 
perché ' uno avrà retta intenzione, e l’altro 1' 
avrà cattiya . Non quid faciat homo confidi- 
randum efi $ fed quo animo , & voluntate fa - 
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'tiat ; difle Sanf uigoftino Trattato vige fimo fiì* 
timo in ir. (rio.’ < . » 

Da ciò-; rchre abbiamo fin óra divifato , vói 
potrete arguire che l’atto citeriore non aggiun- 
ge malizia all’ atto, interióre; perchè Ito bontà * 
e la malizia procedono dall’ atto liberò della 
.volontà', e la libertà è ricl folo àttìo/ intcrióre* 
e T efteriore è folathente comandato dall’ inte> 
iiore: però non accrefcc malizia, fé non acci- 
dentale » in guanto fa vedere una voloòrà . pie* 
uà; ed efficace * e. più deliberata * e però la 
Sacrai Scrittura attefia : Omnis qui vi dtrrt 'multe* 
ir»* ad coìtcupifrenditm /am m robot ut e fi e am in 
<orde fuò . Può; altresì, render 1’ azione; Spiù ma- 
jlizipla pe«* lo lcàndalo , e danno *» che! apporta 
ni proffimo. . **■ ‘ . / ■ • . », 

Reda da fregare cóla fia la malizia;»; La 
.malizia non è altro che la privazione del ber 
ne; in quanto T anione non elfebdo fatta con* 
forme ; alle leggi dell’ onc dà * viene priva della 
rettitudine e quella privaziofie è il male . Sfc 
il peccato forte urta cofà reale e pofitiva* non 
vi ha dubbio * che Diq ne farebbe cagione; 
ed Autore; ma certo ch’ella è enipietà da norl 
fo&irfi 1’ .attribuire un effetto fi deteftabile a 
Dió; e ciò non può Ilare in alcun triodo?' Goni 
cioffiacbè egli anta qualunque fua opera; come 
accertano le Sacre càrte ed odia il peccato : 
• Nella Sapienza al càpo XL Nibtl odifti eorutit 
qua feóifli : e nel medefimo al XIV. Odio funt 
Deo ìmpius , Ù' impietas ejus ; Adunque il pec- 
cato formalmente deve efiere una privazione* 
Tomo liti B Tutto 
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Tutto ciò fi conferma mirabilmente dalle pa> 
rote di S. Giovanni nel capo primo del tuo 
Evangelio: Omnia per ipfum JaSla funt ì & fine 
ipfo fa [ì ubi ejl nibil ; non altro intendendoti 
per quello nulla , che lenza Dio non fi fa fc 
non il peccato. Oltre di quello chi non fa che 
il bene, ed il male diametralmente s’ oppongo- 
no, e che fe il bene confitte in una pofitiva 
perfezione, il male non farà che un effér pri- 
vo della medefima? Attefo ciò , fu fcritto che 
Bonum ex integra caufa , malum ex qttocumque defe~ 
Bù. Date un’occhiata a’ mali naturali e vedre- 
te in rigore non eflere elfi altro.' che mancai 
menci di pregj , o di proprietà naturali, e cosà 
nell’ ordine morale decorretela ancora . Non 
mancano autorità di SS. PP. per confermare la 
porta conclulione. S. Dionigio lib. 2. de Diu: 
nom. cap. 4. dice: malum , imbecillitasi infirmi - 
tas privatio ejl , & merum nibil. Sant’ Agofti- 
no principalmente nel lib. 2. de Civ. Dei feri fle : 
Nemo quarat caufam effe&ncem mala voluntatis , 
non ejl enim efficiens , feci defìciens , quia nec il- 
la effe&io ejl , fed defeflio &c\ 

L’ Eflere femprp di fua natura è buono , e 
dicefi cattivo in quanto gli manca qualche per- 
fezione , che ricerca avere ; che fe quefta ri- 
fguarda un ben tìfico, farà male tìfico, come la 
cecità, che altro non è che la privazione del- 
la villa; così il male morale confitte nella man- 
canza di rettitudine . Ma voi forfè mi direte 
che il furto , e 1’ omicidio fono atti pofitivi . 
Ciò è vero fe riguardiamo l’eflef tìfico, o en- 
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tità dell’ azione : ma la malizia non è colloca- 
ta nell* effe r fifico , ma nella mancanza di. ret- 
titudine. Da quanto fu è detto fi può inferire, 
non potere la volontà amare il male in quan- 
to è male ; imperocché niuna facoltà non pijò> 
eccedere i limiti del oggetto da cui yienc co- 
me, dicono i Filofofi, fpecificata : cosìlavirtìi 
vifiva, è riftretta al folo colorato, e luminofo.- 
Ciò pollo! per vero, come è veriflimo ; chi 
non fa che l’oggetto del defiderio non è altro 
che una cofa amabile o buona l come adunque 
potrà amarfi il male in ragion di male ? Se 
non può dare il fuo affenfo il noftro incelfertò 
ad una falfità da lui conofciuta per tale, non 
farà nemmeno capace la volontà di concedere 
il fuo amore alla fteffa malizia degna per altro 
di tutto, l’odio. Io fo che pur troppo amiamo 
alle volte certe azioni , corife quali è congiun- 
ta l’orridezza del peccato , come à cagion d’ 
efempio i piaceri dpi fenfo * ma non vedete;* 
che hanno veftite le fembianze del ben già?, 
condo i o dilettevole y talché, non mai fi ama- 
no pjecifamente come male ? Così l’ intelletto 
refta piu fiate ingannato dalle fallacie che men- 
tifeono il volto della verità, ma giammai noti 
le approva quando fono fvelate . Se bra- 
mate teftimonj d’ uomini grandi , eccovi San 
Gregorio Nifs. lib. de opif. hom. Nemo in vi -• 
tia pronti t , nifi inefeatus fpecie alt qua bomtaus . 
S. Agoft. lib. 2. Confefs. Nec ipfe igitur Cattiti 
na amavit facinora fua , fed utique altud * ctt/us 
caufa il fa facisbat . Ed Ariftotcle lib. 8. Ech. 

B 2 capi- 
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Capitolo 2. Non omne amatur fed tantum anuu 
bile . 

Nè giova > che mi replichiate , che fe il 
male confifteffe nella fola privazióne , Iddio 
caligandoci per il peccato , ci punirebbe per 
U -niente; perchè io vi rifpondo che Dio ci pu- 
nifce, perchè non adoperiamo quella rettitudine t 
che dovevamo porre nell’azione . Effendo dun- 
que la volontà , che rende 1* azione buona , o 
cattiva. , non farà fuor di propofito fpiegare 
ciò,< che appartiene ai volontario. 

■W-S* «a#* 

CAPÌTOLO TER Z O. 

. * . • ■ , ' .1 ' » l. . ■ 

Di ciò , che fi ricetta , acciò l' astone fia . 

■ \ . •• • volontaria . *. o i 

\ t . * ’ * ") 4 , *• 

I L Volontario fi è quello, che procede 
da principio intrinfeco con la cognizione 
del fine. Si dice che deve procedere da intrin- 
feco principio , vale a dire dalla volontà i im- 
perciocché la forza , e la violenza di ftruggono 
il volontario j quale non è compatibile con la 
forza. i . 

Quantunque il volontario non polla unirli 
con la violenza , può però effer congiunto con 
la neceflità , però dividefi in neccffario , e li- 
bero. Neceflario è quello che proviene dalla 
volontà determinata dicofa, quale per altro non 
lolo non apporta difpiacere , ma compiacene 
• ! . - - za ; 
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za; onde dicefi fpontanea. Tale è l’amore che 
abbiamo di noi ftefli , e della Patria noftra, e 
tale farà quello col quale amaremo Iddio nella 
Patria celefte ; mentre vedendolo a faccia a 
faccia, fonte d’ogni bontà, non potremo far di 
meno d’ amarlo , Il libero è quello che nafee 
dalla volontà indifferente , che fi determina da 
iè fteffa a volere , ed amare quella cofa ; e 
quello fi fuddivide dai Scolaflici in formale , 
che procede attualmente dalla volontà ; e vir- 
tuale , che è un effetto proveniente dal primo. 
Mi fpiegherò: fé voi volete cibarvi, bifogne- 
rà altresì agitare i denti , ed aprire la bocca , 
ciò che voi lo vorrete in virtù del voftro vo- 
ler cibarvi . Parimente può effer volontaria 
tìficamente qualche cofa , in quanto vien fetta * 
da me, come s’io percoteflì, parlaffi ec. e mo- 
ralmente, come quando altri operano per con- 
figlio , e comando noftro , così noi concorrerem- 
mo moralmente all’ occifione di qualcheduno 
fatta per ordine noftro , ficcome tìficamente 
concorrerebbe quello che l’uccidefTe. 

Finalmente altro è volontario in fc fteflo, 
il quale termina la noftra volizione , e altro 
nella fua caufa, perchè chi vuol fe caufa, vuo- 
le l’ effetto . 

Vi è pure da offervare il volontari^ diretto, 
e indiretto: il primo è quello che procede dall* 
influffo attuale della volontà , come il furto 
fatto da un ladro i il fecondo non è efprefTa- 
mente voluta , ma viene imputato , perchè 
avendo la facoltà, e l’ obbligazione d’impedire 

B 3 qual- 
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gualche male, non s’ impcdifce : onde s’inter- 
preta che indirettamente vi concorriamo. Que- 
lle fono le divifioni del volontario ; adeflo 
bifogna efaminare alcune regole molto utili per 
profittarci della nollra volontà , e conoscere le 
«offre obbligazioni , fecondo le quali fìamo te- 
nuti ad operare . 

; Primieramente non è lecito fempre fare un’ 
azione quantunque in fe fteffa lecita * quando 
ne può - fuccedere qualche male * però non vi 
farà lecito introdurre un difcorfo iffruttivo cir- 
ca la caftità, quando vi folfero perfone femplU 
ci , che potettero fcandalizzarfi . 

- Secondariamente quando prevediamo che da 
una giuffa azione ne poffa provenire un catti- 
vo effetto, dobbiamo allenerei di farla, fe pur 
non vi folte giuda caufa , e 1* azione affolu- 
tamente non folte per fe fteffa lecita , ed one- 
fta: cosi non pecca chi ricerca 1’ amminiftra- 
zione de’ Sacramenti da un Parroco , che per 
altro fa eftere in peccato , o pure prende in 
preftito per necelfità da un ufurajo ; in quelli 
cafi egli fi ferve del fuo diritto : tal fìa di 
quelli che non efercitano giuftamente il loro 
offizio . 

Se voi mi dimandate fe fia l’ iflelfa cofa vo- 
luto, e volontario* io vi rifponderò non elter 
riftelto. Il voluto è la cofa defiderata , e il 
volontario è l’atto della mia volontà, median- 
te il quale io voglio, e defidero. La pioggia, 
la ferenità dell’aria ec. fono da me volute , e 
pure non fono volontarie ; fpefle fiate accade 
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clic io defideri la pioggia , c altre volte la fe» 
renità * ma queflo mio volere non è ballante 
per fare cader la pioggia , o render fereno il 
Cielo. 

Dall’ idea del volontario voi potrete for- 
mare quella dell’ involontario . Quello procede 
O dalla forza , e caufa ellerna • o ignoranza , e 
caufa interna. Ciò che nafce da ignoranza non 
può effere proceduto dalla cognizione i però 
non farà volontario. 

Quattro pertanto fono le caufe dell’ involon- 
tario'. 1. La violenza . 2. Il timore . 3. La 
èoneupìfcenza , e 4. f ignoranza . La violenza 
la definì Arilìotele nel terzo libro dell’ Etica 
nel cap. I. Quod ejl a principio eflrinfeco paffo 
non conferirne vim : Vale a dire da un’ ellerna 
caufa che ci obbliga , e collringe ad operare 
Contro il noflrO volere , come quando uno è 
tirato per effer condotto alle carceri . La vio- 
lenza per tanto aflblutamente parlando, diftrug- 
ge il volontario . 

--Il timore viene definito da S. Tom. per 
una paflione, per la quale temiamo d’ incorre- 
re in qualche male, al quale non potiamo re- 
filiere» Quello lo diftinguono in grave , e leg- 
giero ; il primo teme un male grande , come 
la morte, la mutilazione , onde dir fi fuole , 
che atterrifee ancora un uomo collante cadens 
in virum conflantcm * il fecondo rifguarda un 
male leggiero • oppure fe ha per oggetto un 
male grande, è quello timore fondato in un 
motivo di poco rilievo, e però dai Legali vien 
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detto cadere in virum inconjl antera ,* come fe pefr 
temenza della pioggia uno li ratteneffe di portar» 
li alla Chiefa ad ascoltare la Mefla in giorno 
di Fella. Ciò che fi fa per timore, è aifoluta* 
mente volontario, poiché viene fatto, dalla vo- 
lontà colla cognizione del fine , che però fa- 
rebbe uno obbligato mantenere il giuramento,, 
o pure il voto fatto per timore del naufragio’ 
non però il Matrimonio , e il voto folenne , 
che le v’interviene il timore grave fono invali- 
di, come determinò il Concilio di Trento nel- 
la fels. 35. cap. 3. ' - ' 

Il timore parimente fé è grave , nelle leggi 
umane, e pofitive divine fcufa dal peccato , 
perchè fi fuppone che non ci .obblighino con 
tanto incomodo- ma nella legge naturale, fpe» 
cialmente nei precetti negativi , come làrebbo 
di non uccidere, il timore non fcufa dal pec- 
cato . . , ■ i. . 

La concupifcenza è l’ amore-, e defiderio del- 
le cofe fenfibili dilettevoli ; quella non difirug* 
ge iL volontario - anziché lo fomenta, fe pure 
non perturba 1’ ufo della ragione . 

L’ignoranza è la mancanza di fcienza , o 
debita cognizione : fuol dividerfi ai ignoranza 
vincibile, e invincibile; la prima procede dal 
non induftriarfi in ricercare ciò che fiamo ob- 
bligati a fare , e però non fcufa dalla colpa : 
la lèconda è quella per la quale non poffiama 
con tutte le nollre diligenze giugnere a fapcre 
ciò che devefi operare; e quella lèconda il pa- 
rere comune fcufa dal peccato.. 

.. - Non 
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Non vi è regola più certa per conofcerc le 
azioni umane le fian buone, o cattive, quan- 
to la noftra finderefi. Quefta guidata dal lume 
della ragione ci ammonifce internamente del 
retto, o cattivo operato f però per compimento 
di quanto abbiamo detto non farà fuor di prò* 
polito dire qualche cofa fopra la cofcienza. 

La cofcienza è un giudizio pratico, col qua* 
le giudichiamo elfer le noftre azioni conformi, 
o difformi alle regole dei buoni collumi * 

La cofcienza è di più forti, i. Scrupolofa, 
quale giudica per leggieri motivi , Probabi- 
le, che fi regola per motivi probabili. 3. Cer- 
ta che giudica per ragioni certe. 4. Finalmen- 
te erronea , che fi guida per ragioni fallaci , 
ed erronee , J ■■ 

L’operare per cofcienza dubbia non è da pru- 
dente, poiché s’efpone al pericolo di peccare ; 
iìccome l’ifteflo accaderebbe a chi operarti pep 
fentenza probabile, quando più forti ragioni ci 
perfuadeflero ciò efler in pregiudizio della no- 
ftra falute , ; 

Io non credo che forte tanto debole di pren- 
dere una bevanda, nella quale forte più proba-, 
bile, che mifchiato vi forte il veleno anzi che 
no. Iq non pretendo già di difendere, e forte- 
nere che non fi porta abbracciare una fentenza 
probabile, ma bifogna offervare di qual genere 
di probabilità erta fia. ■ 

In altro luogo di quefta mia opera efpofi in 
die confifta la vera probabilità. Non bafta per 
«fiere una fentenza probabile che fia foftenuta da 

qu»i- 
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che Autore, altrimente tutte l’enormità fareb- 
bero lecite; imperciocché ogni vizio ha avuto 
il -fuo protettore . Gli Autori che fanno auto- 
rità in materia di cofcienza fono i Sacri Cano- 
ni , i Concilj , i SS. PP. Ma voi apprefTo quelli 
ficcome neppure ne’ primi Secoli della Chiefà j 
non ritfovarere ilmetodo de’ Probabilifti ; e pu- 
re gli antichi Criftiani eratìo meglio accoftu- 
mati . Che cofa più ofcena , e fcandalofa fi può 
leggere , che un T rattato de Màtrimono , de Si- 
monia &c. nella maniera che vengono in oggi 
riporti? La vera morale deve infegnarci là pra- 
tica delle Vere virtù , e non rapprefentarci il 
vizio troppo feoperto , perchè alletta , e lufin* 
ga . E' però vero , che fi può Seguitare una feti* 
tenza probabile , quando la cofcienza non vi 
repugni . La prudenza , la buona cofcienza * e 
' la bontà del cuore devono efTer la regola del 
nortro operare , avvertendo però che le temenze 
probabili fono troppo confacenti alle perfone 
date al libertinaggio. 

Un altro fcoglio voi avete a procurare di 
fcanfare , ed è di non lafciarvi predominare 
dalla cofcienza fcrupolofa . La ftrada del Signo- 
re è dolce, e non dobbiamo renderla difaftro- 
fa con lafciarla inviluppare di cefpugli , e di 
fpine t I fctupolofi fono pazzi < La loro malata 
tia proceder fuole da fette caufe. La prima è 
la loro compleflione frigida, malinconica, e ti- 
mida . La feconda è la debolezza di tefta , 
quale fuol procedere i dalla malinconia , dall’ 
aftinenza, dalla folitudine . La terza è un ca* 

ftigo 
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> ftigo di Dio in pena de’ peccati . La quarta è 
3 il Demonio. La quinta la pratica, e converfa- 

> zione con fcrupolofi. La fella è l’ignoranza , 

> mediante la quale gli fcrupolofi non fono ba- 
li fievoli a diftìnguere il' lecito dall’ illecito . La 

fettima finalmente è la pertinacia , e oftinazio- 
ne, volendogli fcrupolofi regolarfi a lor capric- 
cio f nulla curando l’efortazioni de’loro direttori . 
i Per fuggire fimi'li inconvenienti, fa d’uopo effer 
ammaeftrati in ciò rifguarda le noftrè obbliga- 
« zioni : quando fapremo, ciò che fiamo obbligati 
j a fare, e ciò che la legge ci permette di po- 
tere operare fenza offefa del Signore, la noftra 
} cofcienza farà calma • e perciò vien riconofciu- 
ta la legge, come la prima regola delle azioni 
• Umane i 
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y * # ' • À t 

. Della Legge. 

« * * l . ■ * 

Prima Regola dell’ azioni umane. 

\ : : •*,**. * i 

E noftre azioni allora fi dicono morali , 
quando fi riferifcono alla loro regola. Se 
.con efla convengono fono buone ; fono viziofe 
fé da lei fi allontanano . La moralità dunque 
non è altro che una convenienza che debbono 
avere gli atti umani con la regola loro. San 
Tommafo i. a. qu. 71. art. 6 . infegna eflerci 
due regole dell’ umana volontà : 1’ una proffi- 
ma, ed omogenea, cioè l’umana ragione j l’al- 
tra più remota , e quella è la Legge Eterna . 
Per il nome di Legge Eterna non altro fi de- 
ve intendere che una fomma ragione, la quale 
rifplende in Dio e con la quale tutte le cofe 
rettamente fono difpofle. Sant’ Agollino lib. 1. 
de liber. arb. così l’ efprelTe * ut igitur breviter 
aterna, legis notionem qua noflra menti impreffa 
efl , quantum valeo verbii expltcem , ea e/l qua ju - 
jìum e/l ut omnia firn ordinatijfima . Ci fpiega lo 
flefio Santo Dottore quale fia il primo precet- 
to di quella legge in noi impreffo lib. 3. jubet 
aterna lex avertere amorem a temporalibus , & 
eum mundatum convertere ad aterna . Quello è 
il comando negli animi nollri fcolpito da Dio, 

e rin- 
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e rinnovato da Criflo , che amiamo il fommo 
bene per fe Hello , e 1* altre cofe Colo perchè 
da lui derivano , e a lui fi riferifcono * Che 
poi tutte 1’ altre leggi giuftc da quella abbiano 
i lumi, lo prova l’Angelico Dottore * conciofiac- 
chè non può efTer buona alcuna legge di noi 
inferiori , quando non abbia fomiglianza all’ e* 
terna legge , che rilìede nel Sommo Principe 
Iddio. 1 t o-y •• -J .. /... 

La legge altro non è che una Ordinazione ra« 
gionevole , e ftabile emanata :per il ben pub 1 » 
blico da quelli che hanno cura della comuni-; 
tà, vale a dire dal Principe * a fcui unicamen- 
te appartiene lo ftabilire le leggi , - mentre a lui 
Conviene acudire alla pubblica utilità più ». che 
ai proprio intereffe» quantunque falfamente lo* 
ftenefle il Macchiavello , che le leggi fodero 
ordinate al folo utile del Principe. Le ragióni 
nelle quali lì fonda il Macchiavello * fi riduco- 
no alle feguenti. Se le leggi tendeffero al pub- 
blico behe npn ! farebbero i fudditi obbligati 
alle leggi dei tributi ' y poiché quelle rifguardano 
il folo bene privato del Principe ; oltredichè 
fpefiiffimo accade* che le leggi fono motivo di 
fedizione , e di tumulto per effe^e gravofe ai 
fudditi - 

Ma quelle ragioni fono frivole * e di niuna 
fuflillenza . Doveva egli avvertire , che il Prin- 
cipe non deve effer confidefato come perfona 
privata; egli è perfona pubblica* capo della 
Repubblica, e dello flato ve però è cofa giu- 
da e ragionevole che gli fi paghino L tributi , 

. ■ r.on 
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non folo acciò polla foftenere il decòro della 
fua Perfona j ma altresì provedere alla conferà 
vazione , e difcfa dello ftato . Che poi quelle 
leggi fcmbrino gravofe ai fudditi non è da ma- 
ravigliarli , elfcndo la maggior parte gente idio- 
ta ed inquieta. L’equità delle leggi non deve» 
fi giudicare fecondo le opinioni del volgo, ma 
fecondo il giudizio de’Savj ; che fe fi dubitaf- 
fe fe giulta, o nò folle la legge, devefi fempre 
interpretare a favore del Principe, conforme il 
comun detto Prafumptio fìat prò Principe .* e la 
ragione è chiara, perchè non fidamente il Prin- 
cipe non è obbligato manifeftare i fecreti , ed 
Arcani del fuo gabinetto , ma altresì non con- 
tiene affolutamente perchè rivelato l’arcano 
potrebbe intorbidarli, non che impedirli il pro- 
getto ftabilito. 

La legge fi divide in legge eterna , natura- 
le, e pofitivaL 1 ' »- 

La legge eterna è quella , .che rifiede nella 
mente Divina; vale a dire le regole dell’ one- 
ftà, con le quali Dio regge, e governa, colìi- 
tuifeono la legge eterna , e però fu chiamata 
da S. Bernardo Lex Dei y la legge di Dio , ef- 
fendo l’iftefia cofa con 1’ Idee Divine , e con 
la Divina Provvidenza , e folamente fi diftin* 
guono fecondo il noftro intendimento. 

Noi la chiamiamo Idea, perchè è refempla- 
re, fecondo il quale Iddio creò il Mondo , e 
tutto cib che in elfo fi contiene . 

* La diciamo Provvidenza, inquanto fommi- 
nìftra a ciafcheduno ciò che gli abbifogna , e 

final» 
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finalmente vien chiamata legge eterna , perchè 
prefcrive il modo , col quale le creature de- 
vonfi regolare nel loro onefto, e giufto vivere « 
Da quanto abbiamo detto , voi potrete intende- 
re in qual fenfo Iddio fi chiama giufto . Sem- 
bra a prima villa f che in Dio non polla aver 
luogo la giuftizia diftributiva , quale confiftc 
nel rendere a eiafcuno il fuo i Óra non può 
capir fi come Iddio pofla dare a eia fcuna crea- 
tura il fuò per debito di giuftizia , impercioc- 
ché non poflbno le creature efigére cola alcuna 
per giuftizia da Lui y elfendo fuo dono gratuito 
tutto ciò che abbiamo. Giò non ottante falva*' 
fi in Dio la giuftizia diftributiva , in quanto 
ha dato a ciaicunS fpecie di creature quelli at- 
tributi, e quelle perfezioni, che fi ricercavano 
da ciafcuna fpecie di creatura ‘ per efempio al- 
la natura dell’uomo ricercanfi l’Anima, c cor- 
po: arricchì l’Anima d’intelletto, e volontà j 
adornò il colpo con ammirabile fimmctria di 
tutte quelle parti che fi fono per mezzo dell* 
anotomia difeoperte • e così difcòrrendo dello 
beftie, delle piante, degli elementi, de’ mine- 
rali ■, de’ mifti . 

La legge naturale è una partecipazione del- 
la legge eterna ; vale a dire quel lume , che 
Iddio ci donò , c c’ imprefle nella mente per 
conofcere il giufto, il retto, il buono, e que- 
llo rifpiende ancora nelle menti delle genti pii* 
barbare , non potendofi ignorare da chi che 
fia ; e però ni uno può feufarfi col pretelle d* 
ignoranza di ritirarfi dall’ olfervazione della 

/ mede- 
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medefima. Quella legge naturale è uuamtabft 
le* poiché nè tampoco 1’ ifteffo Iddio, può di* 
fpenfarla fenza derogare alle leggi della Tua 
giuftizia : potrete forfè dirmi , che Iddio co- 
mandò ad Abramo d’ uccidere il fuo figliuolo 
innocente : ma dovete fapere che Iddio- ò. 
drone della vita , e della,, morfé di ciafchedui 
no ; ciò non ottante egli unicamente lo fefe 
per provare la , fedeltà d’ Àbramo ^ perchè in 
fatti per mezzo d’ un Angiolo, phe ^rattegne jl 
braccio ad Abramo , ne impedì, t’efecuzionp * 
Del retto fappigte. che T omicidio commetto 
contro la legge naturale , è l’omicidio .volopi 
tario commetto di propria autorità : onde vqj 
vedete che Iddio; odo ha mai difpénfato ,i ‘pre* 
cetti primarj dtllà : legge naturale .j E' que- 
lla (labile , perpetua , e collante appretto lé 
Nazioni tutte Some bene efpreffe Ciccione api 
pretto Latanzio nel libro primo al capitolo Si. 
Vere lex eji tauo re&a , natura: congrua , cojlans , 
fetnpitema , ttnde , nec per Senatum , nec per Po- 
pulum folvi poté/l , nec erit alia lex Roma , alia 
jlthenis , alia nunc , alia pofi , fed & omnibus 
gentibus , & omni tempore una lex 'ejì [empi ter- 
na , & ìmmùtabilis . Che debba darfi una leg- 
ge comune agli uomini cucci * e per confegueni 
za naturale, non è difficile a dimoftrarfi j itn-* 
perciocché l’unità iftetta dell’Univerfo ci foni-* 
miniftra badante lume per farci condfcere, che 
effendo tutte le creature parti d’uu corpo iftefr 
fo, devono altresì regolarfi con una legge, che 
a tutti fia comune * mentrechè tuttociò che 
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nell’ univerfo fi ritrova , regolato viene dalia 
Divina Provvidenza . Inoltre la coftituzione 
iftefia dell’ uomo ci fa vedere, che egli deve 
ragionevolmente vivere, ivale a dire, fecondo i 
dettami della ragione, e che per confeguenza deve 
darli una legge naturale, alla quale conforman- 
doci gli uomini tutti , adempil'cono.i loro do- 
veri , e le loro obbligazioni . ■ . j 

Per fine l’uomo è nato per la focietà • per 
confegùeiiza deve egli 4vere una legge, che infe- 
gn’r i doveri della focietà * cioè 1’ obbligo vi- 
cendevole che ciafcuno ha, non folo di amarli, 
ma altresì di fovvejiirfi , e difenderfi : ragioni 
fono quelle! badanti a convincere , che è ne- 
ceffaria una legge naturale comune a tutti gli 
uomini. E pure chi T crederebbe ? i’ empietà, 
r-,làbn*alizia dell’ uomo giunfe a tanto , che 
'icqU£.Lqua£ a Scancellare dal fuo cuore l’iftef- 
fei leggi della natura, e coltri ngere- il Creato- 
le a .quali pentirfi d’ averlo creato .• e per 
confeguenza a giuftamqnte punirlo colla fom- 
merfione. del Genere umano. Dopo il Diluvio, 
acciò gli uomini non avelfero fculà , pretendo- 
no i Rabbini che. Iddio delfi? a Nòè , ed a i 
fuoi Figliuoli al cu hf generali precetti , che 
-contenevano la legge della .Natura , alla quale 
follerò obbligati tutti gli uomini ■ e la viola- 
zione della quale provocò i caftighi di Dio . 
Quelli Precetti erano fette ; I. Allenerfi dali’I- 
dfolatria . II. Dalla Beflernjnia. III. Dall’ Orni- 
.cidiò. ’IV. Dall’ Adulterio. V. DafFur^o. VI. 
Imponeva l’obbligo di collituire Giudici per il 

C man- 
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mantenimento di quelle leggi . L’ ultimo vieta*' 
va il mangiare la carne d’ alcun animale ta- 
gliato, in lino che l’Anima era ancora in vi- 
ta . Quello precetto trovali efpreflo nella Ge- 
nefi Cap. p. v. 4. in quelle parole. Tu non ti 
ciberai punto di carne colla fua Anima , la quale 
è il fuo f angue . 

Secondo che rapporta Arnobiò Contr. Cent, 
lib . 5. era in ufo appretto i Pagani quello per- 
fido collume . Alcuni Rabbini ne iftftffifco- 
no altri precetti • come farebbe la proibizione 
di cavare il fangue di veruna creatura vivente 
per beverlo ,• di mutilare alcun animale ea 
Maimonide pretende altresì che i primi fei 
precetti foflero dati ad Adamo y e il feftimo 
a Noè . 1 

Quella legge naturale Iddio purè* li 'diede 
fcolpita in due tavole lapidee a Mosè. La prU 
ma conteneva tre precetti , che rifguivdatto Id- 
dio, che però diconfi della prima tavola. Nell* 
altra erano deferitti gli altri fette preéetti che 
riguardano il Proffimo , e diconfi della fecon- 
da tavola, e tutti infieme colli tuifeono , e con- 
tengono la legge naturale . Che però dòpo il 
tempo di Mosè non foffrirono mai Ì Giudei , 
che alcun llraniero viveffe fra di loro, il qua- 
le non offervatte i detti precetti , e non rila- 
varono mai in vita in veruna battaglia alcuno 
di quelli, che gl’ ignoravano. 

Egli è cerco che la legge Mofaica fu data 
unitamente agli Ifraeliti , e però nori obbligava 
tutti gli uomini ; perlochè le altre Nazioni 

A , 5;-' erano 


~~ ■ * Bigtfeed by 






Trattato Primo. 35 
èrano unicamente tenute all’ oflervanza della 
legge naturale, quale colla fede implicita in GesU 
Crifto futuro Meflia, era ^ufficiente per fai var- 
ie; ed in fatti Tappiamo che molti fi fono fai - 
vati coll’ adempimento della legge naturale, co- 
me Qiob; ed è opinione,' che con quello uni- 
co mezzo molti antichi Fiiofofi abbiano con- 
feguita la beatitudine ; fra’ quali vien nomina- 
to Platone, riferendo alcuni Storici, efierfi ri- 
trovato il fuo cadavere con quella ffcrizione . 
Credo in eum qui ventar us efi . 

I principi generali, fopra i quali fon fondati 
i precetti della Natura fono due. Primo abb- 
racciare il bene, e fuggire il male . Secondo 
non fare ad altri , quello che non vorremmo 
folfe fatto a noi.' 

Con tutte quelle precauzioni la legge natu- 
rale, che doveva dagli uomini, come facrofan* 
ta confervarfi , fu da elii non che negletta , ma 
quafi vilipefa , e fcanccllata dal loro cuore. 
Pcrlochè fu neceffario , che fi coftituiflero in 
fua difefa nuove leggi , e quelle fono le leggi 
politi ve delle quali alcune furono da Dio a 
Mosè confegnatc , e quelle diconfi pofitive Di- 
vine. L’ altre furono illituite dai Principi , e 
fono dette pofitive umane delle quali non è 
luogo prefentemente di difeorrere . Solamente 
olfervaremo , che furono fatte in difefa , e man- 
tenimento della legge naturale , e che per 1* of- 
lervanzadi effe li furono illituiti i Magillrati; qua- 
li altri non fono, che una legge parlante, e la 
kgge un Magiflrato muto; imperciocché le leg. 
•T A lì. C 2 gì 
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qì per eccellenti che fiano, non potendò da fe 
iiefte applicare le loro derilioni ai càfi partico- 
lari , e molto meno farli rifpetrare , reftarebbe- 
ro lenza forza, ed inofficiofe, le non prendefle- 
ro ad impreftico una voce , che lor fervifle d’ 
interprete per fpiegarle , ed una autorità , che 
loro (burnii nifi rafie il braccio per farfi obbedi- 
re . Quello appunto è l’ offizio del magiftrato* 
il quale propriamente parlando , è il mirifico 
della legge , a lui appartendo i 5 invigilare che 
fiano ofi'ervate le leggi , ramo civile , che na- 
turale . Ora paHeremo - a fpiegare ciò' che ap- 
partiene al gius naturafé, come bafe, e fonda- 
mento de’ floftri doveri . 
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TRA TTATO SECOND O. 

<1 ■'."*■ ‘ : . . . i. 


Del Cimi Naturale . , ‘ • ' 

r * 

. ' 1 . 

CAPITOLO PRIMO.,' 

». (•.' i . • • 1 < •#* 

Dei Principi della Legge Naturale . 

A Legge naturale efprefla col 
nome di gius naturale , è quel lu- 
me, che rifplende in noi, da Dio 
impreflb, nelle poltre menti , ac- 
ciò polliamo difeernere il bene 
dal male* e comefopradicemmo , 
efla è la norma del viver poltro* e quella vq* 
ce divina parlante , che fifla i limiti del giu- 
fto, e dell’onefto oltre dei qnali alberga l’in- 
vidia, la menzogna, la ftrage, la rapina , e I* 
inganno. Quella parla egualmente al Greco, e 
all’Italiano, che all’Indiano, e allo,. Scita, 
perchè è voce d’umanità, come la chiamò Ci- 
cerone . Non abbiamo bifogno di troppo lludio 

C g per 
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g8 Idea dell’Uomo. 
per conofcere i nodri doveri. La natura e* in- 
degna ciò che dobbiamo operare ; l’ immagine 
che portiamo imprefia di Dio non ci lafcia tra- 
vedere nel difeernere il bene dal male' fe non 
quando con la nodra prava condotta , e catti- 
va educazione offufchiamo quello bel raggio di 
luce • oppure allorché il libertinaggio ci ha in- 
fin uate nuove leggi coptrarie alla ragione: co- 
si 1’ Hobbes collocò la legge naturale nella fa- 
coirà .di fare ciò, che a ciafcuno aggrada, con? 
cedendoli 1’ arbitrio, t potere fopra tutte le co- 
fe, ed anco fopra la vita degli altri uomini* nè 
altra obbligazione riconofce fuór d> quella che 
nafee dai patti per mantenimento della focietà. 
Lo Spinola pàfsò più avanti , aggiungendo non 
clfere gli uomini nè tampoco obbligati all’of- 
fcrvarìza dei patti , fe pon quando compie , va- 
le a dire, o per timore di perdere un maggior 
bene, o d’incorrere in un maggior male . Quan- 
to quelle Dottrine fiano contrarie alla ragione, 
è guanto contengano d’empietà, fpero più ab- 
ballo farvelo pon tutta evidenza vedere; e pe- 
rò ritorniamo a ricercare ciò che fia la legge 
naturale, acciochè ne polliate formare un’Idea 
chiara, e dillinta. 

La legge naturale riguarda il giudò . La 
giudizia è una (labile , e collante volontà di 
rendere a ciafcuno il fuo dovere . Non bada 
per edere noi chiamati giudi , che una volta, 
o 1’ altra rendiamo agli altri il loro dovere, 
bifogna che la nodra Volontà fia ferma, e fta- 
bilita nell’ offervanza di queda legge. 

La 
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La legge naturale altro non è, che l’obbli. 

f azione che contrae l’uomo dalla natura verfo 
>io, e verfo il proflìmo * onde nafcono i due 
amori di Dio , e del proflìmo; da’ quali Gesù 
Crifto Signor Noftro , c infegnò dipendere la 
legge universale ab bis duobus praceptis , univer - 
fa lex pendei , Noi fumo flati creati da Dio, 
fuffiftiarno mediante la fua Provvidenza, quin- 
di nafce l’ obbligazione di amare Iddio. 

. Noi dobbiamo vivere altresì nella compa- 
gnia degli altri uomini, e perciò la Società è 
il fondamento dell’amore del proflìmo, peroc- 
ché la bafe fondamentale della legge naturale , 
per relazione al proflìmo, è la Società ; impe- 
rochè Superflua Sarebbe l’ obbligazione di amar 
jl proflìmo , Se non vivefiimo nella Società uma- 
na : 1’ uomo non effondo Satto Solamente per 
fe, ma altresì per convivere con gli altri. Que- 
lla verità è tanto certa , che non può eflere 
difputata, che da quelli , ai quali piace trovar 
liti fopra ogni cofa , imperciocché Sino dalla 
noftra prima origine dedurre potiamo efler noi 
nati per la Società, Senza la quale non Sarem- 
mo nati; anziché l’ Autor della natura Senten- 
ziò nel fecondo della Genefi . Non eft bonum 
hominem effe folum . . : ■ ■ v 

; Cattò Èva dallo fteflo corpo d’ Adamo , per 
farci conoScere, che tutti veniamo da un ifteflo 
principio, per il quale fìamo^ collegati in un 
corpo di Società umana , come bene dimoftrò 
il dotto Gravina. Senza la Società , 'non Sola- 
mente non Saremmo nati , ma altresì non 

C 4 avrem- 
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40 Idea dell’ Uomo. 
avremmo potuto confervarci in vita , e prov- 
vedere alle noftre bifogna. La loquela , che 
fra tanti doni conceflì all’uomo dal Supremo 
facitore, non tiene l’ultimo luogo y ci «limo- 
lira efler noi fociabili, eflendo ordinata a queà 
fio unico oggetto,- cioè di comunicarci i nofìri 
concetti, e vicendevolmente giovarci; altrimenì 
ti faremmo d’ inferior condizione delle beftie, 
le quali quantunque di ragione prive, pur fo* 
gliono convivere , e compiacerfi coni quelli del- 
la propria (peci e ; cd in fatti fenza la focietà 
faremmo molto infelici , non elfendovi mag- 
gior infelicità della folitudine , e d’eflere fac- 
ciati dal conforto degli uomini . Quando io vi 
dico, che l’uomo è naturalmente fociàbile, 
jnon dovete però voi credere efTer neceffarioy 
che ftia fempre in compagnia , e converfazio- 
nc. Quello non fi ricerca, balla folo, che fla 
capace di focietà , e per conseguenza obbligato- 
alle leggi delia medelìma. •* <- • ' • - , * 

Ma voi mi direte: fe l’uomo di fua naturi 
fofle fociabile, dovrebbe egualmente amar tut- 
ti , e pure noi oflerviamo eflervi delle partico- 
larità nei nollrii amori. La natura piu ci por- 
ta verfo quelli del noftro fangue ; il genio ci 
trae verfo quegli oggetti , che le noftre incli- 
nazioni ci rapprefentano più amabili . Non è 
dunque naturale la focietà’ per non efler con- 
forme , ed eguale il noftro amore verfo tutti 
gli uomini. • - v 

Spero di Soddisfarvi ancor- in quella parte’. 
Come uomini devono tutti egualmente amarli per 
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legge di natura , che ci ha farti tutti fratelli , aven- 
doci generati d’ una mcdefima cofa , e ad un 
mede lirtìo fine. "Ma vi fonò inóltre da confide- 
rai altri motivi , non meno obbligami per 
legge, della gratitudine. Secondo la legge della 
natura , eflendo ciafcun uomo della fteffa fpc- 
tie, fono perciò tutti a quello riguardo egual- 
mente amabili- --ma riflettendo alle obbligazio- 
ni che abbiamo ad alcuni per i benefizj , che 
ci hanno prefitti , nafce in noi un altro obbligo 
di riconòfcenza . Non fembra a voi d’ ave- 


re una fpeciaie obbligazione verfo quelli , che 
vi hanno generato ? che vi hanno educato , ara- 
maeflraro, affiUito* e forfè liberato da varj pe- 
ricoli ? Quelli henefizj devono efler ricompen- 
iafi , come Fiftèffa legge naturate c 5 infegna, e 
come bene defcrifle -Pittagora, dèi 'quale quelle 
fonò le paròle . Omnium amichi am erga errine s , 
fed non ad eundem modum ; aliter diligendo s alie- 
nigenas , aliter ciztes , aliter donieflicos , aliter bo- 
ti os , aliter nìàlos ; bos ! propter tiaturam , ' dlos pro- 

■pter naluram , & l uìdhatem . 1 ' 1 ' 1 • 

Che però età dogma indubitato, che gli uo- 
mini non erano nati per vivere unicamente a 
fe fleffi , ma bensì per giovarli gli uni con 
gli altri. E' molto adattato i’efempio di Gero- 
c!e jdl più cìrcoli tirati intorno ail*ifteffb cen- 
tro, de’ quali il più interno è altresì più pro- 
pinquo 'ài centro j ma quello non fa, che i 
più lontani non fiano tirati intorno al circolo, 
ed a lui non appartengano : vedete dunque , 
che certe Angolarità del noflro amore non 
•- •'•''1 de.von 
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devon diftruggere 1’ affetto verfp tutti gU 
altri . k.. , . 

. So che mi potrefte objettare ciò che altre 
volte fu detto , non poterli, conciliare con la 
focietà tante liti, e difcordie , e guerre civili 
che s’olfervano regnare fra gli uomini; nè far 
rebbero degni di lode tanti uomini illuftri, che 
dettero la vita folitaria, come furono gli An- 
tonj gli Ilarioni , ec. 

Per rifpondere adequatamente a quelle obje» 
zioni , bi fogna che fupponiate , che il fine della 
guerra, fe è giuda, è la pace; ,c che per confe- 
guenza è fiata iftituita la guerra per reprimer L’ 
orgoglio degli fturbatori della focjetà . Se gli uo- 
mini non conviveffero aflieme , farebbero op- 
prefli degli e*np] , che però fu peceffario che 
fi uniffero per confervarfi . . 

, Non v’-è cofa piò infelice,, che 1’ effer fe- 
' gregato dalla compagnia degli altri . Voi ben 
fapete non efferci maggior infamia, che l’effer 
efiliati dalla Patria, e civile focietà . Nè qui 
ha luogo la vita Eremitica ; imperocché abban- 
donano gli Anacoreti la focietà degli uomini 
per converfare con Dio, e libcrarfi dalle catti- 
ve occafioni , che fi trovano frequenti nei Mon- 
do : ma per eleggere quella vita bifogna sfor- 
zare la natura , c ajutarla col foccorfo della 
Divina grazia, 

Quantunque dopo Iddio O, M. non v .vi fia 
chi potta apprettare all’ uomo maggior benefizio 
quanto 1’ uomo fiefiò; pur non ottante non v’è 
più da cemerfi quanto dell’uomo. L’avidità di 

polle- 
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pofledere , la fuperbia , la vanagloria, l’invi- 
dia, l’emulazione ed altri vizj loro proprj, de* 
quali fono efenti le beflie, fanno sì, che con 
maggior ferocia , e crudeltà fi portano verfo 
gli altri uomini. Nè a quella perfida, e mali- 
gna volontà manca il potere • imperciocché 
quantunque la natura abbia negate all’ uomo ar- 
mi difenfive, delle quali ha provvedute le fie- 
re, come d’unghie , di denti , di corna, ha - 
però egli ritrovati ftrumenti efficaciffimi, non che 
a nuocere, ma altresì ballanti a rovinare Cit- 
tà, e far ftragi del Genere umano . E quello 
che è peggio lonó fti mari Eroi coloro, che fan- 
no meglio diriggere l’armi, e più glqriofo chi 
ha rovinate più Città , ed efterminatj più Po- 
poli . Quella verità è tanto certa , che chiun- 
que è niente pratico deli’umane vicende, facil- 
mente la conofce . L’ uomo di fua natura de- 
bole non può da fe Hello ripararli da tanti ma- 
li : però ha bifogno d’ unirli in focietà * onde 
ben diceva Cicerone : Impelltmur natura quatn- 
plurimis prodejfe . Eccovi dunque i beni , che 
nafeono , e derivano dalla focietà : quelli lòno 
tre. 1. Il follievo contro la folitudine . 2. Il 
patrocinio, e difefa contro l’ ingiurie. 3. llfoc- 
porfo, c l’ajuto nelli nollri bilogni . 

\ ‘ 
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CAPITOLO SECONDÒ. 

^ • ' • . * • » . . 1 • ; " , . . 

Delle obbligazioni che nafcono dalla Società. 

: . v . /. 

I E leggi della focietà ci obbligano in pri- 
_j mo luogo a confervare noi fteflì . In vir- 
tù di quefta obbligazione niuno ha autoricà 
nella propria Tua vita, poiché non effondo fat- 
to lòlamente per fé* deve confervarfi per il be- 
ne della focietà « Perlochè a niuno è permeilo 
-mutilare le ftefld.. Quindi i Romani per S. C. 
e per le leggi Cornelie pubblicate da Siila Dit- 
-tatore , fu decretato grave caftigo contro chi in 
qualunque modo componete venefkj, beverag- 
gi e- parimente contro quelli * che cabrano gli 
uomini rendendoli in tal, modo effemminati 
fenza la femminile verecondia, e lafciando lo- 
ro^'fa virile audacia lenza il vigore *. il che è 
contrario alla ragione naturale , che ci detta 
aver cura di noi : cofìcchè la principale delle 
noftre obbligazioni , è la confervazione di noi 
fteflì . Ha quella tanta forza , che elfendo da- 
gli aggreflori aflaliti , fe non ci riefee in altra 
maniera liberarci, potiamo giuftamente uccider- 
li , nè ciò ripugnerebbe al divino precetto, che 
proibifee l’ omicidio • perchè 1’ omicidio che 
vien proibito, come contrario alla natura , è 
l’omicidio volontario, con animo di vendetta, 

e non 
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e non già quando lìamo sforzati a farlo per 
confervazione della noftra vita.. 

L,* obbligazione di confervarci ci coftringe ad 
aver cura del noftro corpo , e delta noftra A- 
nima . Riguardo al corpo , fumo- tenuti a 
provvederci d’ un giufto e ragionevole ali meni 
to, di ricercare i comodi convenevoli , e ne-, 
ceflarj , e di fuggire tutte 1’ occalioni che pof- 
fono nuocere alla confervazione della umana 
fanità. 11 , 

. Per quello riguarda l’Anima, dobbiamo ftu- 
diarci d’ adornarla con l’acquifto delle buone 
arti, colla cognizione delle fcienze, e col pof? 
fedimento delle virtù. In poche parole render- 
ci utili alla focietà umana. Ma ciò non bafta* 
le leggi della focietà inoltre ricercano 1’ adem- 
pimento delle obbligazioni che abbiamo agli 
altri , come parte della focietà * però vedete 
non effcr lecito offendere alcuno , fia nella per- 
fona, fia nei beni, fìa nell’onore • perlochè fe 
alcuno porta datino agli altri $ non fedamente 
è obbligato rifàrcire il danno , ma deve inol- 
tre efl'er punito per avere offefe le leggi della 
focietà. 

Se non è lecito offendere alcuno nella rob- 
ba , neiPooore , nella perl'ona ; molto meno fa- 
rà lecito Jufurparfi la facoltà fopra la vita; che 
però ancone Nazioni più barbare hanno grulla- 
mente condannato l’omicidio., come contrario 
a tutte le leggi, naturale, divina , ed umana. 
Appreffo ;gli Ateniefi era l’ohiicidip tanto abbo- 
mmevoie, che ereflero un Magiftratò criminale 

- .u detto 
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detto il Pritaneo , quale giudicava i cali di 
morte , che (decedevano da caule innanimate * 
e la cola qualunque fi foffe era gettata fuori 
del Territorio di Atene; Quello Tribunale era 
tanto antico , quanto il Regno di Eriòteo . 
Vi aveva pure uri altro Magiftrato chiamato 
Phrcatum , che fi radunava jn un luogo non 
lungi dalla (piaggia* per impedire, che i fora» 
Aieri rei d’ omicidio non sbarcaffcro per ri- 
coveragli nell’Attica* e feendeffero fu la fpiag- 
gia , lafciandogli alla diferezione dell’ onde , 
e de’ venti * come ci riferifee Paufania nell’ 
Attic. , 

Non balla non offendere *• fa d’ uopo altresì 
giovarfi uno coll’altro . Gli uomini fi devono 
eonfiderare come membri , e parti d’un illeffo 
corpo, per conferenza bifognevolr gli uni de- 
gli altri * e pronti a facrificarfi per la comune 
difefa. 

Di due forti fono" i precetti naturali * altri 
precettivi, e quelli obbligano a ciò fare co- 
me farebbe , venerare Iddio , onorare il Pa- 
dre, e la Madre;, altri permiffivi , che ci per- 
mettono bensì il potere operare , tifa non ci co- 
ltri ngono a ciò fare ; così ci è permeila la 
caccia, la pefcaggione, il paffeggio» Quelle, e 
limili cofe ci vengono dalla natura permeile , 
ma non fiamo obbligati ad cfeguirle . 

Nel numero di quelle potiamo annumerarvi 
il parlare , o fia difeorfo . Il difeorfo è una vo- 
ce articolata , per la quale gli uomini fi mani- 
fcftano le loro Idee , e però dicemmo che i’ 

• ' j efer- 
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esercizio del parlare fuppone la focietà , fuori 
della quale non farebbe d’ alcun ufo, ! come for« 
le voi ftefii avereté giudicato qualcheduno di 
mente pocói Tana , per averlo oflervato difeor- 
re da fe fteflo : per altro il parlare è naturale 
alt’ uomo, còme lo potiamo dedurre da tanti, c 
fi nobili {frumenti , che la natura ha Ordinati 
alla formazione del difeorfo . : " 

* Quantunque fia il uomo dotato dal Supremo 
Éffere della facoltà di parlare , non per quello 
è iieceflario che fempre parli • è anzi alle volte 
éfpediente il tacere imperciocché fpeffe fiate 
noti riportiamo minore utilità dal tacere , che 
dal parlare; Accaderà alle Volte , che il parla» 
te non ,folo giovevole fi rende , ma altresì 
neceflario , come farebbe per difender l’ inno- 
cenza, rigettare la menzogna , ed opprimere 
r arroganza; parimente fa d’ uopo molte volte 
il tacere^ vale a direi quando col parlare può 
rifultare danno, ed infamia al noftro profltmo, 
offendere la Religione, o fare ingiuria al Prin- 
cipe , il di cui decoro deve anteporli alla no* 
■lira propria' vita; 

' Quando fa d’uopo parlare, qd accada dover 
parlare, non per quello farà lecito , e permef- 
Xo d’ufare parole onninamente arbitrarie, il li- 
gnificato delle quali non fia «oto , e palefe a 
quelli, ai quali parliamo* è neceflario fervirfi 
dette ^ Voci ftabiltirj '■ - 

Inoltre fi ricerca che il fenfo delle parole 
fia corrifpondehte a quello deli’ animo ; altri- 
raente non- potrebbero* 1 gli Constili 'uniformare 
-;t **“ nella 
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nella verità-.- Siccome adunque -, ci deve eflere 
a cuore di.foftenere nei noftri difcorfi la veri- 
tà j cosi ci viene per l’ ideila ragione proibita 
la bugia da tutte leggi , naturale, divina, e 
umana; quali . ci, proibifcono aflblutamente il 
mentire: verità tanto certa , che fu profetata 
dagli iftefli Gentili. » , 

E' dunque il mendacio, o fia hugia. uo ma- 
le pernicioGffimo, quale dinettamente diftragge 
l’ umana focietà , imperciocché non potrebbe!? 
uno fidare dell’ altro fe uno non folle certo 
della parola dell’ altro , Per una fola bugia fi 
perde il carattere di verace* e la fede appreffo 
gli uomini; onde faggiamente rifpoie Ariftote- 
le ricercato qual danno arrecale la bugia Ut 
« anìplius non credatur. 

Non dovete però confondere la bugi^.-col 
falfiloquio , quale confifte neU’efprimere i- no- 
flri fentimenti con parole alquanto ofcure^ che 
non manifeftano apertamente il noftro finti - 
mento, non eflcndo noi obbligati a manifeftare 
agli altri ’tuttociò che Tentiamo nel noftro cuo- 
re. Altro è dire il falfo , ed altro non manie 
feftare il vero; il primo è viziofo:, il fecóndo 
può alle volte efler degno di fcufa ;- ficeome il 
tacere, e ron manifeftare la verità non è aflc- 
rire il falfo ma diflìmulare , e fpeeialnience 
quando non fiamo obbligati a rifpondere • an- 
zi conviene alle volte ritenere in noi i/ Igeasti 
■del noftro cuore. ! » •- . z onT 

Per conofcere la moralità' del di fcorfpj coa- 
tro i pregiudizi -del volgo, .bifora diftinguere 

" tre 
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tre cali . O vi è obbligazioné di dire la veri- 
tà , e allora il parlare figurato è falfiloquio , 
fìccome il filenzio diviene viziofo ; o vi è 
obligazione di tacere , ed allora il falfiloquio 
è virtuofo. Finalmente , o la cofa è indifferen- 
te , vale a dire non fiamo obbligati a parlare , 
o tacere , e in quedo cafo biiogna regolarli con 
le regole della prudenza . 

Prima di terminare quello difcorfo della bu- 
gia, è bene, che io riiolva due dubbj; il pri- 
mo confiderà , fe le menzogne , e le bugie gio- 
cofe, che per ifcherzo , e giuoco raccontar fi 
fogliono , propriamente fi poffano dir bugie > 
ficcome fe fiano bugiarde le Madri che per 
fcherzare coi Fanciulli fono folite dir loro mol- 
te cofe non vere. 

Il fecondo , fe poffa paffarfi fenza taccia di 
menzogna 1* adombrare la verità con metafore , 
parabole , e favole . 

Per quello rifguarda il primo dubbio io vi 
rifponderò con S. Anodino nel lib. de Menda- 
cio , cap. a. non edere affolutamente bugie ; 
poiché l’ ideilo modo di dirle, e il fine per il 
quale fi raccontano , fanno abbadanza conofcere 
non edere intenzione di chi parla aver la frau- 
de per fine , ma unicamente lo fcherzo, e il 
giuoco. Per quello poi rifguarda i fanciulli , 
e chi non vede , che effendo i fanciulli inca- 
paci di giudicare , e per confeguenza d’errare 
non vi può aver luogo la bugia; anzi è molte 
volte fpediente , che con le favole , e fimili 
lufinghe fiano eruditi , ed ammaedrati ? . - 

Tomo IU r 1 D Cir- 
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Circa il fecondo rifpondo parimente di nò 4 
perchè il parlar figurato, le parabole, le meta- 
fore fono molto neceffarie , non folo per eru- 
dire il volgo, proteggere gli innocenti , raddolci- 
re gli incomodi , confolarc gli afflitti , aminola 
lire la pertinacia ; ma altresì molto giovano a 
promuovere la virtù + a far deteftare il vizio, 
ad apprendere buoni configli i a penetrare gli 
arcani più ofeuri , come diffùfamente dimo- 
Arammo, nella prima parte, trattando dell’ ufo 
delle favole. . . —ìj... ' 

m Non effendofi gli uomini in molte occafioni 
vergognati di mentire , ne nacque fra di eflì 
la diffidenza : quindi per Scurezza di quelli, 
ai quali Sparla, s’ introduce il giuramento,- col 
quale chiamiamo Iddio come teftimonio , t 
vendicatore di quanto diciamo ; che però, non 
fonza giufta caufa , e grave motivo devefì giu- 
rare . Il giurare fenza un giufto motivo è una 
grand’ingiuria, che facciamo a noi ftefli * poi. 
che facciam vedere d’ avere tanta poca ftima 
di noi ftefli, che temiamo di non «fler credu- 
ti. Noi dobbiamo dire quello Tentiamo net 
noftro cuore , fe altri non voglio» credere, 
tal fìa di loro . 

' A quello propofito apporta Q, Curzio una 
bella maflima detta dagli Ambafciatori Sciti ad 
Alcfl'androt il Grande* Nel rimanente non dei 
immaginarti , che gli Sciti fe* contrattate un a-, 
leanga facciano alcun giuramento / eglino non 'hanno 
altro giuramento che 0 [fervore- la fede fenga giu- 
rarla . Ttdi precaugioni convengono ai Greci , che ■ 
■O C ” figk* 
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fegnano i loro Trattati , e chiamano per tefiimo- 
nj gli Dei . Noi ci rendiamo religio/i , finché 
manteniamo la fede . Chi non fi vergogna di 
mancare di parola agli uomini , non timo d'in- 
gannare gli Dei . • « 

Dalla definizióne del giuramento fe ne de- 
duce non efier lecito giurate nel nome de’ fallì 
Dei , e molto meno degli uomini . Il fine dei 
giuramento è coftringere , ed obbligare gli 
uomini a dire la verità per timore dell’ Onni- 
potente Signore. Forfè mi direte aver Giufep- 
pc giurato per il nome di Faraone; ma quello 
di Giufeppe non fu giuramento , fu una mera 
efclarwazione , quali dir volcfle: per quanto mi 
è cara la vita di Faraone ec. Dobbiamo però 
notare che la formula del giuramento deve ac- 
comodarli alla perfuafióne, e religione che tie- 
ne quello che giura : e da quello ne avvenne- 
ro fra diverfe nazioni vàrie forinole di giura- 
mento. Cèlebre è quella, che leggefi nella Ge«' 
neft al cap. 47. v; 27. Óve dice il Sacro Te- 
llo, che il Servo d’ Àbramo fece il giuramen- 
to, col porre la fua mano fulla cofcia del fu» 
Padrone , e fovra le parti vereconde ; qual ce- 
rimonia fu pofeia ufata da Giacobbe , e Giu» 
feppè in Egitto quando effi erano vicini a morw 
te. La particolarità di quell’ufo ha fatto pen- 
fare molti dotti uomini , che ciò lignificane un 
piìi folenne millero Che gli' uomini d’ allori 
non fi penfavano; cioè che folfe un giurare per 
il Grande Melila , che dovCa venire alcuni 
Ebrei credono che folfe un giuramento fui pat» 
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to della Circoncifione ; e perciò quelli che vio- 
lale tal giuramento perdeffe i privilegi del- 
la medefima ; per lo che Kimki affcriice che 
anco a fuo tempo praticava!! quella forma per 
tutto l’Oriente. 

Da ciò apparifce quanto grave delitto fia lo 
fpergiuro , perchè f offende nel tempo fteffo , e 
Iddio la di cui Maeftà vilipende , mentre con 
un fallo giuramento difprezzafi il fuo Nome* 
c gli uomini ancora , rompendo il vincolo 
piu filetto della focietà umana , che è la fin- 
ceri tà, e fedeltà". ' 

Eccovi fatto vedere , che la focietà è il fon- 
damento , e la bafe delle obbligazioni noflre 
ver^ò noi, ed il profiimo : ma di quella illeffa 
focietà la bafe fondamentale , e loda è la Re- 
ligione . La maggior parte delle azioni della 
buona vita ripofanofu la buona fede, contro la 
quale bene fpeffo avvengono occafioni , e na- 
feono motivi , e pretefti che ci {limolano a 
mancare alle fatte promeffe; l’intercffe, 1* ava- 
rizia, l’orgoglio ci follicitarebbero bene fpeffo 
a trafgredire le promeffe le non temeffimo 
un Giudice Supremo , e vendicatore Cetefle 
della violata fedeltà . Quell’appunto è l’unica 
caufa per la quale gli empj fi danno in preda 
ad ogni genere d iniquità : la lor perfuafione 
che hanno fu tal materia gli acciecaj e quella 
è la vera caufa di tutti i di lordi ni , che fucce- 
dono nell’umana focietà. Tuttociò ci fa vede- 
re , che tutte le leggi umane , e civili fuppon- 
gono la divina , il divi» culto , e la naturai 
. k. ragio- 
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Cagione, che già dicemmo eflere una partecipa- 
zione delia legge eterna di Dio. 

Quindi fcorgerete non doverfi ammettere il 
peccato che chiamali Filofofico , irt quanto li 
manca alla ragione fenza mancare a Dio . Ciò 
fuccederebbe in quelli che trafgrediffero i pre- 
cetti della natura con un’ ignoranza invincibile 
dell’ èliftenza di Dio* in quello Calo manche- 
rebbero alla naturai ragione , e non a Dio che 
non cono fc crebbero * Ma noi nel precedente 
Trattato abbiamo dimollrato non poterli dare 
ignoranza invincibile dell* efìllenza di Dio . 
Quella bella macchina del Mondo affai chiara- 
mente ce lo manifella , il bell’ordine dell’ uni* 
Verfo con tutta chiarezza ce lo fa Vedere * e 
l’interno nollro fendo pur troppo ci avvertifce 
che Gamo regolati da un Eflere Supremo, e 
finalmente l’immagine fua impreffa in noi ce 
lo addita con tale evidenza , che non potiamo 
ignorarlo j coficchè quello peccato chiamato fi* 
lofofico è una chimera * poiché dar non fi può 
uomo dotato di ragione, fenza la cognizione 
di Dio , altrimente farebbe quell’ uomo privo 
di fenno , di raziocinio, di cognizione , nimi- 
co di Dio* della focictà* di fe fteffo. '• • 



54 Idea dell’Uomo. 

CAPITOLO TER ZO. 

Dell' Origine del Dominio , e dell'Imperio, 

il ••*»/*• 

A Bbiamo dimoftrato efler la focietà il fon* 
damento della legge naturale, c di tutta 
la morale ; bifogna perciò che andiamo cfamir 
jiando i progreflì *d.i quella focietà, 

La focietà è di due forti , femplice, e com- 
porta . La prima è* quella d’ una fola famiglia, 
e quella dovrebbe dfer compolla dai foli pa- 
renti , e figliuoli ; ma poiché moltiplicandofi 
la prole non farebbero flati baftanti i Parenti 
alla loro educazione, e cuftodia , fu neceffario 
aggiugnere altre perfone alla famiglia, e da ciò 
nacque la focietà Erile , cioè de’ Padroni coi 
fervi. .r 

.. Elfendo dopo il peccato del primo Progeni- 
tore gli uomini inclinati al male, alle rapine, 
alle ftragi, fu d’uopo per vivere con Scurez- 
za, che più famiglie s’ umifero infietne , e da 
qui nacque la focietà compofla , dalla quale 
poi ebbero origine le Ville, le Terre, le Cit- 
cità , i Regni .. 

Nel principio del Mondo , quando gli uomi- 
ni non erano abbaftanza moltiplicati , le cofe 
erano di tutti in comune , perchè ballavano a 
tutti; e tale flato viene chiamato, lo flato di 
natura primjera. Crefciuto poi il Genere urna. 

• . ' no 
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Bo fiiron fatte le divifioni di quelle cofe , che 
non potevano eflet! ballanti , fe ciafcuno n’ a- 
velfe pigliato a fuo arbitrio quanto gli piace» 
va : le altee che erano: inefautte , come 1’ aria , 
l’ acqua, ec. fono ri malte indivife. 

Nella divifione le colè furono del primo oc- 
cupante , cioè di quello , che prima avefle col- 
tivato; e con quefto ne occupò il domi imo, il 
quale altro non è , che una certa facoltà di 
difporre delle colè proprie a fuo capriccio , e 
di tener lontano gli altri dai poflèffo di quel- 
le. Se poi fia (lato mai un tempo immaginato 
dai Poeti , nel quale le «Jofe tutte folfero in 
comune, le donnei i figliuoli, i poderi; ficchè 
ciafcun giovane denominava fuo Padre ciafcun 
vecchio ; e quelli , figlio ciafcun giovane: ri- 
fpondo di nò , perchè fe Je poffeffioni foflèro 
in comune, ognuno fuggirebbe la fatica di col- 
tivarle: parimente fe foflèro fiate in comune le 
mogli, e figliuoli fi farebbe diftrutto il fine dei 
Matrimonio , che è i’ educazione della prole ; 
e in quel cafo mancato 1’, amore verfo i fi- 
gliuoli, imperciocché nefluno avrebbe ricono- 
feiuto il proprio figliuolo: oltre di che la Po- 
ligamia repugna alla natura , come affermano i 
Teologi, e pih abballò diremo. 

Nel principio adunque il dominio s’ acquiftò 
per mezzo dell’ occupazione , cioè chi prima 
occupava , quello era il Padrone.; vale a dire , 
chi prima coltivava . Ma per acquiftarlo non 
bada una femplice coltura, o un femplicepaf- 
feggio ; vi fi ricerca una flebile cokivazio- < 
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ne. Quello adunque che non è d’ alcuno, feda 
del primo occupante; così gli uccelli, e beftie 
della campagna, i pefci del* mare , e de’ fiumi 
fono di quelli , che prima li -prendono , e però 
la caccia, e la pefea fono lecite, nè fi poffo-- 
no proibire , fe non per caufa dell’ armi offen- 
five, o' per riguardo al tempo della nidificazio- 
ne per non fpegnere gli animali , o finalmente 
per riguardo a certi luoghi di- caccia rifervata , 
detti comunemente bandite , effondo cofa ragio- 
nevole , che i Principi abbiano qualche luogo 
di riferva c .... .... i«..: * 

Che il dominio foprà le cofe acquiftate pof- 
fa in altri trasferirfi , non *v’è contefa , . perchè 
naturalmente ^ognuno può a fuo talento difpor- 
re delle cofe fue. • , i ’ 1 j * 

Di due forti è il dominio ; uno fi chiama 
origina rivo y l’ altro derivativo . Il primo è quel- 
lo che fi ha per occupazione ; il fecondo è 
quando fi: trasferire il polfelfo ad un altro, o 
per contratto, o per donazione inter vivos , o 
per Teftamento in calo di morte. Qlaefto non 
è de jure naturali , ma per foto privilegio del 
Principe. La ragione è chiara , perchè il Te- 
ftatore non intende di cedere le fue foftanze * 
fe non dopo la fua morte, nel qual rempo non 
è egli più ; Padrone di donare, clfendochè nell’ 
iflante dalla morte perde tutto il dominio che 
egli godeva in quello Mondo , perlochè dona- 
rebbe quello, che non è fuo. ' 

Nel principio del Mondo, quando uno mo- 
riva fenza far teftamento , c dichiarare la fua 

volon- 
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volontà pareva cofa naturale , e doverofa , che 
tuttociò, che egli aveva ritornaffe alla Comu- 
nità ; ma piacque ad alcune Nazioni , che ri- 
cadere al Parente piò "(fretto ; e perchè è in 
dubbio qual lìa il piti incimòTf attinente , o V 
amico, o il Parente,' iattefochè il vincolo dell’ 
amicizia fi giudica i elusivo, e gagliardo, co- 
me volontario; e tlt pròpria elezione, e perb 
d’anteporfi a quello- del l’angue; ficchè fembra- 
rcbbe , che dovelfiero pafiare all* amico . Ma 
avendo conofciuso efler còla malagevole il (in- 
cerarli -idei vero afnico ; poiché quantunque 
molti fiano in apparenza , pochi però lo fono 
in realtà: onde lo Spirito Santo chiamò beatp 
colui , che ritrovaffe un amico fedele : quindi 
fu ftabilito, che i beni palfiaflero nel dominio 
dei Parenti pii* firmi per (angue, conforme il 
grado di confanguinità e affinità ;• e in calo 
non fi ritrovalfero i Parenti ricadere al Princi- 
pe, e mancando quelli foflero del primo occu- 
pante. • . 

Dalla divifione delle famiglie nacque 1’ im- 
perio , perchè tante famiglie unite lenza un 
fupremo regolatore non fi farebbero potute 
confiervare in pace ; perciò di comune confen- 
lò eleflero am Capo , o Principe ; quindi na- 
cque il dominio, e l’impero. Per impero s’in- 
tende il diritto di diriggere, e regolare l’azio- 
ni degli altri , e perchè Iddio ci fece tutti 
eguali , perciò naturalmente nilfuno è direttore ' 
delle azioni degli altri ; ma (blamente ad ele- 
zione della Comunità , conciofiacofachè creicene 
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do il numero dalle Famiglie, e non potendoli 
una liberare 'dalla malignità dell’ altra , prin- 
cipiarono molte famiglie ab abitare infieme : in- 
di per ficurez^a a circondare dì mura le loro 
abitazioni , e per mantenerli la- pace foelfero 
Uno, che comandali a tutù per via dileggi, 
le quali furon dagli uomini tutti abbracciate, 
e di qui è nato il gius delle genti . 

L’Impero è di tre forti. Monarchico in cui 
comanda un folo , Ariftocratico , nel quale il 
comando è apprefio i Senatori, e Nobili. Fi- 
nalmente Democratico, nel quale ha la plebe 
la direzione dello (lato. . 

L’efler Sovrano ha voluto dividere il gene- 
re umano in varie focietà, Regni, e Repubbli- 
che per indurre con ciò gli uothini a promul- 
gare leggi falutevoli , a oflcrvarc una efatta dì* 
lciplina, a inventar Farti liberali, ad incorag- 
girfi l’un l’altro al travaglio, all’ induftria , e 
alla pratica delle virtù civili , finalmente a re- 
primere i vizj , quali fono una piaga mortife- 
ra , che debilita , e corrompe i politici Go- 
verni . 

Se ricercato io fofii quale credeffi il piò ec- 
cellente di quelli Governi ; risponderei che il 
pii» bene amnjiniftrato , è il migliore . Quindi 
S. Tommafo cantra Gcntes , loda quello della 
Repubblica Veneta, come il più faggio, il più 
prudente, il più giudo di tutti . Alcuni però 
accreditati Autori pretendono , che il più ec- 
cellente di tutti , parlando generalmente , e 
prefeindendo dai particolari, fia l’Impero della 
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Monàrchia , per efler ftato quello il primo del 
Mondo, e per efler piu naturale , più quieto, 
e tranquillo , perchè la moltiplicità delle opi- 
nioni talvolta cagiona la confufione; finalmen- 
te perchè gli affari dello ftato fbglioro eflere 
con più facilità, e con maggior pontualità efe- 
guiti quando dipendono d* un foio; poiché per 
poco , che fi ponga mence allo ftabilirnenco 
dei 'Regni in quali! voglia tempo , e in quaffì- 
voglia paefe, fi vedrà che l’impegno principa- 
le della Monarchia è la confervazione del 
buon ordine, e la cura del ben pubblico . In 
fatti non farebbe poflibile ftabi lire la pace, e 
jl buon ordine le gli uomini voleflero efler 
tutti iitdependénti , e non voleflero fottomec- 
terfi ad una autorità che lor togliefle una par. 
te della fua libertà per confervarne il refto . 
Sarebbero del continuo in guerra , frequenti l* 
occifioni, li furti , e le rapine. E' di meftieri 
per tanto che per loro quiete , e ficurezza ac- 
cettino un Padrone , ed acconfentano ad obbe- 
dirgli . 

Il primo governo era Patriarcale , perchè 
febbene un Padre non abbia il dritto naturale 
fopra i figliuoli ufeiti dagli anni della minori- 
tà , e febbene per l’ altra parte quell’ onore , e 
rifpetto, che i figliuoli devono ai loro Padri 
in tutto il tempo della loro vita , non dia ai 
Padri il potere di„ promulgare leggi , è facil 
cofa però da concepire , che nei primi Secoli 
del Mondo un Padre di famiglia doveva na- 
turalmente divenir Principe, dovendoli fepararc 
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lé famiglie per la molti plicità de’ figliuoli , t 
loro lunga vita ; così i Padri di famiglia in- 
•fenfibilmente divennero Monarchi Politici • co- 
sì Noè governò i Tuoi difcendenti , ma alia fua 
morte reftò diftrutta l’unità del Governo. I tre 
fuoi Figliuoli Sem , Cam , Giafet , ebbero prò- 
babilmente ciafcuno il governo Monarchico 
della fua dipendenza per la difperfione delle 
genti, allontanandoli gli unh dagli altri . Dopo 
la loro morte 1’ autorità fu di bel nuovo dU 
vifa , e augumentofii il numero de’ Capi indi- 
pendenti , gli uhi dagli altri . Durando quelli 
primi abbozzi delle focietà Politiche , quali 
ciafcuna Città aveva il fuo Re , come bene fi 
ricava dalla Sacra Scrittura • chè però Mosè 
rapporta come cofa particolare , e carattere di 
gran Principe che Nembrot regnaffe fopra quat* 
tro Città, Babcl, Ercc, Accid * e Calne. GV* 
nef. io. 20. 

Ma 1’ ambizione di dilatare i limiti della 
fua Patria, rintereffe, lagelolìa, c guerre, col 
defiderio d’ ingrandirfi pofero in ifchiavitù le Na- 
zioni confinanti . In quella maniera molte Cit- 
tà , e molte Provincie formarono Una fola Mo- 
narchia . Alcune volte accadde che il Regno 
fu divilò da un Padre tra i fuoi Figliuoli , e 
fi mantenne cpsì, finché per mancanza di pro- 
le mafchile, o di qualche altra circoftanza fi 
riunì . Alcune di quelle Città fecero delle 
^alleanze fra di loro, divrdendofi in varj cantoni 
foggette a diverfi Capi , alcuni indipendenti , 
altri che riconofcevano un Sovrano potere; al- 
tri 
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tri finalmente fi reflero con- 1’ Ariftocrazia , e 
Democrazia .'7 • . ' i • , . , , f) 

Ecco 1’ origine umana dell’ autorità , e la 
Scrittura c’ inlegna , che la Provvidenza Divi, 
na , non (blamente ne ha permeilo il progetto, 
e relazione;, ma confecrolla con una imme- 
diata. comunicazione del fuo potere . Vedete 
adunque che. il, governo più pregiabile è il 
Monarchico .per edere il più antico, i} più 
univerfalmente fparlo , il più acconcio a man- 
tenere la pace , e la- concordia e come oflcr- 
va Platone formato fui. .modello dell’ autoriti 
paterna , e di; quel dolce , e moderato Impe- 
rio, che nelle loro famiglia cfercitano i Padri. 

So che forfè mi obietterete ^ffervi de’ par* 
liggiani per il governo Ariftocratico , e Demo- 
cratico ' y ma perchè reftiate informati , e Tap- 
piate 'i loro fondamenti, Copra i quali s’ appog- 
giano ■ fondamenti per altro in certi cafi , ed 
in alcuni ‘ Ariftocratici governi incontraftabili , 
io andetò proponendoli , ed cfaminandoli . 

Quefti fi riducono a tre . I. Perchè fembra 
facile , che la Monarchia fi riduca in tiranni- 
de , e il Principe faccia mal ufo della pote- 
ftà , avendoci 1’ efperienza fpeffe volte fatto 
vedere le oppreflioni , e le ftragi cagionate dal- 
la prepotenza . ( Ma quefti inconvenienti , noi 
pure gli abbiamo oficrvati nelle altre forme de’' 
governi > Che fedizioni non fi leggono , e ti- 
rannie contro le perfone ancora benemerite, 
della Repubblica nella Storia de’ Greci , e de* 
Romani ? Bifogna efaminarc la forma del go- 
verno 


V 



Digitized by Google 



6 % Idea dell’Uomo; 
verno in fe fteffa ; gl’ inconvenienti fi ritrova- 
no in tutti gli fiati • ma lenza dubbio devono 
effere maggiori , dove , o ii volgo ignorante, 
c fédiziofo comanda , condotto per lo piò dal 
capriccio , e dalla mitigazione de’ tiialvagj , 6 
dove T alteriggia , e la luperbia, de’Gràndi fuo- 
ie dividere in fazioni le Repubbliche , non 
avendo rofibre di ufafe qualunque mezzo ini- 
quo per opprimere le parti averte. Ma un Mo- 
narca , che nulla teme* nè ha fuggezione di effe* 
re contradetto , rifguarda i Tuoi fudditi come 
porzione di fua eredità , li governa come Pa- 
dre, amminiftra la giuftizia come Giudice fen- 
za paffione, e ii dirende dalle oppreflioni ffra- 
niere come Dio tutelare. 

» Il fecondo lo deducono dall’eleziorìé de’Ma- 
giftrati , poiché nella Repubbliche poffono eleg* 

f jerfi Miniftri fenfati , e giudizio!! , i quali i con 
a loro faviezza , e prudenza fiano capaci d* 
amminiftrare la giufiizia, e regolate là Repub- 
blica ‘ per 1’ oppofio nello fiato Monarchico 
tutto il regolamento dipende da un folo , e 
fpeffo può accadere , che quello fia incapace •• 
nel qual calo voi ben vedete a quali inconve- 
nienti farebbe efpofto lo fiato • ma quefto fon- 
damento è affai debole. Voi ben fapete ,■ che 
i Principi non fono mai pupilli , hanno il lor 
configlio, e gabinetto prefeelto di perf’one fag- 
gte, efperimentate nel governo, quali affiftono' 
continuamente al Principe • onde può fra tanti 
eleggere il configlio migliore * e piò confacevo- 
Je all’affare, che fi tratta, fenza che la pallio^ 
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he lo coftringa a determinarli piuttofto ad una 
parte, che all’altra. 

Il terzo finalmente è quello che fi prende dalla 
libertà degli uomini . Sono gli uomini flati 
creati da Dio liberi , e indipendenti ; non può 
dunque ftabilirft un potere fupremo l’opra la li- 
bertà degli uomini fenza difiruggere la loro li- 
bertà . Se la libertà umana non folTe fiata , e 
per il peccato originale , e per le nuove , t 
continue depravazioni corrotta , fembrerebbe a 
prima villa, che quello argomento avcfle qual- 
che forza ; ma dalla lettura della Storia , ben 
lì ravvifa quanto fìa perverfà la natura degli 
uomini , che fembrano unicamènte nati per 
opprimerli gli uni con gli altri j intenti all’op- 
preflioni , alle rapine , infidi e * e tradimenti; 
gli omicidj i e le ftragi fembrano effere fia- 
to Id ftudio principale di éfli fino dal prin- 
cipio del Mondo . Era dunque Hèceffario per 
conservare la foci età umana un fupremò , ed 
afioluto dominio, per còntenere gli uomini nei 
loro doveri, con lo ftabilithento delle leggi , 
che ceneffero, e confervaflero intatti i precetti' 
della natura , come Copra ho dimoftrato nelT 
riporre 1* origine détl’ Impèro. Sotto la condot- 
ta di quelle leggi non perdono già gli uomini 
la loro libertà , anzi piuttofto la confervano 
eflendo le leggi fatte per confervare la libfcrtà 
iftelta dell’ifomo. Ma fe quello argomento fuf- 
fiftefle, difiruggerebbe ancora il governo Ari* 
fiocràtico, e Democratico , nelle quali fonine 
di governo fi ftabilifeono altresì le leggi per 
- l’ ammi- 
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1’ amminiftrazione della giuftizia , e foftenta* 
mento della focictà. 

Del refto io non comprendo come pollano 
coftoro lagnarli della perduta libertà a cagione 
di non eflere ammeflì alla participazione del 
governo j fe non foffe per quell’ innato defide- 
rio di gloria di eflere ciafcuno preferito all’al- 
tro, non avvertendo per altro, che il vero ono- 
re, e proprio -decoro collocar non fi deve nel 
poffcdimento delle dignità, ma unicamente nel 
merito di poterle confeguire , e degnamente 
efercitare. Ed in fatti è affai meglio meritare 
i gradi, che ottenerli , imperciocché il merito 
non è l'oggetto all’invidia, egli non efercita la 
gelofia, nè dà motivo di dolerfi a quelli, che 
lì reputano degni di poffederli . Del refto non 
vi è ftato , nel quale fi goda la fua libertà 
quanto quello, nel quale uno non è aggravato 
dell’ incombenza d’ invigilare alle azioni altrui , 
di afliftere ai pubblici affari , e di attendere al 
pubblico bene. 

Il governo adunque Monarchico , chenoichia* 
miamo Regale è fra tutti i governi il piu an« 
tico , e generalmente il più diffido, e il più 
acconcio, comefembra, a mantenere i Popoli 
nella pace, e nella unione , e il meno efpofto 
alle rivoluzioni, e a quelle vicende , che agi- 
tano gli flati . Per il che Platone, Ariftotcle, 
Plutarco, e prima di efli Erodoto, hanno data 
fenza difficoltà la preferenza a quella forta di 
governo fopra tutti gli altri . Quello altresì 
è il folo , che abbia avuto luogo in tutto 
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l’ Oriente , ove il governo di Repubblica era 
affatto incognito. 

I Popoli rendevano fonimi onori al Princi- 
pe Regnante, perchè rifpettavano in lui il ca- 
rattere della Divinità , di cui era un’ immagi- 
ne vivente, e di cui faceva , riguardo ad elfi, le 
veci , effendo ftabilito fui trono dalla mano 
del Supremo Signore, e inveftito della fua Au- 
torità per effere verfo di efli il Miniftro della 
fua bontà , e della fua provvidenza . Così par- 
lavano, e penfavano i Pagani medefimi . Prin- 
c'tpem dat Deus , qui erga omne bominum gentts 
vice fua fungatur . Plin. in Paneg. Tra) ani . 
Che però l’ offizio proprio del Principe fi è 
di cooperare, che quello, che è d’uno, non 
fia efpofto alla violenza dell’ altro’ che i lega- 
mi comuni della focictà non fieno rotti j che 
l’ artifizio , e lf frode non prevalgano mai fo- 
pra l’innocenza, c la fimplicità ; che tutto fu 
in pace fotto la protezione delle leggi * e che 
il pih debole fra i Cittadini fia meffo in ficu- 
ro dalla pubblica autorità. 

E' una medefima cofa l’ effere Re, e 1* effe- 
re Giudice. Il trono è un Tribunale, e la fo- 
vrana autorità è un fupremo potere di rendere 
giuftizia . Per mettere i Principi in iftato di 
non temer altri , che Dio , egli ha fottopofto 
ad efli tutto . Ha voluto invincibilmente attac- 
carli alia giuffizia col renderli indipendenti ; ha 
dato ad efli tutto il fuo potere , perchè non 
poteffero fcufarfi fulla lor debolezza ■ e gli ha 
renduti Padroni di tutti i mezzi capaci d’ im« 
Tomo III. E pedire 
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pcdire l’ opprelfione , e l’ ingiultizia . A quello 
fine iflituirono nove leggi, acciò foffero di di- 
tela» e antemurale del gius naturale , e di ri- 
paro alla ficurezza della focietà ; quindi nacque 
il gius' pòfitivo detto giyrifprudenza per la di- 
tela dei Popoli ; ed acciò ne potiate rilevare 
lo laviezza , e l’utilità io vcn’efporrò l’origi- 
ne, e il progreflò. . , . 


. i.J ' ' * • * . ' ') 

CAPITOLO QUARTO. 


Del Gius delle Genti. 


, **f* ), * 1 , • • 

D Qpo il Naturale fegue il gius delle gen- 
ti, quale da non pochi vien confuta coi 
naturale, fpecialmente dal Hobbes de Civ. cap. 
14. Divide quelli la legge naturale, iti natura- 
le degli uomini ,• e in naturale delle Città» 
che viene comunemente chiamato il gius delle 
genti: vuole che ambedue quelle leggi abbiano 
i medeGmi precetti con quello falò divario , 
che dicardì naturali, in quanto riguardano per- 
fonalrnente gli uomini , e legge naturale , in 
quanto quelli ideili uomini compongono le Cit- 
tà , e le Nazioni . All’opinione del Hobbes fi 
fottoferive Samuele Pufendorfio nel lib . zi- de 
Jur. nat. O* gent. c. il. 2.3. Quell’opinione 
è una deduzione di un’altra loro erronea opinio- 
ne , cioè che la legge naturale fia volontaria , nè 
contenga in fe fi ella bontà » o malizia » antc- 
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tedenteraence alla legge libera , ciò che fu da 
noi impugnato nel primo .Trattato cap* %< con- 
tro il Scldeno «• ■ , , • 

Per formare una vera idea del gius delle 
genti , bifogna eh’ ip ve ne faccia una breve , 
e chiara delcrizione * Quello gius delle genti 
tiene il luogo di mezzo fra il naturale, e il 
pofuivo , e però dal naturale diflinto , quan- 
tunque molto a quello fi avvicini, ficcome an- 
cora al pofitivo; anzi alfolutamente è pfofitivo. 
Vien chiamato gius delle genti a cagione dì 
efferfe (lato introdotto dal comun confenfo del. 
le Nazioni fenza diftinzioni di rango , e Prin. 
cipato.- Quando dico dal comun delle genti, io 
non vi comprendo tutti i popoli confufamente , 
(juafichè vi.foflero concorfi popoli incogniti, c 
le barbare, e flupide Nazioni * che non cono* 
feono oneftò, vivendo a fomiglianza delle be- 
ftie; ma intendo dalle genti colte , e accollu- 
mate , quali appunto erano i popoli piu infi. 
gni, come i Giudei , gli Egiziani * i Caldei, 
t Greci* i Romani, e quafi tutti gl^ Europei. 

Alcuni divifero il gius delle geliti in pri- 
mario, e fecondarlo: il primo Io pongono nel 
naturale inflinto degli uomini; il fecondo nell’ 
ufo, e confuetudine degli ftefli uomini . Alcu- 
ni altri rigettano affatto il gius delle genti fol- 
to preteflo, che mai affieme le genti non con- 
vennero per flabilire quello gius : ma quella 
ragione è frivola, imperciocché non vi era que- 
llo hifogno che tutti i popoli fi radunaflero aflie- 
tne; ma fu ballante un tacito confenfo f col quale 
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le genti piu colte cofpiraffero nel fidare certe 
leggi per confervare là focietà, coficchè potef- 
fero fra loro formare delle confederazioni , ave- 
re commerzj , celebrare contratti , impedire le 
frodi , e gli inganni ; in una parola efercitare 
l’ obbligazioni dell’umanità. Quelle leggi adun- 
que ricevute con un tacito ed unanime conlen- 
fo , fono ciò, che fi chiama il gius delle genti. 

Ciò fuppofto , chiaramente apparifce effer il 
gius delle genti didimo dal naturale j imperoc- 
ché oggetto del gius naturale fono le azioni di 
lor natura onede , o turpi • per confeguenza ne- 
celfariamente da abbracciarli , o fuggirfi . Il 
gius poi delle genti non ha per oggetto le azio- 
ni di lor natura onede , o cattive , e perciò 
che debbano effer comandate, o proibite : da 
ciò potrete chiaramente ricavare ciò che appar- 
tiene al gius delle genti , come farebbe la di- 
vifione de’ beni , l’adempimento de’ legati , il 
libero paffaggio per le drade ad ogni Nazione. 
Proibifce che ancora nella guerra giuda non fi 
procuri coi veleni la morte degli inimici , e 
il rigettare fenza una giuda , e legittima caufa 
gli Ambafciatori . Quede cofe per fe deffe non 
apportano onedà , o turpitudine, fe non inquan- 
to fono trafgrelfioni delle leggi dabilite , e ri- 
cevute dalie genti . 

\ t u t ( 

• Alcune di quede leggi fono date fcritte , 
come le confederazioni , i patti , e fi m i li ; ed 
altre ci fono date tramandate per una conti- 
nuata tradizione . Ora voi vedete qual fia la 
caula efficiente del gius delle genti • vale a 
. - dire 
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dire le genti ifleffe , quando del gius naturata 
è flato Iddio Autore della natura . 

So che il Pufendorfio nel luogo citato obiet- 
ta, che ogni gius deve derivare dal Superiore, 
che folo può obbligare i fudditi , e iftituire le 
leggi . Ora tutte le genti fono foggette A que- 
llo gius ; ( adunque deve eflere iflituito da chi 
è fuperiore alle genti . Ma noi lappiamo che 
ancora le Comunità , e le Repubbliche \poffono 
formare delle leggi alle quali per altro reflano 
foggette. Confefliamo per altro che queflo gius 
delle genti molto fi avvicina al gius natura- 
le, eflendo molto conforme alla retta ragione * 
onde quafr corrette le genti , e cjuafi ifligate dal- 
lo {limolo naturale fu d’ unanime gonfenfo ri- 
cevuto; nla perchè non proibifce , o comanda 
fe non ciò che non contiene malizia , o one- 
fìà intrinfèca , ed .è fottopoflo alla mutazione, 
come apparifce chiaramente nella divifione de- ' 
beni quale non fu offervata da’ primi uomini , 
perciò fi, diflingue dal gius naturale. 

Comunemente fi divide il gius delle genti 
in affermativo, e negativo; in proprio, e me- 
no proprio* I! gius delle genti proprio è quel- 
lo che abbiamo fino ad ora defcritto , e perciò 
comprende età che non viene Comandato , o 
proibito dalla legge naturale; ma con urt taci- 
to confenfo de’coflurni, e confuetudine,’ tàcita- 
mente ricevuto pet comune utilità , e comodo 
di tutti ,• o almeno della. 'maggior; pprte delle 
genti, come fonò: ;J. 1’ ajccettare f’^ambafctarjt 
de’ Principi , delle iRepuI-foliche; e' delle Corau- 
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rita . II. La pubblica ficurezza degli Amba* 
feiatori di potere efercitare I’ offizio impoflo 
loro da’ Tuoi Principi, e Signori. III. La proi- 
bizione dell’ armi offenfive, e de’veleni per in* 
fettare le pubbliche fonti . IV. L’ interdire, 
che i nemici fiano uccifi con frode , e per 
mezzo de’Sicaij . V. L’ oflèrvanza , ,e mante* 
nimento de’ patti flabiliti , quantunque ciò an- 
cora appartenga al gius naturale . VI. La fa- 
coltà di fervirfi degli fchiavi fatti in guerra . 
VII. Procurar il commercio fra le Nazioni 
amiche . Vili. Il privilegio della fepolturali 
IX. La partizione de’ beni . Al gius meno pro- 
prio fi rapportano - I. Le fortificazioni delle 
Città . II. La permutazione , o cambj delle 
colè. Ili, Il gius dell’ abitazione . IV. L’ufo 
del pane per cibo. V. La libertà di av vantag- 
giai ne’ beni di fortuna. VI, La libertà nell’ 
elezione dello flato. 

Queflo gius delle genti obbliga in cofcien- 
za , più , o meno fecondo la gravità della ma* 
teria , anzi la di lui violazione è (limata di 
tanta fceleraggine apprettò le Nazioni , che i 
trafgreffori vengono notati d’infamia, e dichia- 
rati nemici della pubblico tranquillità , e però 
queflo gius obbliga non folamenre i Principi, 
ma altresì i Capi delle Comunità j e' i mag- 
giori Principi della Terra , He, Imperatori ec. 
‘A norma delle regole , e leggi del gius delle 
genti fi terminano le liti , e le difeordie fra i 
Principi fleffi . Le leggi civili non oltropatta- 
no i limiti dello Srato e- ‘Principato * ma il 
; i S ,us 
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gius tleliè genti obbliga tutte le NaziSm , con 
le quali fi tiene commercio, e fi traffica, per- 
chè il traffico rifguarda la tranquillità e felici* 
là comune, per ovviare, t impedire ogni per- 
turbazione fra le genti. 
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I ,; '" - Sposte che abbiamo le leggi na- 

sìif^ié turale, e delle genti, vuole l’or- 
dine, che paflìamo a trattare del-* 
la pofitiva . Quella pertanto fu 
iftituita, acciò la legge naturale fi 
confervafle intatta nel copre de- 
gli uomini, e non fi fcancellafle un’altra vol- 
ta dalle loro menti, e fi rcndeficro limili alle 
beftie.- Furono perciò inflituite le leggi pofiti- 
ve acciò lerviffero come antemurale in difefa , 
e confervazione del gius naturale. '* 

La legge pofitiva , è di due forte : Divina , 
ed Umana; quella fuddividefi in Ecclefiaflica , 
e Civile: è perciò tratteremo di ciafcuna di- 
{Untamente , dando principio dalla Divina . 
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Della Ltgge Pofitiva Divina . 'vO r • 
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La Divina tLegge Tuoi dividerti, in vecchia ;rt 


e nuova . 


• .<> ». 
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-X 'A legge vecchia è quella che fu da Dio 
.1 intimata a.iMósè r e che' ? egli pubblicò 
nel deferto .ài popolo . tjf Ifraelle Contro; quella 
legge Divina vomitarono orrende beftemmic al- 
cuni perfidi; udmiiii «ne i primi fecoli della 
Chiefa; figucapdofiì due principi > uno buo’tìd; 
*3:il’ altro cattivo /. ooficchèi ia légge 'vecchi^ 
fofle fiat# Ufticuiia dail Dio:, cattivo , ficchino 
ia'. nuovaf idàl Dtò Jbuono i Quella fu la dottri- 
na de’Gat'jfoecazièni , Cerdoaiani,i.Valeàtiniani , 
ma fopraoturtì degl’ imprudentilfimi Manichei ; 
che furono impugnati da^Sant’ Agoftinorv Per 
vero direi coiiie ?«3aip.«efler .cattiva poteva quella 
legge, nella quale, fiorirono tanti Patriarchi; 
Profeti y e uomini Santi? Senza 4 dubbio non poi 
trebbe effer applaudita dal Legislatore della 
nuova -legge, fe fofle . fiata la-vecchia per fe 
ftefla cattiva ; e pure Gesù Grillo la riconobbe 
per ’ buona, allorché "comandò- al mondato Lep 
profo .che fi prefcntaflè,nal Sacerdote e fan 
ceflerla fua offerta, conforme comandava Mo- 
si, corae. leggiamo in San’ Matteo al cap. 8i 
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San Paolo nel cap. 7. ai Romani la chiama 
fanta , buona'i' e -giufta . Itaque lex quidem San* 
Ha , & mandatum SanHum juftum , & boriimi . 
Io non mi Renderò a dimoftrare la pazzia , e 
fomma ignoranza de’ Manichei nel rioonofecre 
un Dio di fua natura fommatnente' cattivo j 
quando il concetto eflenziale di Dio confitte 
nell’ elfere perfetti flimò' e fommo bene . San 
Tommafo 1. 2. qu^ pS. dimoftra eflere ftata 
buona la vecchia legge per effer conforme alla 
retta ragione , imperocché reprimeva la concu- 
piféénza; che s’: Oppone alla ‘ragione.^ ; ficconlc 
proibiva tutti' gli:. altri peccaci che fono con* 
trarj alla ragione. - ;o «nn-rf nóv r.: i - ;■ . . • 
Alcuni altri ’ pretefero, che.;laj vecchia legge 
foffe in parte- inftituita da- Droj.-trin patte dà 
Mosà. Quella Errònea opinione viene diftrutta 
dall’autorità di San Paolo ad «Rèi». «v/tt* ad 
tìebrdos t. ove accetta efferfe fiata dàta r da Diò 
a fuoi Profeti,! In fatti la legge filofaica di- 
fponeva il popola ai ricevimento del futuro 
Mettia. Dùnque l’ Ottetto Dio che mandò il fuo 
'Figlinola- fu: l’Autore della'! vecchia- legge. Id- 
dio confegnò la fur legge (colpita hi due tavo- 
le ; ma di quella parleremo' trattando; della re- 
ligione . Oltre , a quella , altre ne diede Iddio 
a Mosè per il governo del popolo ed a 1 riguar- 
do al divin Colto. . v ; • / . < » 

I precetti détta legge Molaica fi rapportano 
a tre generi * cidè , morali T ceremónrali, e giu- 
dicali, come abbiamo nel Deucer. 3. I mora- 
li riguardavano V buoni cottami , la-fuga del 
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vizio , c la fcquela della virtù . I ceremoniali 
appartenevano al Divio Culto* c fpecialmente 
verfavano circa i f’acrifizj . Erano , quelli di tre 
forti : I. Oiocaullo che tutto, fi abbruciava in 
atteftazione del Supremo dominio di Dio . H. 
Odia per il peccato; queflo offerivafi per i de- 
litti commefii , ficcome per romtniffione del / 
bene, come pure per l’ignoranza,, III. Olii* 
pacifica : quello offerivalì in rendimento di 
grazie • ma non { i confummava tutta la vitti, 
ma, poiché una parte era deputata per foflcn- 
tamento de v Sacerdoti . Non ogni genere d’ ani. 
mali era falciente per effere immolato a Dio* 
ma fn!amente:Jra ? i.quadrupedi erano deputati gli 
agnelli, le-capre, ed i bqvi * e fra’ volatili le 
tortore, e le, colombe^ e le podere fi offeriva, 
no per fa liberazione de’ leprofi. De’ frutti del» 
la terra offerivafi il pane, il vino, il fiale , ■ e 
l’incenfo, In tanto poi fi offerivano le peco- 
re, e i buoi, per rimovere gli Ebrei dall’ Ido. 
latria j imperocché gli Egiziani veneravano que* 
fle bcllie, onde fi légge nel Exod. tap. 8. 
tninattones JEgyptiorum immolabtmus Domino Deo 
noflro: a riguardo che gli Egiziani abbonavano 
di facrificarc ali /loro Dei quelle, fpecic d r ani- 
irteli . i vJ-r.Ti.'i! . ' ■■ <vì. , ; .. 

Le fole tortore , e colombe erano prefcelce 
fra’ volatili per immolarfi , per effere quelle 
fimbolo della lemplicirà, e carità/ del cuore^ 
Erano efclufi i pefei , a ritìeffo che fuori dell’ 
acqua non ’ conferva no la vita. La morte degli 
animali denotava Abolizione de’peccati . Il mo- 
do 
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do di facrificare era prefcritto dalla- legge , ed 
xra il pii» mite per non far patire la beftia , 
•nel che rifplendeva -la dementai degli accifori. 
tTutte le beftie , che avevano qualche manca- 
•nlento, macchia , d difetto non erano atte al 
iàierifizio : 'è quella orna tacita riprenfione a quei 
genitori, che deputano al divin culto i figliuo- 
li imperfetti , o flupidi , e ignoranti con fom- 
raa ingiuria, e gran dilprezzo della Religione* 
« non di rado avviene v-che neon carezze , e 
frodi li coftringano ad abbracciane la Religic* 
ne per liberarf» di loro . .Negli olocaufti non fi 
offeriva che il malchio come più .degno della 
femmina. Quegli che per la lnrceipovertà non 
potevano provvederfi di beftiame mondo, offe* 
ri vano del pane, o farina, o fpàghe Si offerii» 
va ancora il falti-, come prefervativo dalia cor* 
Turione . 

-.Oltre i precari ceremcmiali già deferirti pef 
i Sacrifizjv erano affegnati gl’ illromenci delti* 
nati al divin culto ^ come il Tabernacolo, 1* 
Arca, il Propizi ai ori»,- il Candelabro, la Meu* 
fa, doppia Altare, Vafi di diverfi generi, fic* 
come varie, e divede vefti Sacerdotali : nelle 
quali cofe fi prefiguravai in -ciafeunn di effe il 
futuro Sacrifizio dell’ Agnello immacolato Gesù 
Crifto .. .t •* , '»■*.> i*.' t ? 

; il Sacramenti delTa vecchia legge erano dt 
due forti. Alcuni appartenevano a tutto il po- 
polo, come la Circonci frane, l’Agnello Pafquà* 
le, le Purificazioni, ed Efpiazidne 'da’ peccati ; 
altri a’ ioli Sacerdoti , conte la rafura de’ca-' 
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pelli, T abluzione de’ piedi, e; il cibari! dei pa- 
ne di propofiziòné } cole tutte ; che prefigurava- 
no la nuova legge . Così la Circoncifione eia 
figura del Battefimo, l’Agnello Pafchale deli’ 
Eucariftia, e l’Efpiazioni del Sacramento del* 
la Penitenza. L’olfervanze legali erano pari- 
mente diverle , come la differenza de’ cibi , 1’ 
attinenza dal (angue e dall’adipe , i digiuni 
de’ Nazareni , i voti , le fokennità , e certe 
coftumanze di veftire. 10 


I precetti giudiciali appartenevano al rego» 
lamento del popolo. Quattro ordini ne dittingue 
San Tommafo 1. z. qu. cit. art. 4. d’uomini 
in ciafcuna focietà . I. Del Principe a’ fudditi - 
II. De’ fudditi fra di loro. III. In rifguardo a’ 
Foraftieri . IV. De’domeftici , come del Padre 


al Figlio, della Moglie al Marito, e del Ser- 
vo al Padrone . Secondo quelli quattro ordini 
li diftinguevano i precetti giudiciali della vec- 
chia legge. 

Per quello rifguarda il Principato , non era 
preferirlo alcun metodo per eleggere il Princi- 
pe , eflendofi rifervata Iddio la facoltà di eleg- 
gerlo ; perlochè il governo degli Ilraeliti non 
era nè Monarchico, nè Ariftocratico , ma Teo- 
cratico ; qual forma di governo durò fino a’ 
tempi di Samuele; e per tutto quello fpazio Id- 
dio ifteffo eleggeva i Giudici . Al tempo di 
Samuele il popolo ricercò un Re, che li fu da 
Dio accordato, dopo avere rimproverato il po- 
polo , e fattoli vedere gli aggravj ai quali fi 
fottoponeva. 1. Reg. 8. 

Quac- 
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■ Quattro volte furono date leggi pofitive ài 
Dio agli uomini j in primo luogo fubico dopai 
la Creazione dell’uomo. La feconda volta, fc- 
condo alcuni, dopo il Diluvio. La terza a Mo* 
sè lui Monte . La quarta volta nella Reden- 
zione del genere umano fatta da Crifto. 

.. I precetti naturali ad alcuni potevano effere 
troppo ofcuri per debolezza di raziocinio * ad 
altri potevano riufcire dubbiofi per la facilità 
di laiciarfi trafportare dall’ impeto delle pallio- 
ni ■ Dio perciò diede leggi , acciò quelli potel- 
fero iftruirfi , e quelli avellerò Come raffrenar* 
fi. Allora le leggi della natura ,■ quali affatto 
cancellate nelle menti dalle falfe opinioni , c 
dagli empj coftumi , più vivamente riforfero . 
Nota un dottiffiino Autore, che nulla fu ag- 
giunto alla legge naturale dopo' il peccato del 
primo Uomo t che non foffe utile aH’oflervan- 
za della fleffa . Altresì è notabile, che l’ulti- 
ma legge di Crifto è di gran lunga più per- 
fetta, ed utile delle due prime.' conciofiachè 
quelle prefcrivono il culto di Dio , e le leggi 
naturali fi aggirano intorno folo alle azioni 
efterne, e allo flato della prefente vita • ma la 
Cattolica Religione applica la forza della leg- 
ge di natura fino a i pen fieri , e agli intimi af- 
fetti dell’Anima, e c’infegna la noftra felicità 
dover confiflere nel folo amar Dio .■ 

Effendo la Mofaica legge fiata ordinata a 
prefigurare il futuro Meffia , è facile il com- 
prendere che cffa doveva ceffare alla comparfa 
del medefimo. Fu adunque abrogata con la ve- 
nuta 
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nuta di Gesù tfifto, che però fu reprobato Gc- 
rioto perchè voleva che i Griftianì fodero obbli- 
gati alla legge della Cireoncifione . Abbiamo 
in San Luca al cap. 16. Lear, & Profata ufque 
ad Johannem . San Paolo confiderà la vecchia 
legge, come un pedante, che perde la fua,a»K 
torità alla coraparfa del vero Maeftro, a’ Gala*, 
ti cap. 3. Ltx ptdagogus ; at uàtvtmt fides , 
jatn non fumus fub pedagogo. - . ; i.j. 

Ciò pofto, in controvcrfia li è il tempo , nel quale 
redò abrogata. Certo è , che ciò non accadde 
avanti la morte di Gesti Grillo ; poiché fu da 
Gesù Crido olfer.vata , eflendafi liattopodo alla: 
circoncifionej e adempita la legge legale nella; 
folencità della Pafqua « Celiò adunque d’obhli* 
gare quando fu promulgato il nuovo Teftamem* 
to* Circa il tempo poi che precorfe dalla mpr* 
te di Crido* a quello , che cominciò a obhli* 
gare la nuova legge, non convengono i Teola* 
gi . Alcuni altro tempo non ammettono di 
quello palfa dalla morte alla refurrczione ; al-, 
tri lo edendono fino alla Pcmecode . La ver* 
fentenza fi è * che nella morte di Crido ceda!# 
fe la legge Mofaica , poiché in quel tempo fi 
fquarciò il velo del Tempio , fi trasferì il Sa* 
cerdozio, e però efclamò il Redentore che er* 
ceffata ogni figura Confummatum ejì. 

Quantunque la Mofaica legge dopo la mon- 
te di Gesù Crido non aveffe più vigore , no» 
pertanto la di lei offervanza era dannofa , c 
peccaminofa. Era ragione che effendo data da 
Dio folle fcpelljta con onore , a differenza de 
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riti de’ Gentili , che erano di loro natura cat- 
tivi , come dimoftrò San Paolò nella contro- 
verfia, che fopra i Legali ebbe con S. Pietro. 

' Nacque una gran dil’puta fra San Girolamo, 
e Sant’ Agoftino . San Girolamo voleva che le 
ceremonie legali foffero non falò morte, ma 
altresì mortifere ; vale a dire , che non fola- 
mente non aveffero più vigore di obbligare , 
ma altresì , che la loro offervanza foffe pecca- 
minofa immediatamente dopo la morte di Cri- 
fto .^Sant’ Agoftino concede che foffero morte, 
ma non mortifere , purché non foffero (late 
giudicate neceffarie alla falute. Quello è certo, 
che dopo che il Vangelo fu fufficientemente 
promulgato, fi refero mortifere , non però avan- 
ti • e però leggiamo, che Timoteo fu circonci- 
fo, e che S. Paolo fi purificò con i Giudei, e 
confentì che fi faceffero per lui l’ oblazioni nel # 
Tempio . :••••' 

Ceffata la legge Molaica , incominciò l’Evan- 
gelica inftituita da Gesù Crifto ‘ legge fanta, 
e divina, che rinuova gli uomini , e col dono 
della divina grazia li fa Figli addottivi di Dio. 

Di quella divina , e fanta legge noi trattere- 
mo parlando della Religione • però pafferemo 
a dire qualche cofa in accorcio della legge Ec- 
clefiaftica {labilità dalla Chiefa per 1’ autorità 
lafciatale da Gesù Crifto ; checché ne dicano 
Lutero, e Calvino dopo i Valdenfi , e Wicle- 
fiani: imperocché Gesù Crifto conceffe alla fua 
Chiefa la facoltà d’ iftituire leggi addattate al 
governo del popolo Criftiano ; così leggiamo 
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che gli Appoftoli nei Concilj tenuti in Geru- 
falejnjne iriflituirono alcune leggi . E' certo che 
Gesù Crifto, che è la Sapienza del Divin Pa- 
dre , ordinò la fua Repubblica fotto un Capo , 
che è il Romano Pontefice , dal quale dipen- 
dere dovevano i fuoi Appoftoli, ed i loro lue- 
ceflori, cioè i Vcfcovi, che al dire di S. Tom- 
mafo in iv. dift. xx. i. art. iv. fono partico- 
lari Giudici di ciafcuna Città con piena auto- 
rità di formar leggi per il regolamento della 
Chiefa. Quelle leggi inftituite dal Supremo Pa- 
llore, e da’Vefcovi con la direzione del pri- 
mo Capo coftituifcono il gius umano Ecclefia- 
ili co , del quale parleremo nel feguente Capi- 
tolo» T 1 ! ' •':= • *• 
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Del Gtyf Umani EcfiefìajUco < . : 

-- } ‘ ■ ' * 9 r •. • . é ‘ ■ * • 

I )ER il buon governo de’ Fedeli ha Ift Chic- 
-, fa ftabilite mgjte leggi tasta per il divin 
Cu Ira » quwtp per A» dizione de’ co fiumi . 
Quelle leggi ftebilitey a dai Capo delia Ghie- 
£a , a da’ Sacri Co nei lj < conrtituiffono il Gius 
Canonico » a fi» Esplefiafljeo , cieMm è wq vo- 
ce Greca, che ijt ; nqftra lingua lignifica rego- 
la^ Il gius per tanto Canonica, o fia regolare 
è comporto di canoni , e regole i nfticuite dalla 
Chiefa y che fono fiate poi compilate in fomi- 
gfianza del gius civile - 

Per ben intendere il gius Canonico bifogna 
diftinguere .ciò , che la Chiefa ha definito in 
materia di Fede da ciò, che appartiene alla di- 
fciplina , cioè rrfguarda il buon regolamento . 
Circaf le fanzionr del primo genere avvertire 
bifogna , che la Chiefa non ha precefo di fla- 
bilire nuovi Articoli di Fede , ma folamente 
dichiarare ciò che fi contiene negli Articoli 
rivelati ,■ quali non foggìacciono ad alcuna mu- 
tazione r vale a dire , fono irreformabili , per 
fervirmi della frafe di Tertulliano lib. de V'trgu 
nibui velandis cap. i. Le leggi adunque Eccle- 
fiaftiche riguardano la difciplina . Il gius Ca- 
nonico riconofce la fua origine dagli Apporto- 

«. 1 > . Ji » 
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li , quali furono i primi che celebrarono i Con* 
cilj , e per confcguenzà formarono le leggi Ec* 
clefiaftiche. *■ 

Il primo Concilio fu il Gerofolimiiano cele- 
brato l’ànno di Crifto 34. nella cafa di Maria 
Madre di Giovanni < nel quale Santo Mattia 
fu annoverato fra gli Apposoli . Il fecondo fu 
pure celebrato in Gerusalemme per fedar le 
querele de’GfcCi,’ e Giudei,- nel quale Concilio 
furono eletti fette Diaconi , c ftabilire altre co- 
le per r avanzamento della Chiefa'^ Il ter- 
zo fu pure congregato in Gerofolima l’anno di 
noftfa falute 51. per ovviare alle tontroverfie 
fufcitatein Antiochia,- ove definirono, che non 
fi doveflero circoncidere i Gentili + che fi con* 
venivano alla fede 4 che fi doveflero i Fedeli 
aflenerfi da carni immolate a’ fimulacri , dal 
fangue,' e foffocato 4 e dalla fornicazione . Il 
quarto pure fu -celebrato in Gerofolima circa 
l’anno 58. nel quale furono confermati i de- 
creti del primo Concilio , e permeflo a i Giu- 
dei , che abbracciavano la Criftiana Religione , 
l’ufo de’ legali a tempo 4 acciò fi deflè onore- 
vole fepojtura alla Sinagoga , come di fopra 
abbiamo detto . Quefti furono i prinCipj del 
gius Canonico , con molti altri decreti fatti 
dagli Appoftoli che non furono fcritti ,• ma fo- 
lamente Scolpiti nel cuore de'Fcdeli • che poi 
ci tramandò in fcritto S. Clemente fcolaro di 
San Pietro fotto il titolo di Canoni Apporteli- 
ci, ai quali furono aggiùnte le eoftituzioni Ap- 
poftoliche in otto libri dirtribuice, che alcuni 
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attnbuifcono all’ iftcffo S. Clemente , ed altri 
ad uno Scrittore del terzo fecolo. Ne’ tempi 
poderiori i Pontefici , c Pallori , ficcome i Con- 
cili fecero molte altre leggi che furono poi rac- 
colte, e ne furono fatte varie correzioni ; ma 
dieci fono le principali. 

La prima fi attribuifee a Dionifio Exiguo, 
celebre Scrittore del fedo fecolo . La feconda 
che fu chiamata Breviario , perchè .non fono 
deferitti in effa i Canoni , ma fidamente citati , 
venne attribuita a Ferrando Diacono della Chic- 
fa Cartaginefe. La terza collezione fu fatta da 
Martino Abbate Benedettino, e Vefcovo Brac- 
carefe , verfo la metà del fello fecolo \ : che fu 
approvata dal Concilio Luccenfe n. l’anno 
571. Circa l’ ifteffo tempo fu fatta quella di 
Crefconio Vefcovo Africano, intitolata Concor* 
<ìia de’ Canoni, o fia Libri de’ Canoni . 

L’Autore della quinta alcuni vogliono foffe 
S. Ifidoro Vefcovo di Siviglia • ma quell’ opi- 
nione viene comunemente rigettata , a motivo- 
che quella collezione viene lodata dai Concilj 
Toletano il. celebrato l’anno 575, e Toletano 
fedo celebrato l’anno < 58 1. e S. Ifidoro morì l’anno 
<534. che però più giudamente ne viene creduto 
Autore Ifidoro Mercatore,. o fia Peccatore* per- 
chè con quedo nome fottoferiveva le fue lette- 
re. Brocardo Vefcovo di Wormio Benedettino 
compilò la feda fotto nome di decreti , divifa 
in zo. Libri l’anno 1020. 

Nell’ ifteffo fecolo Deus dedit mandò alla lu- 
ce la fettiraa regnando Geegdrio.- VII.. L’otta-. 

t -va 
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va ricono&e per Autore Anfeìmo Mantoano 
Vefcovo di Lucca ; e la nona Ivone Vefcovo 
Francefe , che fu ridotta in compendio da U- 
gone Catalaunicnfe ; c finalmente fu fatto il 
corpo del gius Canonico in tre Volumi . Il 
primo è N chiamato il decreto di Graziano di- 
ftribuito in tre parti ; la prima è comporta di 
cento una diftinzioni , e ciafcuna diftinzione è 
divifa in Canoni, o Capitoli; la feconda com- 
prende 34. caufe o controverfie’ , ciafcuna delle 
quali contiene piu queftioni , che fono pure di- 
vife in Canoni, e Capitoli ; la terza è imito* 
lata de Confecratione , comporta di cinque di- 
ftinzioni divife in Canoni . Quello decreto da 
Graziano fu intitolato , Concordanti a difcordan - 
tium Canonum, perchè li ftudiò di conciliare la 
contrarietà di alcuni Canoni , c di ridurli in 
meglior ordine - 

Il Fecondo Volume del gius Canonico, con-- 
tiene l’Epiftole decretali de’ Sommi Pontefici; 
è divifo in cinque libri. 

Il terzo Volume è divifo in tre parti , La 
prima contiene fei libri de’ Decretali j divifa 
pure in fei libri ; la feconda comprende le 
Clementine, fatte da Clemente V. e divulgate 
da Giovanni, XXII. e la terza 1 ’ Extra vaga ntes. 

Intorno l’autorità di quello gius Canonico, 
vi è” difcordanza fra’ CanoniUi ; alcuni voglio- 
no che rum i tetti di Graziano abbiano il vi- 
gore di legge , a rifleflfo di elfere fiati appro- 
vati da Eugenio III. e tacitamente dagli altri 
Pontefici . La comune però , e la più ceri* 

F £ opi- 
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opinione fi è, che il decreto di Graziano non 
fia mai fiato da alcun Pontefice approvato, e 
che per conseguenza jion abbia la ragione di 
legge. Adunque altra autorità non merita que- 
ilo decreto , di quella che ricercano i docu- 
menti che fi apportano ; e perciò ciafcun Ca- 
none deve riportarli alfuo centro, per indi co- 
nofeere il fuo pefo , e la di lui autorità . Si 
ritrovano in quello decreto de’ tefti della Sa- 
cra Scrittura , delle Coftituzioni Appoftoliche , 
de’ Decreti de’Concilj, delle Sentenze de’ SS. 
Padri, de’tefti del gius Civile, de’ fatti Iftorici , 
e delle interpretazioni dell’ ideilo Graziano. 1 
tedi della Safra Scrittura hanno l’autorità da 
Dio* e così discorrendo di tutte l’ altre a pro- 
porzione de’ loro Autori. L’ interpretazioni poi 
di Graziano fi devono ricevere come di un 
Autore privato , e però riceverfi, fe fono con- 
formi alla ragione, e alla dottrina comune; al- 
trimenti rigettarle . 

Al decreto di Graziano furono aggiunte le 
Pale* , che fono Canoni fopraggiunti ; e però 
negli amichi Efemplari mancano quelli Cano- 
ni , o Capitoli , che fono di Numero CXVI. 
Si devono pertanto efaminare quelli Canoni , per 
indi conofeere fc repugnano alla dottrina co- 
mune per ammetterli , o rigettarli . 

Non convengono gli Autori circa |\ iftelfa 
voce Pale*. Alcuni vogliono elfer così chiamate 
per edere di poco momento ; circoftanza dedot- 
ta dall’iftefib Graziano, quale addimandato per 
qual caufa aveffe fatto quell’ aggiunte , egli ri- 
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fpofe *: Paleam èffe , nec de meo grano . Altri fo- 
flengono effere fiate fatte da uno Scólare di 
Graziano , chiamato Palea , o Protopalea , a 
Procopalea , o Quartopalea , quale pretendono al- 
cuni che foffe Cardinale. La comune Temenza 
foftiene , che foffero fatte molto tempo dopo 
Graziano, e per effere {limate utili foffero ag- 
giunte al decreto di Graziano . 

L’ Epiftole d’ Ifidoro Mercatore , o Peccato- 
re, che furono inferite alla fua collezione, fu- 
rono non folo da’ Canonifli , ma altresì da al- 
tri eruditi Scrittori richiamate alle regole della 
critica, per riconofcere fe veramente foffero par- 
ti de’ Pontefici , de ? quali portano in fronte il 
Nome. La parte affermativa foftengono France- 
filo Turriand, Severino Binio ec. ma T opinio- 
ne più ricevuta le riconofce come apocrife . 

Minore difcrepanza fra gli Autori ritrovia- 
mo circa il fecondo volume , effendo pochi 
quelli che loro tolgano l’autorità , che per il 
contrario la fentenia comune concede che ab- 
biano la forza di legge. • 

Fu intraprefa un’altra compilazione da Ber- 
nardo Balbo . Un’altra ne fecero Gilberto Abbate , 
e Alano Yefcovo Altifiodorenfe ; quale perfe- 
zionò Giovanni Waldenfe , alla quale inferì i 
decretali fino a Innócenzio III. Un’altra terza 
viene attribuita a Bernardo Arcidiacono di Com- 
pofleila, la quale per attenzione d’ Innocenzio 
III, perfezionò Pietro Beneventano Scritturale 
del ifteffo Pontefice. Una quarta dopo II. an- 
ni deU’ifleffo Pontificato ne formò Innocenzio 
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III. dalli Canoni del Concilio Lateranenfe ce/ 
lebrato fimo 1 ’ ifteflo Pontefice . Finalmente 
Una quinta ne fu comporta per attenzione di 
Honorio III. . . • . - •> . 

Tutte querte collezioni ad iflanZa di Grego- 
rio IX, furono ridotte in ordine, e diftribuite' 
in cinque Libri da San Raimondo di e Penna* 
fort dell’Ordine de’ Predicatori . Quello è quel 
Volume che ha ragione di legge, eccettuate al- 
cune decretali , che dalla contraria confuetudi- 
ne fono fiate abrogate . 

L’ordine che fi tiene nelle decretali di Gre- 
gorio IX. è il feguente. il primo libro contie- 
ne 43. titoli che incominciano dalla dottrina 
de fiamma Trinitate , indi cfpofte varie . fpecitf 
del gius, tratta de’ Prelati, e perfone Ecclefia- 
fliche, e della loro ordinazione. 

Il fecondo libro comprende 30. titoli che 
trattano di diverfe caufe civili 1 che debbono- 
giudicarli fecondo le forinole legali . Il terzo 
tratta delle cofe Ecclefiaftiche fotto $0. titoli . 
Il quarto ha zi. titolo., e tratta del Matrimo-^ 
nio . Il quinto pòrta 41. titolo, trattando de’ 
giudicj Criminali, e cenfure Ecclefiaftiche. 

Il terzo Volume del gius Canonico combi- 
narono Gulielmo Arc.ivefcovo Ebredunenfe, Be« 
rengario Bettirenfe , e Riccardo da Siena che lo 
ricavarono da i decreti de’Succeffori di Grego-- 
rio IX. e da’ Concilj Lugdunenfc primo, e fe- 
condo. Quello Volume ha autorità di legge per 
dichiarazione di Bonifacio Vili. 

A tutti quelli portiamo aggiugnere i quattro: 

libri 
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libri dell’ idituzioni del gius Canonico compo* 
fti da Giovanni Piòlo Laftcelfocctr perugino. 

Citandoli con un metodo particolare i tedi 
del gius Canonico , per utile della gioventù 
ftudiofa voglio fpiegare il modo, con cui ven- 
gono citati*. ' m '* »■ 

I decreti della prima parte fono citati: Can. 
Prtsbyter difi. 32. cioè Canone che incomincia 
Presbiter che fi ritrova nella didinzione. 32*. .. 

Nella feconda parte , così fi citano : Can . 
Qttomam , Vb.quaft. 1. cioè il Canone Quoniam 
caufa 12. quedione 1. , 1 

Della terza parte: Can . Nemo, 9. difi. I. de 
Confecratione , e così a proporzione dell? altro. 

Quedo è quanto abbiamo dimato neceffario? 
per la gioventù , che poi. per maggiormente 
inpraticarfi potrà ripafiare i Canonidi , quali 
con più edenfione trattano, di quedi tre Volu- 
mi delie Clementine, e delle Edravaganti, menw 
tre noi paSkremo a dare un’ occhiata a ciò ap- 
partiene al gius Civile per quanto appartiene 
a] fine, dhe ci diamo prefiflòa : / ■- ■ ' - 
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• r» ■ • » ♦ • , 

CAPITOLO , TERZO, 

Della Legge Ppfitiva Civile. 

• N * , 

* * ’ ‘ 1 ’■ * -/ » 

L A Legge degli uomini traile l’ origine fua 
dalla legge di natura ; imperocché appar- 
tiene alla legge naturale lo Ilare ai patti , e f 
olfervare la fede data ; conciofiachè fi diftingu^ 
col folo lume naturale, che il mancar di paro- 
la è grande ingiuria , Da ciò venne 1- legge 
umana , poiché gli uomini cominciarono ad 
unirfi infieme cónofcendo l’utile, che dalla co- 
munità lor derivava : in virtù di quefta unio- 
ne ne venne di confeguenza , che doveffero 
iottoporfi ad uno , o più uomini li più pruden* 
ti che tra loro fofsero , e ad efii diedero fa- 
coltà di comporre le liti , che poteffero in fùn- 
gere ’ onde nacquero poi i varj decreti , fe- 
conda la varietà delle Nazioni, e de’ Legisla- 
tori, La focietà era troppo opportuna per vi- 
ver con quiete , e ficurezza , e per poter gli 
uomini a vicenda giovarfi : al di cui utile ri- 
guardando Orazio difie : Utilità* jufii prope 

mater , & aqui , E Cicerone lìb. 2. de leg. 
tonfi at profeto ad Jalutem civiunt r civitatumque 
incolumitatem , vitamque hominum , & quietem 
inventa s effe leges . 

Quefta legge pofitiva ebbe origine dagli E- 
ditti, Decreti, Èpiftole, e Referitti de’ Princi* 

/. pi, 
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pi, e Magiftrati Romani.. Per ciò intendere 
bifogna, che noi diamo un’occhiata alla, colli* 
lozione del Popolo, e Senato Romano. Fu 
nel principio della fondazione di Roma il po» 
polo divifo in due ordini , uno de’ Patrizj, l* 
altro de’ Plebei • imperciocché quelli, che furo- 
no riconofciuti per età , configlio , e prudenza 
eflere agli altri fuperiori , furono deputati alla 
Magillratura , al governo della Città , e alla 
cura de’ Sacri Riti ; e quelli furono addimanda- 
ti Patrizj, come riferifee Livio nel i; libro, e 
attefla Plutarco. Da’ Patrizj fu formato il Con- 
iglio, e Senato, così addimandato dalla fenile 
gravità, che foUepevano i Senatori, o fia Pa* 
tiri, che così furono chiamati quei Soggetti v 
che componevano quell’ augnila Adunanza. Co- 
sì nacque l’ordine Senatorio , quale poi fu fé* 
guito dall’Equcftre , o fia de’ Cavalieri ; onde 
luce effe un’altra divilìone del Popolo Romano 
in Patrizj, Equellri , e Plebei, Sul bel princi- 
pio il numero de’ Senatori era di cento , come 
rifetifee Dionifro * fu poi dall’ ifteffo Romolo 
ellefo fino a 200. e finalmente ridotto a 300. 
imperciocché vi furono aggiunti 100. Albani , 
ed indi altri 100. Sabini per la confederazione 
fatta fra quelli Popoli , e i Romani . Al tem- 
po di Cicerone non oltrepaffava il numero di 
400. quali erano contradiftinti col nome di 
Padri Cofcrittr , 

Da quelli Padri Cofcritti 1 ’ anno della fon- 
dazione di Roma 300. furono inviati tre log- 
getti in Atene , ed altre Città della Grecia , 

acciò 
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acciò raccoglieflcro le loro leggi , e le trafpo«< 
tallero in Roma. Dopo il corto di tre anni ri« 
tornati, furono deputati altri 7. acciò dcfcri* 
vertero unitamente con i primi le leggi addat- 
tate al Popolo Romano. Da quefto Decemvira- 
co, furono defcritte io. Tavole, alle quali per 
mancanza di molte cole ve ne furono aggiunte 
altre due, coficchè in 12. Tavole fu diftcfo il 
gius Romano. 

A quelle leggi ne furono poi aggiunte mol- 
te altre, formate , e inftituite per varie occa- 
fioni dal Popolo Romano . Tutte quelle leggi 
unite in un corpo coftituirono la giurifpruden- 
za Romana . Giuftiniano per abbreviare la fa- 
tica, e rimediare alla confufìone di tante anti- 
che leggi , ed Editti de’ Pretori * rigettato tut- 
to ciò, che non era più in ufo, fece porre in 
compendio il gius Civile 1 ’ anno fecondo del 
fuo Imperio, che fu di noftra falute 528. Gre- 
gorio, da cui fu poi detto il Codice Gregoria- 
no, per fuo privato ftudio ,c avea raccolto nel 
27Z. quelle da Adriano fino a Valeriano, e 
Gallieno . Ernroaene le fesuttò fino a Collanti- 
no : poi per comando di Teodofio- il giovane 
fu comporto il Codice Teodofiarro , a cui ac--; 
crebbero autorità Alarico Re de’ Goti , e Carlo 
Magno . Finalmente Giuftiniano l’anno terzo 
dei fuo Imperio fece pubblicate il fuo . Quello 
gran volume di lèggi non fu però tutto in una 
volta pubblicato , ma prima furono divulgate le 
inrtruzioni fommamenre eleganti . Perchè poi 
nacquero fopra ciò controverfie , e diverfità di 

pare- 
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pareri , inferì 1 ’ Imperatore le divifioni di effe 
nel fuo codice; alla quale nuova edizione, o 
fia pubblicazione fatta nel 554. fu dato il tito- 
lo di codex repetita pralettioms . Negli ultimi 
anni del fuo Imperio fece quelle coffituzioni p 
che furono dette Novelle , delle quali p8. furo» 
no accettate , ed efpofte da’ noftri Intcrpetri * 
e benché quelle Novelle fiano fiate da’ moi 
derni tradocte con più eleganza , contutrociò , 
quella fola verfione> ritiene il nome di %Autenti* 
co Volume , effendo fatta ad verbunt , a diffe- 
renza ancora del compendio di Giuliano . 

• Tutto il corpo pertanto della Giurilpruden* 
za comprefo in un lol Codice, è divifo in 50. 
libri , quale porta il nome di Digefti , o fia* 
Pandette. In grazia e utilità della ftudiofa gio» 
ventìi ne fu.formato un Epitomerò fia Com- 
pendio, o riftretto denominato : .Inftitu^ioni del 
Gius Civile. A quelle furono aggiunte le No-» 
velie, vale a dire 168. nuove coffituzioni , in 
modo tale, che tutto il corpo del .gius Civile 
è comporto di quattro collezioni, cioè, quattro', 
libri delle inftiruzioni , cinquanta ; libri de’ Di- 
gefti o fia Pandette, dodici del Codice , e le 
Novelle. non •wr.-, * * 1 1 

Ciafcun libro delle Pandette p e del Codice' 
è divifo in Titoli, i Titoli ipiLeggi , e le Leg-j 
gl in Paragrafi.,;. . 1 <'-> , 

Quando adanque abbifagna citare qualche 
legge dei Digefti , o fia delle Pandette , fi ca- 
ratterizza perda lettera grande D: quello delle 
Pandette per la lettera Greca: IT con l’.ac-, 

cento 
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tenco circontìeflo ; i Librari vi foftituifconò 
due ff. 

Le prime Scuole della Giurifprudenza furono 
tre • in Borito Metropoli della Fenicia , in Co» 
ftantindpoli , e in Ronda. Dopo' cominciando a 
mancare l’ufo della lingua Latina * le Pandette 
furono tradotte in Greco da Taleldo: vi fu pu- 
re tradotto il Codice, e poi le inftituzioni de- 
gl’imperatori. <2on quelle leggi fi regolarono i 
giudizj fino all’anno S 6 y.- cioè fino a Bafilio 
il Macedone* che fece) un novo corpo di gius 
Civile ridotto a do. libri dal Figliuolo Leone, 
che perciò portò il nome di Libri Bafilici .• So- 
preflb allora il nome di Giuftiniano ,• fi goverv 
nò l’Oriente con quelli foli, fino alia caduta 
dell’Imperio Greco, cioè fino all’anno 1452. 
- Nell’Italia, e nell’Occidente non fi diffufc 4 
„ che dopo molti Secoli il gius Giuftiniano , il 
quale fu ’ efil iato anche da Ravenna ifteffa y 
quando intorno la metà dell’ottavo Secolo, fu 
occupata da Aitulfd Re de’ Longobardi . In 
luogo adunque delle Romane leggi regnarono' 
in Italia fino al terrtpo di Lotario le Longo- 
barde, e le altre Barbare , che fi chiamano a 
ragione Ferine: non rimanendovi altro del gius 
Romano,- che quanto era rimallo nelle confue- 
tifdini degl’ Italiani , e ne’ collumi ^ e de’ libri 
non altro che alcuni frammenti del Codice 
di Teodofio. Finalmente i Digefti di Giuftinia- 
no nel IIJO;- diedero fuori , quando furo- 
no trovati in Amalfi, e portati a Pifa , quin- 
di ai Firenze, dove con gran diligenza, e ge- 
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loda, contornati dipietre preziofe fi conferva-- 
no nella Impieriale guarda cobbjr,. N«U’ ifteflo 
tpmpo , e il ..Codice io Ravenna , e gli altri 
libri kgali* *o; ritrovati furono , o rieonofeiuti .1 
Cominciò allora i’ Jtalia a ripigliare l r *n^iem 
ftudio: della piaéfprudenza *1 e; dali’efempljire. 
Fiorentino , che il. Poliziano {limò feritep nel- 
tempo ifteflo di Treboniano, derlvbrorio quelle 
copie, efie in Ogni parte fi fparferor, ctii avett; 
dato mano Lotario ifteflo * con annullare le leggi 
Barbare, e reftituire l’ autorità alle .Romane. 

. Si apecfera; ^lh>ea dej Scuòle cv. ideile, ^ 

più celebre, fu quella di Bologna fono la con- 
dotta di Irnéfiò , dalla di cui fintola ufcirorM» 
i più celebri foqr ad Accurfio , da cui fino » 
Bartolp yennòfo Ib fpiegaziorii più* abbondanti .. 
Aleiato conti nuò. ccm là cognizione del Grecai 
è del Latiaò *da« ndovii lunii^i-ciò , che fi* 
perfezionato dal Gufacio , per - cui ^ finì di rM 
fchiafarfi , Ja non ftarò qui « tediarvi eolitapu 
portare per continua fucceflione il catalogo di 
tutti i celebri Gnirifconfulti partivi adunque 
per voftfaL erudizione fapere , che nel duodecu 
mo Secolo Martino Cretnoncfe , e Bùlgara 
emuli fra di loto #, formarono due fette. Nell’ 
ifteflo tempo Ugolino della Porta inferì nelP 
autentico i libri ! de’ Feudi <a, Venne finalmente 
Bartolo, .chffjòbbe, .Cino per Macftro , Queft» 
ày vezzo nelle ■ Scuole Peripatetiche incroduflo 
bella Giuri (prudenza le fpine dialettiche ; però 
i Giurifperm di quella Cetta fono piuttofto co-, 
pofciuci per la forciglitzza * che per lo foli-! 
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dirà;. Fra’ fumi>* Difcepoli rifplendè Baldo, di 
prOntiffimo Ingegno , picciolo di ifacura, e al- 
quanto fpacuto ; . che però chiamato a Pavia ,> 
udendo ehe alcuni borbottavano minuit prafen- 
tta famam , fubito «riipofe : augebit oatera *vir- 
tusy ed infatti' fi refe sì celebre ^ e dòtto in 
ogni «parie della ^iurifprudeoza Civile , Ponti-; 
fida, ^(Feudale , che cumulò infinite ricchezze. 
Dopo Baldo fucceflc Pietro da Caftro , a que- 
llo Alefiandro Tartagno , e quindi Giafone ? 
che ebbe.il’ onore di avere un giorno fra’ fuòi 
uditori Lodovico -XHd coh ^cinque Cardinali . 
Ma ilvarrid foprà Hutd (riportò; 1’ Alciata . 
Quefti nel tempo , che i buoni ftudj ripiglia- 
vano F anticò fplendore per opera idei Valla’ , 
del Poliziano y del; Bembo, dcLoHarrafio, e di 
Eraftno, fece riforgere la .vera Giurifprudenza v 
nel che .fi conciliò ; tant’ odio de’ Legifti , che 
fu. obbligato .a fuggire di Pavia» ’Difgrazia de- 
plorabile de’ Letterati , che fono fetnpre perfe- 
guitati dagl’ ignoranti , a’ quali non manca mai 
chi di'. protegga,, ad onta ancora della verità ! 
così accade, quando la protezione eccede i li- 
miti della giuftuzia'. , M ut, 

Chiamato Alciato in Francia con rìcchifiimo 
ftipendio da Francefco I. v* introduffe il nuo- 
vo; metodo di ftudio legale,, al che molto con- 
tribuirono per ornarlo i libri Greci venuti da 
Coftantinopoli dopo la fua cadata inumano de* 
Turchi; e pattati in Francia, de’ quali fi fervi 
il Cuiacio rjducehdo la Giurifprudenza all’ulti- 
ma perfezione con fomma lode della Francia; 

e pcr- 
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e perciò il dotto Gravina chiamò I* ottima 
fcuola di Giurifprudenza Cuiaciana , terminando 
al dire dello Scaligero il Cuiacio tutto ciò* 
che incominciò 1* Alciato . Nei noftri tempi 
celebri fono il Grozio , il Pufendorfio , Guido 


Panciroli , Gregorio Tolofano ec. • - V 

Sembrerebbe, che fofle ormai tempo di pà£ 
fare a dare un’occhiata alle faggie leggi p’ che 
fi contengono nel Libro delle Inftituzioni di 
Giuftiniano j ma ciò farebbe ufcire fuori dei 
limiti , che ci fiamo prefcritti • però in quello 
rimettiamo il Lettore ai Profeflori del gius 
Civile . Ci contenteremo di paflàggio dare una 
giutla idea di un vero, e giuflìo Giudice, per- 
chè in erto è porta la bafe fondamentale della 
buona Politica per confervare la Repubblica , 
come farafli vedere nel feguente Trattato. 

Per ben trattare quella materia, bifogna di- 
ftinguere nel giudizio tre cofe, il Giudice, il 
motivo, e l’ifteflb giudizio. 

Circa il Giudice deve efler quelli premuni- 
to dell’ autorità , non potendo niflim privato 
far giuftizia da fe fteflb , e interporfi nelle co- 
fe altrui . Deve in fecondo luogo efler difpofto 
di una collante , e (labile volontà di rendere 
a cìafcuno ciò , che è fuo , e per confeguenza 
efler giufto, e non dominato da paliioni , co- 
me comanda Iddio nel Levitico al cap. 19. 
jujle judica proximo tuo . Deve in terzo luogo 
efler dotato di fufficiente cognizione per non 
mancare al fuodovere, conforme ci ammonilce 
il Salmifta Sai. 2. V. 20. erudimini qui judicatis 
Tomo III . G terram. 
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terrai». Finalmente effer dee difintereflato * co* 
ine ordinò il Signore nell’ Elodo cap. 23. Non 
accipies nomerà , quee etiam ex cacant prudentex . 
La ragione di quelle ci rcoftanze fi è* perchè il 
Giudice, è come un particolare Legislatore , e 
d’ una legge viva ; e però ficcome il Legislato- 
re deve effere premunito di autorità * feienza * 
ed amore per i Tuoi fudditi, così ricercanfi nel 
Giudice quattro condizioni - i. la legittima po- 
terà , come abbiamo detto . z. che giudichi 
fecondo la verità . 3. che oflervi le formule 
della giuftizia, e delle leggi. 4. finalmente* che 
fia collante nell’efecuzione della fentenza fenzà 
lafciarfi corrompere dall’ interefle , e rifletti 
Umani . Sia pertanto il Giudice uomo probo * 
gjufto, amante della giuftizia , e diftruttor de’ 
malvaggi * come dice il Signore nel Deutero- 
nomio cap. 27. malefico s non patieris vivere . 
Protegga i poveri* e gl’innocenti; penò peccai 
no quei giudici , che fonò i. guidati dall’ in- 
terdire, come rinfacciò ai Giudici del fuo tem- 
po Ifaia cap. 3. Por evim depafii efiis vineam * 
ZT rapina pauperis in domo veflra . 2. quelli * 
che per odio condannano l’innocente; ecolpre- 
teftodi falfa mifericordià aflolvono il reo , come 
rimprovera lo Spirito Santo ne’proverbii c. 17 i 
v. 1$. qui juflificat impium * & qui condemnat 
jufium -, abominabili e/i uterque apud Deum . 3. 
quelli, che per rifpetti umani favorifeono i ric- 
chi con la depreffione de’ poveri , dicendo la 
Sacra Scrittura* Ecclefiafiici cap. 7L v. 6 . noli 
quarere fieri judex , nifi valeas virtute irromperà 
. . ini - 
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iniquitates . 4. quelli , che fervono al guada-* 
gno , trafcurando la caufa de’ poveri , conforme 
il rimprovero d’ Ifaia c. 1. v. 23. Pupillos non 
judicant , & catifa vidua non ingreditur ad il - 
los. 5. Quelli, che ricevono pennoni dai Gran- 
di per patrocinare il loro fallo, che vengono da 
Dio maledetti appreffo Giobbe c. 15. v. 24. 
Ignis devorabit tabernacula eorum , qui munera li - 
benter accipiunt . 6 . quelli che riculano la difefa 
delle caufe giufle , e fi gloriano di follenere le 
ingiufle, trafmutando il tribunale della giufti- 
zia in un alilo d’iniquità, di che grandemente; 
li doleva Amos Profeta cap. 5. v. 7. converti . 
flit fu dici um in abfyntbitim , & jufìitiam in ter - 
ta relinquitis . In fomma tutti quelli , che non 
hanno per fine il giufto, e Tonello, uria unica- 
mente il procacciarfi protettori* però comandò 
Iddio nel Levitico c. ìp. v. 15; Non facies , 
quod iniquum ejl j nec injùfle judtcabis , Non con - 
fiderei per fon am pattperis , nec bonores vultuum 
potenti*. • Jttjle judica proximé tuo. Per Tòppofto 
fon deg^i di lode , e pieni di merito appreffo 
Iddio quelli , che efercitano la giullizia , il dì 
cui fine vien delcritto da Ifaia c. 23. v. i 6 . 
qui anibuìat in jufiitiis , & loquitur veritatem , 
qui projictt avaritiam ex calunnia , & excuti» 
manus fu a* ab omni munere , qui obiurat auree 
fuas , ne andini fanguinent , & claudit oculot 
fuos , ne videat malum , ijìe in excelfis ha bit a- 
bit &c. 

La feconda cofa , che deve offervarfi nel 
giudizio, è il motivo, o fia la litclleffa. Que- 
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fta , o rifguarda la cola , che ripetiamo avanti 
il Giudice, o la difendiamo contro quelli, che 
vogliono ufurparla, o rifguarda il delitto , dei 
quale ne ricerchiamo la vendetta . Nella lite 
circa le cole vi concorrono il Giudice , i Cuoi 
Miniftri , e le perfone , che hanno il litigio . 
In quella, che rifguarda il delitto parimente fi 
ricerca il Giudice , i fuoi Miniftri, Tacciato, 
re , e i teftimonj . 

Per quello che appartiene al Giudice , deve 
egli giudicare fecundum afta , & proba ta , ferva* 
te le formule della legge; nè è in fua facoltà 
difpenfarfi dal tenore della legge, come il Principe 
può fare ; poiché quelli effendo autor della leg- 
ge, gode la facoltà di poterla drfpenlàre . Quan- 
do il delitto è occulto , o chiaramente palefe t 
deve farfi 1’ inquifizione per procefto , effendo 
tenuti dire la verità quelli , che fono cfamina- 
ti; non è però obbligato il reo acculare fe ftef- 
fo, infegnandoci la legge naturale doverfi fare 
tutto il poflibile per confervare le ftelfo , e 
perciò peccherebbe il reo condannato alla mor- 
te, fe da per fe fteffo, e con le proprie mani 
la procurale. 

Per quello finalmente riguarda il giudizio , 
già abbiamo detto, che deve effer retto , con- 
forme alle leggi ,, non regolato dalle paffioni , 
e dall’ intereffe , tanto rifpccto al Giudice , che 
a’ miniftri , agli avvocati , e teftimonj ; altri- 
menti incorrerebbero in colpa grave, ed obbli- 
gaci farebbero alla reflituzione deli’ onore , e 
del danno rifpetto l’ innocente . 

E' fem- 
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E' fembrato ad alcuni elfer contrario alti 
Religione Criftiana * che vi liano liti fra i Fe- 
deli itrlperciocchè Gesù Cri (lo ci comanda di 
foppórtar 1* ingiurie , e perdonar agl’ inimici j 
che però S. Paolo riprele i Corinti * perchè 
erano Utigiofi , ordinando loro di sfuggire le 
liti-. Frater ewn fratrc judtcio tantendit &c. E 
però Sant’ Agoftino nella fua regola ordina * 
che non vi liano liti fra’ fuoi Religiofh-, iites f 
a ut nuli a s habeatis * aut tjuam ceìerime finiatis * 
ite ira crefcat in odium * & tràbem factat de /<?- 
fiuta , & anintam factat homicidant . 

Quelle autorità altro non provano * fe non 
che Gesù Griftd* gli Appoftolf* e SS; Padri* 
proibifcono ai Criltiani le liti fra di loro con 
ànimo di vendetta per cattivo fine o tomolo 
tdi t avarizia * Non devono quelle regnare fra i 
Criftiani j la pace effer dee quella * che régni 
iiei loro . cuori j* Ma ciò non vieta il potere 
avanti un Giudice competente premunito della 
pubblica autorità il ripetere ciò * che è fuo, e 
il rifarcimento dell’ ingiurie ricevute , al quat 
fine l’i dello Iddio inftitul Giudici per ammini* 
llrare la giuftizia al Popdlo • e Gesù Grillo 
Signor Noftro ordinò * che non giovando le 
paterne ammonizioni, e correzioni paterne, fi 
ricòrreffe alla Chiefa , vale a dire* ai Prelati* 
e ai Giudici. La ragione è evidente* perchè il 
fine della lite * fe è giuda , altro non è * chd 
ripetere il fuo* e la fua mercede * il che non 
include alcuna deformità , fe non viene deferì 
mata da taluni , che in vece di etong-uere il 
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fuoco , V accendono co’ loro pravi configlj . L,e 
leggi per fe {Ielle fono facre , conformi all* 
legge naturale, e divina, degne d’ un Tribuna* 
le Criftiano , anzi neceflarie ; imperciocché fi 
danno certuni , a’ quali il perdono , la miferi"* 
cordia , e clemenza ad altro non fervono, 
che a renderli vi è più peggiori , e temerarj , 
e però devonfi reprimere , ed umiliare . Il 
punto confitte, che quegli, che ha l’incomben* 
za di efeguire le leggi , non faccia , che le 
leggi fervano a lui . Fu precetto d’Hipparco, 
' Sii tu rigor oj 'amente gwjìo , non ingannar /’ ^Ami- 
co tuo , Nella pratica della giultizia per verità 
' accade talvolta, che i Giudici per colpa non 
fua fi allontanino non foio dalla legge Criftia- 
na , ma dalla naturale ancora: per efempio è 
cofa giufta, che niuno ufurpi i beni altrui , e 
però fia punito il furto, e la rapina: ma que- 
lla legge deve effere efercitata con uguaglianza 
rifpetto ad ogni grado di perfane , e pure alle 
volte in pratica non fucccde cosi , Se un po- 
vero per efempio aveffe tolto qualche cofa ad 
un ricco , farebbe il povero gravemente pani, 
to, conforme alle leggi • ma fe il ricco ufur- 
pa le facoltà d’un povero, bifogna pazientare-, 
uè fi trova, chi Io difenda ingiuftizia. Ciò av- 
viene perchè i difenfori del ricco fanno l’ ar- 
te di prolungare la caufa, fin a tanto , che il 
povero abbia confummato per le fpefe della li- 
te quel pochiffimo , che li rettava ; onde refa 
incapace di litigare , perde la lite per non po- 
terfi difendere. E' facile ai ricchi il dire : ho 

- molti 
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molti beni , mi difpiacerebbe , che mi fofTero 
rapiti; non bifogna dunque , che rapifca i be- 
ni di quelli , che non hanno . Il povero al 
contrario, al quale manca tutto,, non può dire 
altra cofa, fe non che, fe avelli dei beni, mi 
di fpi Beerebbe, che mi fòdero rapiti ; non bifo- 
gna adunque , che m’ impadronifea di quello , 
che è d’altri , Oflervate adunque la differen- 
za, che pafla fra l’ho del ricco , e il fe avef- 
fi , che dice il povera ; e accorderete quanto 
fia neceffario , e doverofo , che i Giudici ac- 
cordino ai poveri la loro affi (lenza . Il povero 
ruba fovente ciò, che appartiene al ricco; e il 
ricco s* impadronifee qualche volta non fola- 
mente dei beni del rieco , ma rapifee ancora 
quelli, che il povero ha potuto acquifere. Tal 
differenza . nafte dall’ abufo , che fanno della 
legge, non già i Giudici. che in tutte le Città 
deggiono eflere , e fono retti , ma da certi 
Giurifeonfulti , de 1 quali ogni Paefe abbonda, 
che fanno fervir la elegge di Medicina] a chi 
1’ oro profonde , e di veleno a chi non è capa- 
ce di faziarli . Acci*} dunque venga la giuftf* 
zia rettamente amminiftrata , deve offervarfi ih 
modo , che ognuno venga trattato , conforme 
ricercano le regole della giuftizia diftributiva ; 
ed allora avranno vigore le leggi , quando ri- 1 
mofli tali abufi , non fi opererà che per amo- 
re della virth . Noi trattammo- nel Tomo fe- 
guente della natura delPOnefto, e del decoro, 
che fanno rifplendere in noi il carattere di 
ragionevoli , c di Criftiani : orav ci reftano 
< G 4 da 
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da rifolvere alcune difficoltà fpettanti alle 
leggi t . . . ' - " ; 


rifili 
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CAPITOL O QUARTO, 
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Si rtjolvono alcuni dubbj intorno alle leggi 

t-.iv/; -ji ‘ defcritte . \ ,) \ , ; *jr!j , ... 


C Ì^OmeChe' la verità perde il Tuo. lume, 
^ quando non è bene {labilità perciò ab* 
bfamo giudicato necefiario aggiugnere 1* rifolu- 
zione di alcune difficoltà , che può apportarci 
gran lume per meglio intendere, e flabilire 
quanto abbiamo di fopra detto circa le leggi./ 
In primo luogo.fi deve efaminare, fe.fi dia 
alcuna umana facoltà, fia civile, fia Ecclefiafti- 
ca > che abbia forza di difpcnfare l’oflfervanza 
della legge naturale, la quale efiere immutabi- 
le dimoftrammo nel primo Trattato . Suppon- 
go, che Tappiate altro non efier la difpenfazio- 
ne;, che un’ efenzione accordata ad alcuni fud- 
din dall’offervanza della legge in certi partico- 
lari cafi , fenza efimerne gli altri , o eccetuar- 
li dall’ Obbligazione dell’ ifteffa legge. Parimen-' 
tc dovete avvertire di non confondere l’ idea 
della difpenfazione con, quella della dichiarazio- 
ne della legge . La dichiarazione non ricerca 
poteftà, ma fidamente dottrina, e giudizio; la 
difpenfa poi fuppone 1’ autorità del Principe, 
che ha iftituita la legge , e perciò egli folo 
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ha la poteftà di difpcnfarne l’ offcrvanza . Ora 
lìccome da niuna umana poteftà è flato ifti- 
tuito il Gius naturale , che non riconofce jaUi 
tro autore, che Dio* però rtiuna umana pote- 
ftà può aver il dritto di difpenfare dalle obbli- 
gazioni contratte dal Gius naturale • anzi 1 * 
ifteffo fólO' Iddio può difpenfare fenza derogare 
alla fua rettitudine come abbiamo dimoftrato , 
trattando dell’ immutabilità della legge naturale . 

Si fuolc ancora ricercare fe in; ciò , che ap- 
partiene al gius naturale può ammetterfi l’Epi- 
cheja. San Tommafo 2. 2. quaeft. 120. art. ii* 
foftiene la parte negativa, poiché l’Epicheja è 
una emendazione, e correzione della legge , e 
però non ha luogo fe non nelle leggi umane* 

Jja facoltà di inftituire , e formar le leggi 
umane rifiede in quelli , che, poffiedono la lu- 
prema poteftà tanto nel foro Écclcfiaftico , che 
Secolare . Se poi i Principi legislatori fiano ob- 
bligati ad offervare le leggi da Loro promulga- 
te, San Tommafo foftiene effer i Principi den- 
ti per quanto rifguarda la forza coativa y effer 
però tenuti alla loro offcrvanza quanto alla di- 
rettiva per il buoni efempio de’fudditi, e però 
quantunque non poffano effer coftrctti, devono 
però volontariamente offervarta , per non cade- 
re nel rimprovero di Crifto, che impongano il 
pefo fu le {palle degli altri , fdegnando poi efft 
di muover un dito Match.' 23. 

Si ricerca parimente, fe gl’infedeli , i pazzi, 
gli uhbriachi fiano efenti dall’ offcrvanza delle 
leggi. 
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Per quello rifguarda gl’infedeli , efli non fono 
(oggetti alle leggi Ecclefialtiche , nort aven^ 
in efli la Chicle alcuna giurifdizionc; fono per 
altro aftretti alle leggi civili 
- I pazzi, e gli ubbriachi , ficcamo gl’ infermi 
fono foggetti alle leggi , quantunque fiano fcu- 
I fati dall’ offervanza delle leggi . pet la loro ir|** 
fermità, o {foltezza , » i.- il :.»•* ; , 

. Si agita pure ,'fe gli Ecclefiaftici fiano fog- 
getti alle leggi Civili - Eflendo pur efli mem- 
bri della Repubblica, e veri Cittadini, fono 
efli tenuti ad oflervare le leggi del Principe , 
come inlegna San Paolo ad Rom, 3, nè ciò 
pregiudica a’ privilegj dell’ Immunità Ecclefia- 
ftica , i ...... : , . ì’ì; : i •; 

Si dimanda inoltre fe alle leggi fiano fiotto- 
podi i pellegrini , i vagabondi , e forefticri , 
Già vi farà noto, che per pellegrini s’intendo- 
no quelli che partono dalle loro cafe con ani- 
mo di ritornarvi*. I vagabondi non hanno luo- 
go fido. I foraftieri hanno il domicilia in un. 
luogo , cd abitano in un altro , Ora fie cofloro 
hanno animo di rimanere, e farli cittadini del 
luogo, ragion vuole , che fi fcttapongano alle 
leggi del luogo, ancorché non avellerò inten- 
zione di dimorarvi fe non per un tempo pre- 
fiflb ;/ come, appunto fanno quelli che vanno 
ad una qualche Città a motivo di Audio , Que- 
lli , poiché per quel tempo fi efentano dalle 
leggi della loro Patria , per confeguenza fona 
obbligati alle leggi del luògo , per tutto il 
tempo che vi fi trattengono ; poiché ciò mol- 
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fo conferifce all’ordine , pace, tranquillità pub* 
blica, e alla polizia del buon governo. v 
Si ricepca quali fiano gli effetti , e la mate* 
ria della legger Molti -fono gli effetti, e bene- 
fici che multano dalle leggi . I, rendono i 
fudditi buoni , <e vihuofi ,ccnrte infegna S. Tom- 
mafo i v 92. art. j. II. -Promuovono 

il ben comune cohforme l’ ift^ffo Santo Dotto- 
re nel luogo ditato art. 4^ IXIÌ Sono effe for- 
tiffìmo rimedit^contro le Scelleratezze . IV. Co* 
ftringonoff luckiit-i all* óffervanza de’ loro do* 
Veri . * r 'd o r 

La materia poi della legge , come abbiamo 
più volte infinuato, fonò l’azioni umanej che 
poffono effere comandate, o proibite, fecondo 
che conferirono , o repugnano al ben comune , 
V i è difputa le dar fi poffa legge , che non 
obblighi 1 fudditi jn cofcienza , ma folamence 
abbia forza di -coftringere £ol rigor delle pene , 
San Tommafo foftiene , che non folamente ob- 
bliga quanto alla pena, ma ancora alla colpa; 
imperocché , o le leggi fono giufte, o ingiù, 
fte; fe giufte, effendo partecipazioni della leg. 
ge eterna di Dio , obbligherano in cofcienza. 

Si potrebbe objettare effervi delle coftituzioni 
de’ regolari , come de’ PP. Predicatori che ob- 
bligano alla pena, e non alla colpa; ma fi ri- 
fponde che quelle coftituzioni non hanno pro- 
priamente la ragion di legge . I primi Santi 
ìftitutori di quell’ordine venerabile, prudente- 
mente attendendo alla tranquillità delle cofcien- 
je de’ loto Religiofi , non vollero aggravarli con 
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léggi che li coftringeffero all’ òffètv&nsh jottd 
pena di. peccato, ,ma)to lamentò y’ itopo^ro U 
pena per non t&fli ad ito t aliai trafgreffiotìe . 
Peccano però cqloro^théKpM: abitodo.difprez* 
zo trafgrediftono quelle fante, ^qqffituzióni 
però in quella parte, .partecipe qp effe la , ragiqi 
ne< di legge; .Cdmq per r.alcradfe.jUe.iGllomana* 
no , come dttpqffifti i[l J&? Unjher-jrpj quinto G$* 
n§éale del OrdjpeT dp{ Predicatori; ne Gòrlimen* 
zar) ibpra l a • reggia <d i -„Sq tu’ Agodi no< Vedafi 
San .Torrimafo i» qua*ft. 4,.,. 

Se poi la legge è ingiulla , bifogna offerva* 
re fu, qual ragiqne è ingiuftà « La legge poi 
non può effere ingiuftà che o per effer eontrà* 
ria al ben comune^ 9 per un, fine prayq; rtell 1 
uno e nell’ altro , calo quella legge iion obbliga- 
rebbe in col'cienza., nò farebbe veramente leg- 
gi come dice Sant’Agoftino tirato da S. Tdrti- 
mafo I. a. quaeft» $ 6 * art. 4. . JLf* gffe wo» vi* 
detur , qu<e jujìa no» 'fuerit t Molto meno dun- 
que obbligherà la legge ingiuftà, quando fqfld 
contraria alla legge divina» 

. Per conofcere la forza dell* obbligazioni del* 
la legge, bifogna qffervare 1 <» volontà del Le- 
gislatore . Se il Legislatore ordina, comanda, 
c fa intendere che vuole, è fegno manifefto che 
egli vuole che la legge fia adempiuta, e però 
peccano quelli che la trafgrediftono , fecondo 
la gravità della . materia < . ; • / 

Nafce un’altra difficoltà, fe poffa il Legisla- 
tore obbligare fotto colpa grave ciò che di fua 
natura ò di lieve materia < Sembrami che f«f 

la 
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la materia è totalmente leggiera non poflà • lòt- 
to grave pena , e colpa comandarfi • la ragio- 
ne lì è , perchè la volontà del Legislatore de- 
ve efler diretta -dalla retta ragione , la quale 
ricerca, e 'vuole che la gravità dell’ obbliga- 
zione corrilponda alla gravità della materia . 
Deve però avvertirli , che una materia per Tua 
natura leggiera , per relazione a qualche fine 
importante, s’iuvefte di circoflanze che diven- 
tano gravi. Per efempio , iembra fofle in fe 
ftelfo materia leggiera il cibarli di un frutto j 
e pure divenne cola feria j e grave in Adamo 
per relazione all’ offequio che egli doveva a 
Dio come fuo Supremo Signore . 

Ora per làpere conofcere la gravità della 
materia bifognaoflervare alcune regole . I. Quan- 
do la legge preferi ve ciò che tilguarda i Pre- 
cetti divini, la carità del Profiimo , la giufti- 
zia , e la di cui tralgreflìone porta notabil 
danno alla giudizio , ed alla capita , e per con- 
feguenza la morte all* Anima , obbliga fotto 
pena grave * II. Obbliga parimente fotto gra- 
ve colpa quandoda tralgreflìone offende il ben 
comune , perturba la pubblica tranquillità , e 
pace. Ili, Se la trafgreffìone non porta nota- 
bil danno, come farebbe il furto di pochi fol- 
di , non farebbe colpa grave per riguardo a un 
ricco , ma diverrebbe grave rifpetto a un po- 
vero, a cui fofle di notabile detrimento. 

Diverrebbero pure materia grave molti furti, 
benché leggieri, ma moltiplicati , perchè uniti 
inficine coftituilcono una grolla iòmma. 

• • -i. Ci 
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Ci rimane rifolvere due altre difficoltà ; 
La prima fe la legge umana , tanto civile 
che E'cclefìaftica obblighino con pericolo dellà 
vita, o almeno con pericolo di grave danno . 
£' certo che le leggi pofitive non devono op- 
porG alla legge naturale * la quale afioluta- 
tnente comanda che conlérviamo la vita , i 
beni , T onore . Dunque le leggi non obbliga- 
lo , quando dalla loro oflervanza fucceder né 
dovelfe un . grave danno alla falute j all’ onore 
ec. quando per altro la trafgreffione non pre- 
giudicaffe al ben comune, per il quale facrifi- 
care dobbiamo i beni * e la vita : così anco 
con pericolo della vita devono efporfi i Cuddi» 
ti alla difefa del Principe * c della Patria. 

Del refto tutte le leggi divina, naturale , é 
umana hanno 1« loro eccezioni ; La legge na- 
turale proibisce il furto, e l’ omicidio , é co; 
manda il cuftodire il lecreto , è pure in cafo 
di eftrema necefiità è permeilo prendere quan- 
to ricercafi per conservare la vita i e rimedia- 
re alla fame* permette uccidere 1* agreflore # 
quando non potiamo altrimenti confervarc la 
noftra vita * e manifeftarc il fecreto , qualuna 
que volta il filenzio fia in pregiudizio della 
Repubblica . Davidde fi cibò de’ cibi vietati 
dalla legge , e furono lodati i Maccabei che 
fi batterono coi Nemici in difefe della loro 
vita in giorno di Sabbato , quantunque ciò fof*' 
fe proibito dalla legge. 

La feconda difficoltà fi è fe un Giudice 
poffa in cofcienza condannare a morre una 

per-» 
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pctfona che fecondo le formalità del proceffo ap? 
parifee rea , ma privatamente egli fa effer in- 
nocente» 

Se noi vogliamo conformarci ai fentimen- 
ti della Sacra Scrittura , e a i diritti del Gius 
naturale fa d’ uopo abbracciare la fentenza ne- 
gativa . Comanda Iddio nell’ Efodo capir. 23. 
Non fequem turbar n ad faciendum malum : nec 
in judicìo plurimorum acquiefces fentcntia ut a 
vero devies . E ne’ Proverbj capit. 24. v. il» 
Erue eos qui ducuntur ad mortem , & qui ira - 
buntur ad interitum liberare ne cejfes La ragio- 
ne è chiara , perchè la legge naturale coman- 
da che non fi condanni l’ innocente j nè fi pa- 
trocini l’iniquità. Concedo, che il Giudice de- 
ve fentenziaré fecondo allegata , & probata * 
vai a dire fecondò che apparifee dal proceffo; 
ma bifogna ancora aver riguardo alla verità , 
e alia difefa degli innocenti . Nel giudizio bi- 
fogna confiderare due cofe, il giudizio ilteffo $ 
e la formula del giudicare , che fecondo la 
preferizione della legge confifte nella depofizio- 
ne de’ teftimonj , quando non repugna al Gius 
naturale , come avverrebbe in quello cafo , nel 
quale le formule del giudizio che fono acceffo- 
rie , diligerebbero il principale j cioè il Gius 
naturale * che patrocina 1’ innocente , e pe* 
rò quella fentenza farebbe ingiufta , poiché 
le formule offenderebbero il diritto della na- 
tura » , 

Quello è quanto rifguarda , ed appartiene A 

for- 
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formar un’ idea generale delle leggi ; bifogna 
ora che palliamo alla pratica, ed piercizio del- 
le medefime , acciò fiano praticate con noftro 
profitto; e potremo con facilità confeguire un 
fi lodevole fine , per mezzo della Politica , o 
Filofofia Civile . 
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Della Politica -, o fta Filofofìa 
Civile . 


Bbiamo fino ad ora trattata una 
materia , che fembra alquanto 
Teorica ; bifogna adeffo, che noi 
procuriamo di , prevalercene , e 
ridurla alla pratica, acciò il no- 
ftro ftudio non fia infruttuofo , 
ed inutile l Alcuni falfamcnte fi credono , che 
lo lludio afella Politica a ‘quelli folo apparte- 
ner debba, che hanno l’ incombenza dei Pub- 
blici affari • ma quello è un rellringerne con 
troppo rigore i confini . Ogni Padre di fami- 
glia è obbligato a dirigere, e regolare la fua 
Cafa , per la di cui confervazione , ed avan- 
zamento deve ancor egli formare delle confe- 
derazioni ; ficchè deVe avere la fua Politica . 
I Magiftrati ftefli vengono formati di perfone 
particolari; fa dunque d’uopo, che ciafcuno 
della Repubblica fia iflruito in quella fcienza, 
e- perciò non è materia , che appartenga a un 
fai genere di perfone • ella è necclfaria a tut- 
ti . Non avete voi forfè fcorfa la Scrittura San- 
Ttmo III. H ta? 
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ta ? Av?rete voi oflervato che Iddio fteffo ne 
amma?ftrò'M»sè per governare il fuo Popolo, 
e Gesù Crifto la fua Chiefa . Quelli , che pre- 
tendono appartenere unicamente alle Perfone 
pubbliche , mi do a credere , che non ne ab- 
biano formata un’ idea chiara e diftidta • Che 
penfate fu la Politica? Elfà altro non è , che 
una giufta porma del vivere , e faggiamente 
governare non follmente . la Repubblica* ma 
altresì la fua famiglia , anzi fe fteflo . Non 
penliate già, che io voglia porvi fotto gli oc- 
chi le maflìme del Machiavello * la dottrina 
del Hobbes , e dello Spinofa , che non folo 
hanno pervertito il gius politi vo, e delle gen- 
ti • rpa il divino* e naturale. La noftra Poli- 
tica farà Criliiana, e vera* conforme alle re- 
gole della giuftizia . E' cofa convenevole , e 
non difdicevole ali* elTcre di Criftiano il cono- 
feere ciò che è lecito , o illecito nell’ anamini- 
ftrazione delle cofe pubbliche . Ci ammonì il 
Redentore ad cfler l'empiici , ma nel tempo 
fìeflo ad efifer , prudenti . Eftote prudente* ficut 
ftrpentes , O' fiwplicef ficut columbi. 

Mi ricordo* che mi fu detto da una Dama* 
per altro faggia* che le Perfone del loro feffo 
non fi applicano troppo alla Politica ; ma mi 
avvidi beile di quello fcherzo * e ben intefi 
la fina Politica * che fi nafeortdeva fatto paro- 
la fi umili, per non chiamarle Politiche- L’e- 
fperienza mi ha fatto avvertire, che quelle Si- 
gnore fono maggiori Politiche di noi • impe- 
rocché governano il Mando a loro arbitrio* e 
- 1 . con 
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con le loro graziofe maniere aggirano i voiehi , 
degli uomini , come il vento agita le Grondi | | 
colicchè non fi poffòho confeguire le grazie i 
e riufeire negl’ impegni fenza il lóro foccdrfo . 

In fomma il governo; e il comando in effet- 
to è appreffo dì loro 5j quantunque in apparen- 
za fembri effere appteffo gli uomini . Devono 
pèr tanto ancóra effe applicarli a quello Au- 
dio per cónofcernc i principi , e le giufte rego- 
le pei*, praticarle , per felicemente riufeire nel- 
le loro imprefe ; e confervarfi il poffelfò de* 
loro dritti . È' forzi per tanto , chi rhi con- 
tediate appartenere ancóra al loro feffo , do- 
vendo ancora effe governare la famiglia , ed 
entrare a parte del governo degli uòmini. 

S’ è ptire vedutò a’ notòri tempi femminé 
gòVernafe Regni ; ed Imperi con fonima fa- 
vietza, e prudenza . Tutto di retòano Eroine 
Reggenti di Stati ; e Matrone delle famiglie* 
però ridn farà fuor ■ di pròpofitó 4 che ancorai 
efle fianò ih quelli parte iftruité; . 

Quella dottrina della Politica fii da alcuni 
trattata dòm miticamente , cioè per regole , é 
principj ; fra quali furono Giovanili Òrnio ; 
Gio: Fraftcefco 6 udeq * e fra gli Antichi an- 
numerare fi poffónò Platone nel li b. 12. de 
Leg. e nel itì. de Rep; ed Arili.- nella Politi- 
ca li b. 8 . Altri la efpoferd itòoricamehte rac- 
contàndò i fatti; è governi de’ Principi dimo* 
Arando nell’ iAeffo tempo il finé < ea il moti- 
vo per il quale ciò operarono; Così fece Cor- 
bellò Tacito, Gio: Riderlo, AgoAino Thunnò* 
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Gabriele Gramondo, Paolo Sarnio, Puffendor-- 
fio, e cent 1 altri. 

n Rifguarda la Politica non folo , il goverpo 

degli Stati , ma altresì' delle Famiglie . Nel 
primo fenfo chiamali propriamente Politica , 
nel fecondo diedi economia . 

Ma perchè farebbe quafi imponibile , che 
uno riufciffe ottimo Miniftro , che folle catti- 
vo economo, vale a dire che bene reggefle lo 
flato, chi non fapelTe governare la fu a fami- 
glia • perciò daremo principio da quell’ ultima 
parte . 

L’Economia è l’arte, o Icienza di governa- 
re la /famiglia , quale dicemmo eifere la Socie» 
tà fcmplice . E' quella formata dalla focietà 
del/Marito' con la Moglie' de 1 Padri co’ Figli* 
de’ Padroni coi Servi* peto di tutte tre fa d 1 
iiopo difeorrere, 

« 
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capitolo primo.- 

Della Società Coniugale ì 

S E noi confideriamo la natura dell’ uomo^ 
noi ritroveremo $ che il Sapientiffimo Fa- 
citore lo diftinfe in due felli per renderlo ca- 
pace di moltiplicarli ^ acciò non fi fmarrifle 
una fpecie, fi nobile. Ma perchè egli aveva 
dotato l’uno e l’altra di ragione , volle che 
quella propagazione fi facefle cori tutta oneftày 
e però che la locietà coniugale fi ftabiliffe, per 
mezzo del matrimònio * quale altro non è. 
Che un amichevole congiunzione di ambi i felli 
a motivo di propagare la fpecie . Quella con- 
giunzione non vi crediate già * che fia fidamen- 
te de ì corpi; élla è principalmente degli ani- 
mi ì imperciocché il eórtfenfò è quello* che fta- 
bilifice il matrimonio 4 lenza il quale farebbe 
illecita qualunque altra congiunzione. 

Vi è fiato chi ha pretefo di dare il £rima- 
td tra tutte le fpecie degli animali alle donne, 
Còme più perfette de’ mafehi ; ma quella è una 
dottrina nuova * ed erronea . E' vero che le 
donne poffono dare alla luce delle altre donnea 
e degli uomini * e che dalla loro foftanza efeono 
immediatamente le altre : ma pef mettere in 
opera quella potenza ammirabile , che è in 
effetto un eccellente prerogativa , polfono elfo 
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farlo fenza i mafchi? Sj può ben dire, che il 
principio fecondo è in effe, e che l’azione de’ 
piafchi non fa, che prepararlo, e modificarlo, 
come la rugiada della Primavera , che pene-? 
trando il feno della terra, apre le femenze, e 
ne fa ufcire le piante . Ma \ mafchi fanno 
tutto , e le dopne non fono per relazione ad 
effi, che ciò che è la terra per relazione ad 
una mano , che la coltiva . Ciò non ottante 
quella queftiope è fiata affai dibattuta . Alcuni 
fi fono sforzati di m offra re effer le donne più. 
nobili de’ mafchi ; fra quelli fu Platone , che 
le giudicò ceneffero il pollo fra Dio, e gli uo- 
mini. Cornelio Aggrippa nel Trattato de lau- 
de mulierum , pretende che effe precedano all’ 
Uomo per l’eccellenza dell’ingegno, e acutez- 
za di cognizione. Altri 'le deprederò più del 
dovere, facendole aborti , e moftri deila natu- 
ra , come Arjllotile : alcuni de’ fuoi feguaci 
giunfero a tal pazzia , che aderirono che non 
farebbero comparfe nel futuro Giudizio., o eh’ 
averebbero mutato feffo , Un Anonimo l’efclufe 
dal gemere degli uomini , Noi le riconofciamo 
per compagne nodfe create da Dio ad immagina 
fua, come noi, e come noi dotate d’intelletto , ’e 
Volontà , quantunque folto la direzione del 
Marito . E’ forza adunque che concedano il 
primato al noflro fello; ma quello non apporta 
loro alcun pregiudizio , perchè quello primato 
non toglie loro l’ edere compagne degli uomi- 
ni allorché le rende adedi mogli. Voglio bene 
Che voi facciate un’offervazione della differenza 

che 
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tht pafla tra f effer di moglie , e di Coniuge. 
Apptefib i Romani antichi nort era 1’ ifteflb : 
l7*or , dicevafi quella , che per continuatò ufi) d k 
un anno Veniva iti póteftà del maritò , ma rtort 
paflava nella lua famiglia , e per la t i. T avola non 
fuècetfeva nella fua eredità ; all’ incontro Cohót* , 
e madre di famiglia quella, che con la folen- 
nità nuzziale paflaVa nella fua famiglia , e co- 
me àgnàta nella ragione della fucceflione . Gran- 
de era fopra le mogli la podeftà de* mariti . 
In cafo d’adulterio potevano atrocemente cadi* 
garle; e anche repudiarle, fe aveflert) bevuto 
vino, che fi filmava troppo contrario alla pu- 
dicitia *• 

Dopo il naturale imperio fopra noi fleflì fe* 
gue e|uello della famiglia per via di thatrimo* 
nio, che $ 11 principio della naturale l'ocletà» 
nella quale l’uomo acquifia il dominio natura- 
le fopra la donna . 

Devefi adunque confefltare efiere il nófirc* 
felfo fuperiore al donnefco. Ma qtiefia fuperio* 
rità è di precedenza nella dilazione della fami-* 
glia, non di fuprema autorità, come il volgo 
li perfuade * Gli uomini di baffd sfera fi ufur* 
pano una fuprema autorità fopra le loro mogli , 
lenza alcun fondamento, di vilipenderle x dibat* 
terle a loro capriccio ♦. Quella è Una autorità 
ufurpata,. imperocché la donna col matrimonio 
noti fi rende fchiava , ma compagna del mari- 
to. Dice il Sagro Tello , che Èva fu datd ad 
Adamo per ajuto , é formata dalla fuà colla . 
fu la colla in fentenza comune probabilmente 
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fcelta , per dinotare la unione ftretta , che do- 
veva paflare fra l’uomo, e la donna , effendo 
la colla altresì la parte propria per dar a co- 
ndfcere l’ uguaglianza de’ due feflì ; il che fu 
bene avvertito da Adamo , quale vedendo la 
fua compagna diffc, efler quella offo delle fue 
offa, e carne delle fue carni. 

E' dunque la donna parte, e compagna dell’ 
uomo,, e per confeguenza egli non ha l'opra di efla 
un imperio afloluto ma, lolo direttivo , come 
bene oflervare potiamo nella famiglia di Àbra- 
mo. Quelli aveva afloluto imperio fopra i fuoi 
famigliari , quali altro Principe non •rjconafcc* 
vano , che Abramo illeflo- e pure quantunque 
Sara per atto di puro rifpetro lo chiàmafle Si- 
gnore, egli però dimoltrò fempre verfo di efla 
un fociale affetto con trattamento di Sorella . 

Nafce quivi una difficoltà , fe 1’ uomo fia ob- 
bligato a congiungerfi in matrimonio i. Non v’ 
è dubbio doverfi per divino comandamento 
moltiplicare 1’ uman genere , e confervarlo per 
mezzo del matrimonio , per il qual fine cofti- 
tuì il Signore due feflì con vicendevole pro- 
penfione , e forti llimoli per eccitare alla pro- 
pagazione • ma ora che il genere umana è 
baftantemcnte moltiplicato , non è neceflario , 
che ciafcuno prenda moglie ■ bada vi fia chi 
attenda alla propagazione . E' vero , che cia- 
fcuno prova una vivida propenfione , ma que- 
lla non ha fempre. tanta forza d’ obbligarci, 
potendofi fuperarla con le forze della grazia 
divina, come in fatti fanno molti facrificandofi col 
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Voto di caflità- quantunque i libertini , per fer- 
virmi della frafe del Vangelo non capiunt ver* 
bum hoc: ma quello poco importa • balla che 
l’intendano le perfone da bene, come diffe Ge* 
sù Crillo : Qui poteft capere capiat . E' neceffa- 
rìo , che moltiplichino le piante , che fi au- 
mentino le biade per cortfervarne la fpecie : ma 
non per quello devefi gettare in terra tutt’ i 
granelli di formento * balla fol tanto , che fia . 
(ufficiente , e. alla fua confervazione e al 'fto- 
ftro nutrimento. Così per il gius naturale non 
fono tenuti al matrimonio tutti gli uomini in 
particolare . Il precetto è affirmativo crefcite , 
& mult'tplicamim , però non obbliga fempre , 
ma indefinite , e non ciafcuno . Al contrario il 
precetto negativo obbliga fempre , e ciafcuno 
a fuggire tutti gli atti difonefli come indecen- 
ti alla focietà , e ripugnanti al gius naturale , 
quale ci detta , che non per altro fine debbo- 
no gli uomini congiungerfi in matrimonio , 
che per 1’ amore della prole , quale non può 
ottenerfi con decenza , che per mezzo del ma- 
trimonio . 

Un’altra difficoltà nafce dalla precedente: fe 
lìa meglio per una femmina rimanere nello (la- 
to libero fecolare, o il maritarli. 

Se fi confederano le circoftanze , che feguita- 
no il matrimonio; malagevole, e affai gravofo 
fembra lo flato \ coniugale ; imperciocché ciò 
che fembra dolce, e foave in un età verde, rie- 
fce poi affai nojofo , e pieno d’ affanni . La 
compagnia deli’ uomo può render più lieve al- 
quanto 
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quanto la noja della folitudine, e temperare i* 
affanno , onde la vita femminile è aggravata , 
Sembravi forfè una fonia di poco pefo il 
doverli fottommettere al volere del marito * 
anzi all’impero? Qualunque egli fìa , feveto o 
dolce , le priva del più nobil parcaggio, che 
abbiano dal fupremo Donatore ricevuto, che è 
Ja libertà . La gravofa cura de’ figli quanti ften- 
ti non arreca ! notturne vigilie , difaftri , in- 
quietudini per allevarli, nutrirli, e confervarli 
in falute , per non dire degli affanni, che ap- 
porta la loro educazione, e fpecialmente quan- 
do quefto fiato è congiunto con la póvcrtà , 
Che diremo del pefo gravofa della gravidanza? 
degl’incomodi , e lunghe malattie, e dolorofo 
parto , che fpeflo viene accompagnato dalla 
morte, che feco attrae ? ficchè il figliuolo, che 
è delle nozze e del padre il frutto, e coùfo- 
lazione , riefce alla madre di pericolo, d’affan* 
no , e di dolore , 

Quelli malori che fono effetti naturali con* 
fecutivi del matrimonio, accrefconafuordi mi* 
fura, quando la donna s’incontra in uomo fu* 
perbo, crudo, o libito. Dovrà dunque fenza 
dubbio chiamarfi infelice , afpro > e crudo il 
giogo. Avviene talvolta, nè può negarli, che 
s’ incontrino degli animi conformi di volere , 
di cqnfiglio , e d’inclinazioni ; ma non per 
quefto diviene la vita della donna pih felice , 
e meno penofa; perchè quanto piò ama, e co- 
nofce d’elTer amata, tanto più a’penfieri divie- 
ne l'oggetta , aggiungendo agli affetti fuoi prò*. 

P r ) 
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prj fi anfietà per quelli del Tuo fedele comòr^ 
te: teme col l'uo timore, e duolfi col fuo duo- 
lo, geme, e fofpira, teme, paventa i cali av- 
Verfi , ed i perigli che gli palfono fu cc ed re , 
Alla per fine fe per fortuito evento , o natu- 
rale indifpofizione addiviene , che il marito 
debba far ritorno alla gran madre , col pagare 
il tributo alla natura , ella l’ente il dolore di 
acerba morte, leco muore alle gioje , a i pia- 
ceri , per vivere in iutto, 

Quelli motivi f'cmbrano a prima villa più 
che fufficienti per diflorre (e femmine dal ma- ' 
trimonio ; ma le gli porremo in bilancia con 
l’utile che ne ricavano , li vedrà efler l'empre 
più convenevole la fiato matrimoniale , quan- 
do non fi trattale dello fiato verginale per 
confccrarfi al Signore : ma io parlo di quelle 
che hanno intenzione di rimanere nel fecolo , 
e dilcorro fecondo, i vantaggi della vita comu- 
ne , e civile « Per rispondere adunque alle ra- 
gioni apportate, rammentar ci dobbiamo non 
eflervi fiato in quella mortai vita fi tranquillo, 
che a molte miferie non fia foggetto , Ogni 
fiato, ha i fuoi travagli, a* quali molto lollievo 
fuole arrecare la compagnia, e fpeciail mente ri- 
spetto alle donrie, e alle fanciulle , alle quali 
l’oneftà vieta renderfi famigliari ; perlochè han- 
no più bifogno di focietà de’ mafehi , Se fi 
fuggono i dolori del parto, s’incontrano tanti 
altrt beni che rifarcil'cono a quelli * però San 
Taqlo lodò la virginità confcrvata per l’amot 

re 


124 Idea r> e l l* U o Mò- 
te dello Spofo Ceìefle ; ma efortò al matti tho* 
ilio quelle che non potevano contenerli i 

La perdita della libertà è per le donne un 
mercato fatto con ufura, perchè fenza fallo fo- 
no più libere le maritate , che .le fanciulle; 
oltre di che quella libertà che perde la donna, 
viene ricompenfata con quella, che effa acqui- 
la l'opra il marito , che le fa parte della fua. 
Riefce quella tanto più dolce, quanto che era 
per natura, per legge * ed ufanza nata fuddita 
la donna ; e in virtù del matrimonio acquifia 
l’impero, e governo della cala, e della fami* 
glia . L’ obbedienza dalle figliuole dovuta al 
Padre, e alla Madre è più rigorofa di quella 
che ha la moqlie al marito : ed in ogni fiato 
vi è un luperiore , a cui preftar devefi * Là 
donna faggia gode d’ubbidire, e compiacere al 
marito , e pone tutta la fua felicità in lodis- 
Farlo . Il vero amore è l’poglio d’ intereffe , a 
fini politici . Altre leggi non riconofce che 
quelle dell’amore; egli vuole efier di tutto de-f 
bitore all’oggetto di fua paflìone , e non ri- 
fguarda la politica , che come un oftacolo < 
che ha quali feùvgre frastornata la felicità de’ 
veri amanti. E' vercT'che s’ incontrano uomini 
di cattivo umore, ma è altresì verifiìmo efier* 
vi delle femmine ftravaganti, incontentabili, e 
piene di follie * 

Porta il parto de’faftidj, e de’ dolori; ma è 
altresì una bella confolaziqne , il vedere rino- 
vata la fua immagine ne*proprj figji, e conferà 

vara 
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vare noi fterti nella bella prole, giacché non 
ci è- conceffo confermarci nella perfona. Quella 
era la caufa per la quale l’ antiche donne ave. 
vano a biafimo , e difonore il non avere fi. 
gliuoli. Tanto denotò il Signore, quando diffe 
non ftar bene che l’ uomo lia fblo , e per. 
ciò gli diede la donna , acciò foffe ella a 
lui compagna tanto nelle miierie, che ne’ pia- 
ceri , e felicità. Non è infelice una donna che 
rincora i tuoi dolori penlàndo a’ fuoi figli, fo. 
pra i quali s’ appoggia , e che le perpetuano 
in certo modo la vita , Depone allora i farti, 
dj, e il piacere della ricevuta prole manda in 
obblio la memoria de’ follerai affanni. Il nome 
di figlio à fempre caro , dolce quello di ma- 
dre. Se per fine lì rende partecipe de’difpiace. 
ri del marito, fi rende altresì a parte delle fue 
confolazioni , de* luoi vantaggi , de’ Tuoi onori, 
e delle fue ricchezze' ; c fe avviene che la mor- 
te li divida, è eguale il difpiacere in chiunque 
rimane , reftand?) il loro dolore come un pe- 
gno de’ loro amori . 

Prima di terminare quella materia che rif. 
guarda il feffo femminile , non voglio ommette.. 
re di difmgannare la prefunzione d’alcuni, che 
lì arrogano 1’ autorità di maltrattare le fem- 

O 

mine . 

Offervè un valente uomo, che tutte le Na- 
zioni hanno avuto opinioni differenti circa le 
donne, e non vediamo paefe alcuno ove effe o 
non frano fiate eftremamente firmate , o gran- 
demente difprezzare . Gli uomini , che hannà 
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il diritto di primogenitura fopra di effe nella 
Creazione, fi fono medi iti poffdfo dell’ autori- 
tà che hanno creduto , che appartenere loro 
per la- legge fcritta da Tddio nella Gencfi ; Do - 
«minerà fopra di te-. Ciò fi è talmente radicato 
ne’ loro animi , che credutifi i Padroni affolliti 
della terra, a’ quali il Signore Tavelle data co- 
me in eredità , hanno le donne come ferve 
trattate , di triodo che in tutto T Oriente , ove 
quella legge è nata , le donne non chiamano 
gli uomini con altro nóme, che di Signore, e' 
di Padrone * I Giudei che fono i piò antichi 
Popoli della terra * poiché da cfli Tòno venuti 
tutti gli uomini per Adamo , e per Noè, i 
Giudei dico, inventarono i legni della, ferviti 
per tenere le dontìe in rifletto j ed in timore 4 
toficchè a i loro ornamenti frammifehiarono i 
fegni di ulta pompofa fchiavitu ; Di là vengò-i 
no le collane * i braccialetti che non fono al- 
tro che onorate càtene : forarono le orecchie 
loro, come fi faceta anticamente agli fchiavi : 
tutti gli ornamenti dunque del feffo , per ma- 
gnifici , che fiarto , fono le vere marche della 
ferviti} ; nè fi ritroverà mai * che gli uomini 
dell’ antiche età,' fi fiano ferviti di limili pam- 
pe; Se nel progreffo del tempo vediamo che 
iri alcuni fiati i Principi abbiano ricompenfato 
gli uomini* che avevano ben fervi co la Repub- 
blica con una collana, o con. qualche altro or- 
namento limile* quefli eran fegni , che dimo- 
Aravano, l’amore che avevano avuto per il be- 
rti! della Patria f e non marche di ferviti». Non 
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fa di bifogno , che io vi rapporti fu queftó 
facto le autorità degli Storici , poiché tutti 
narrano molto più di quello che io potrei ri- 
ferirvi. Il pregiudizio invalfd dunque è , che 
l’uomo effendo nato per comandare * ed aven- 
do ricevuto l’ impero dalle (telfe mani del Crea- 
tore * pare che le donne non gli fiano ftacé 
alfociate* che per ubbidirli : bifogna però noi* 
ingannqrfi fu l’ interpretazione dell’ubbidienza, 
perchè non conviene che gli uomini fi perfua--' 
dano di avere un potere difpotico fopra le 
donne, fimile .a quello che hanno foprà tutte 
le altre cofc create : l’ubbidienza della donna 
è di un’altra fpecie * ella riguarda la genera- 
zione i perchè non vi farebbe donha che vo* 
Ielle efporfi ad un dolore mortale fe non vi 
foffe aftrccta per la legge , che Iddio imprefife 
nella prima dortna : che partorirebbe con grati 
dolore : aJtrimente la legge (labilità dall’ Onni- 
potente pet la propagazione della fpecie, col 
mezzo della generazione farebbe violata , fe 
una legge di fommilTione * e di ubbidienza del- 
la donna all’uomo non l’ avelie preceduta. 

Egli è dunque vero , e noi potiamo creder- 
lo i che la donna non è la ferva del marito 
che io quella fola occafione* e che in tutte le 
altre deve effer riputata come fua compagna , 
e come la metà di lui fiefio. I Popoli più fe- 
roci hanno avuto tanta venerazione per le don- 
ne, qhe non hanno voluto , che fi efponeffero 
al minitrta pericolo • anzi fi fono fpoglisri di 
tutta la loro ferocia per folamente piacer n4 
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effe , e non vi è Hata cofa che non abbiano 
fatta per ubbidirle . Abbiamo veduto in ogni 
fecolo donne eccellenti , e nel governo , e del- 
la più fina politica. Gli uomini i piu favj non 
hanno uguagliato quelle che fi fono date alle 
feienze . La deprezza par che fia un dono par- 
ticolare del feffoj da effe abbiamo il buon gu- 
fto, la proprietà, le modelle decenze , le ci- 
viltà, e per dirla in una parola tutto quello , 
che fa l’ornamento della vita 'civile. Alcuni 
popoli han preferito il governo delle donne a 
quello degli uomini. I toro cortami hanno qual- 
che cofa di più dolce , il loro parlare qualche 
colà di più tenero, i loro fervigj qualche co- 
là di piU obbligante ; in fine effe hanno un 
certo non fo che di grande in tutto quello , 
che fanno, e che dicono, che non è naturale 
agli uomini • e pare che la natura a loro fole 
lo abbia conceffo. 

Non vorrei che quelli , che hanno adunati 
«tanti paffaggj della Scrittura contro le donne , 
mi prcndeffero per partigiano del fedo ; io ren- 
do loro quella giuftizia , che è dovuta : non 
credo perciò che la donna non abbia difetti , 
e viz) forfè maggiori di quelli dell’uomo . Siamo 
tutti figli di Adamo, ma ardirei di dire , che 
i, vizj delle donne ci pajono maggiori di quel- 
li degli uomini , a caufa che ci liamo formata 
l’idea che debbano effere effe piu ritenute , c 
più modelle di noi, e che fiano’ deftinate fola- 
mente per l’interiore delle cafe ; coficcbè fubi- 
£Q che effe fortono dai doveri che riguardano 
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quello flato, ne refliamo flupefatti; nella fletta, 
guila che quando vergiamo una donna andare 
alla guerra , e l’ uomo reflarfene a cafa a go- 
vernare i figli . Ove farebbe la focietà civile 
fe i due fedi non fodero dotati di differenti vir- 
tù ? fe alla donna piaceffe la bravura , e l’ uo- 
mo fi diletcafle dell’ ago, e del fufo chi difen- 
derebbe lo flato , chi proteggerebbe le leggi? 
la divifione è fiata dunque fatta con pruden- 
za: da che potiamo conchiudere, che le don- 
ne colle virtù del loro flato fono tanto degne 
di rifpetto , e di lode, quanto gli uomini colle 
virtù proprie . 

Gli antichi Romani furono i primi , che co- 
nobbero quella verità ■ e giammai popolo non 
fu più civile , nè ebbe tante conolcenze della 
virtù . Padroni di tutto il mondo per più feco- 
li poterono facilmente acquiflare la perfezione 
delle feienze , e de’ coflumi degli altri popoli* 
e da quelli formare quel tutto , che gli ha poi 
refi infinitamente più civili , e de’ Greci , e de’ 
Perfiani . Queflo è così vero , che vediamo 
nelle più fiorite Monarchie deli’ Oriente le don- 
ne effer lodate non per altro, che per la loro 
bellezza , e per la magnificenza de’ loro orna- 
menti : fi ritrova qualche Debora , qualche 
Giuditea nella Storia Sacra* qualche Semirami- 
de nell’ Afliria j qualche Artemifia , e qualche 
Saffo nella Grecia* ma nell’ antica Roma ogni 
donna è un Romano * e quelli Signori del 
Mondo non Sdegnavano di chiamarle la metà 
di loro fletti, fapendo cièche effe valeffero . Si 
Tomo III. I ritro- 
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ritrovano prefib eflì le Lucrezie , le Clelie, 
le Porzie, le Cornelie, le Arrie, e tant’altre, 
e per meglio dire quafi ogni Dama Roma- 
na , parlando fempre di quelle che Sfiorirono 
ne’ migliori fecoli., aveva tutte le virtù d’ una 
Eroina . Quali elogj non averebbero meritato 
effe le avellerò coltivato l’armi* o le fcienze? 
le fteffe appunto , che fi fono date a i primi 
Generali , ed a i più bravi Imperatori j ma le 
leggi non lo hanno permeilo , e 1’ ufo è fiato 
per quelle leggi il più Fermo foftegno. 

Malgrado tutte quelle verità, che fi conofcò* 
no nelle donne, fi-fitrovàno uomini che le di* 
fprezzano, e che vanno fino all’ecceffo di mal* 
trattarle. Di tutti i difetti dell’uomo queft’è il 
maggiore ed il più abbominevole . Si maltrat- 
ta una donna che non ha imparato a difender- 
li , e che non ha arme di neffunà forte da pa- 
farfi da’ colpi. S’ infulta una donna per le lue 
debolezze , che ella nafeonde con mille inge- 
gnofe invenzioni* allora che gli uomini fanno 
pompa delle loro più sfacciate infedeltà* Si di- 
fprezza una donna perchè fi dice, che è ripie- 
na di malizia * di finezza, e incoftanza, che è 
incapace di confervare nel futì petto un fegre- 
to* ma gli uomini, o almeno la maggior par- 
te di effi fono più firiceri , di miglior fede, fi 
più fegreti di effe in ciò che è fiato loro con- 
fidato ? La maggior parte delle donhe fe ne la- 
mentano : in fatti fi può ritrovare più indifere- 
zione , più calunnia , e maldicenza di quella 
che regna nel comune della gioventù ?!jSi è 
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giammai vantata una donna deUe-fué debole^* 
ze }-■ ha effa mai acculato qualcuno di averli 
fedotta i le la perfìdia dell 7 acculato non ]’ ha 
tforzacar? Dunque gli uomini nello ftcflo tem- 
po fonò* è feduttóri , e caKìntìiatori : edbrJtadi- 
i'creti j'-e. capaci di mille difetti che non fi ri- 
ilovand nel feffb femminile: noi biafimiamo le 
loro debolezze ; e noi fumo quelli j che le 
follecitiàrrio a commetterle j è lo infoltiamo 
dopo' efferne flati la caufa . Quella è una veri- 
tà <i che non fi efaraina* é pure è più, òhe ve- 
ra . Se vi foffe una legge che punifTd i fedutto- 
fi j riprenderemmo ben tedio la llimaj, che ave- 
vamo altre vòlte per H feflo: Se Tuomò attac- 
ca con tanta finezza, cori tàrita induftria , e 
dopo mature rifleffioni $ come può la donna 
debole, cd ignorante j come ella èj non cade- 
re nelle reti ^ Che maliziòfarnertce le furono te- 
fe? Bifogna dunque confelfarci che quelle ì che 
refifiorio a cosi violenti tentazioni fìano affitti- 
te da una grazia moltò {pedale i è diftinta ; 
Del refio non può una cali ricever maggior 
Vantaggiò, é per fecónoniia* e per l’educazione 
de’ figliuoli , e dirétione della famigliai quanto» 
rincontrare in thist dònna faggi a, prudente, e 
virtuofa: Mulieris bona ^ hiatus far • attefta io 
Spirito Santo : confidit iti ea cor viri fui i 0* 
fpoliis non indigebiti 

Circa le leggi appartenenti: alta congiunzio- 
ne delle perfone ,- celebre fu la legge Giulia , d 
Papia Popea , i cui ; Capi furono raccolti dà 
Gottofredo* fecondo 4 quale nel primo, davd 
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liceuia’ di nozze fra gli ingenui , e ile liber- 
tine ‘.ma quella non fieftendeva fino ai Sena- 
tori , nè al loro figliuoli * che non potevano 
. parimente prendere donna pubblicamente vena- 
■le , nò che lefercitafle arre f fcenicav Un Senato- 
re non poteva parimente nè ! prendere, nè rite- 
nere donna condannata in giudizio, o in adul- 
terio una volta ritrovata . Erano proibite le 
nozze agli uomini, che pacavano feflant’ anni , 
e alle donne cinquanta , ftimandofi , che la 
prole doveffe efiere 1* unico fine del matrimo- 
nio^ Ma 1’ efperienza-, come anche dimoflrò 
Gregorio <Caloprefe, ci fa vedere il contrario, 
cioè non efTere in quell* età , dilperata la ge- 
nerazione . Finalmente fi efcludevano dal ma- 
trimonio coloro, eh’ erano mancanti delle par- 
ti genitali ,, o offefi in quelle . Parimente fi 
procedeva alla debolezza dell’età , conrraendo 
in età tenera; differendofi poi li lponfali fenza 
il fine del matrimonio , fu decretato contro 
coloro, che. differiffero pimeli due anni. Reflò 
ancora deffinira 1’ età conveniente alle nozze , 
cioè ne’ mafehi quella di quattordici anni , che 
fu ftimata dagli Stoici di virtù generativa , 'e 
nelle femmine quella di dodici ; effondo flato 
antico ufo de’ Romani di eleggere le conforti 
in età tenera , perchè non follerò rendute pri- 
ma maliziofe, e fagaci di amoreggiare; e per- 
chè foffero più atte a ricevere 1’ iflruzioni del 
marito . Gli uomini poi ammogliati godevano 
molti privilegj, come Teffore preferiti ne’ Ma- 
giftrati , e nel Teatro onde gli ammogliati 

ave- 
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Svevano fopra giù feltri il luogo , il che di' .fa* 
ce va, perchè ft óiaritalTero di prima ct^. > 
-i ; Suòle a citar fi *,fe;fia: contrario alla lègge n a- 
tiirale pattare alle feconde nózze , allorché uno 
cella libero dalle prime Quando ciò foli» far* 
co- pfer fraude de’ figli del . primo lettoci Jénza 
dubbio Spugnerebbe' alla, legge nacurafei^ml 
quando ciò non fotte *3 non Sé altima:i,affò.rdi* 
tà^ anzi eflendofì fipèrinrentàto feliéfe-il .primo 
matrimonio * fi può defiderare* e ! cercare r Utl’ 
eguale felicità j e le infelice; fu : fperi mencàto '•% 
fperarlo migliore^ come fperanfi* placidi) ri ven- 
, ti (topo i tempeftofi jf - ni •huuj > ‘ -j 

Non (disvio tràlafciàren di farvi awvcrtiwjy ich* 
ettcndò in tutta latteria il Enumero de’ maichi 
maggióre, 0 alméno eguale- ta quello delle ferro- 
«line * fu introdotto - P ulb di fare gli iEuniichi 
in <|ueUecReglorn * ideile quali è concètto al 
mafchio, prendere pii» .mogli, acciò fo v rabbonì 
dando -le fònmineper V incapacità 'db’ trfàfchi » 
foffepiù facile il confeguire più mogli vr,-’ 
Ora bifogna efaminar* ,!:fe fia lecita, quella 
pluralità delle mogli* chiamata Poligamia? 

La Poligamia è di duc 'fohi* femminilé , e 
malchile* vale a dire * che una donna prenda 
più uomini, e un uomo più donne; La prima 
è affolutamente contro la ragione , naturale ^ 
imperocché elfendo il fine primario del mairi; 
monio la generazione delia prole j e non pò- 
tendo una fenimina già fecondata da uno* ef- 
fe re fecondata da un altro * però repugna * che 
Una femmina abbia più mariti. Per la ragione 
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ppptifta non farà contro il finf primario la >fe* 
conda , ma bensì è contro ul fine Jecon<jario~, ' 
che è l’educazione della. ìpcole; jnerceethè ef- 
fendovi più madri coiti i ;fuoi figli rèndei 
rebbe difficile il ppjkrfi jconlervare k pace nel- 
la fatpiglià . Avrete tfpi : letto nella Sagra 
Scrittura èer 'gran litk, che furono nella .Caia 
di. Àbramo fra Agar e. Sara * con tutto che 
vi prefiedeffe quel gran i Santo Patriarca t, Lo 
Beffo accadde {iella famìglia di Giacobbe , fra 
Rachele , e {iiat,i cnntuttocchè bufferò: forelieg'? 

Già prevedo 1’ obiezione che adì regni uno 
può cader in mente , ed. è , : le era illecita la 
Poligamia virile, perchè quei Santi Badri pre- 
fero.'più mogli ? .Non .Viveri fimi lo fiche ciò 
«ve fiero fatto, fé non fofie fiata pcrpieffa. 

: Fu, è vero , permsffa la- Poligamia agli an- 
tichi Patriarchi a riguardo del futuro Meflìa , 
bramando! ciafcuno di aver la forte , t eh’ egli 
jnafcéffe dal fuo ferne t e Dio fteffo -rie -diede 
la permiffione,. potendo come Supremo Legis- 
latore, di fpenk re il fiae< fecondano del matri- 
monio.; quantunque deroghi alla fua rettitudi- 
ne il dilpenfare il fine primario . Ghe fc voi 
mi replicate come mai fidyar fi pqffa , . che 
Abramo ayeffe la permiffione di prendere" più 
mogli, quando fappiamo le gran difeordie, che 
paffarono nella fua famiglia, come fi legge nella 
Scrittura; io vi rifponderò , che quelle difeordie 
erano mifteriofe , eiìguravano i due Popoli; an- 
zi laChiefa, e la Sinagoga, che non potevano 
Combinarli affieme; ed in fatti nella nuova legge 
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Gesù Oifto proibì la Poligamia fìmultanea , e 
reftituì il gius naturai in tutti i fuoi dritti , 
dicendo , che al principio del Mondo Iddio 
congiunte un lol uomo con una fola donna , 
acciò intendeffitno , ciò che ricercale la natu- 
ra ; poiché dovevano eflere due in una carne 
fola, erunt dito in carne una. .L’unione di due 
in uno efclude la moltiplicità , come argomen- 
ta il Sacro Tefto: Itaque non funt duo , fed una 
caro . Di quello argomento fi fervirono molti 
Santi Padri, fpecialmeate S. Girolamo, e San 
Già: Grifoftomo. S. Paolo a’ Corinti cap. 7. fa 
un’ alrra dimoftrazione: die’ egli , che 1’ uomo 
non ha poteftà nel fuo corpo , cflendo quello 
in patella della moglie; fe adunque è in pole- 
na della moglie non ha la facoltà di darlo ad 
un’altra. Quelle ragioni fono pur tmppo con- 
vincenti , e le vediamo offervatc nella prima 
idi nazione del matrimonio , anzi noi Tappiamo 
la neceflità, che vi era fubito dopo il Diluvio 
di propagare il genere umano; e pure ciò non 
©dante i Figliuoli di Noè fi contentarono d’ 
una fola moglie. 

Bifogna ora checfponiamo le condizioni, che 
fi ricercano conforme le leggi alla validità del 
matrimonio. 

Appreffo i Romani quattro coffe erano crtecef* 
(àrie per convalidare il matrimonio . La prima 
che i contraenti foffero Cittadini Romani; ma 
fecondo il Gius Canonico tutti gli Uomini , 
Cittadini, e Stranieri, Liberi, e Servi poflbno 
eongiungerfi in matrimonio legittimo , coofor- 
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me infegna TAppoftolo ad Galat. cap.%. v*28; 
Non efi fervus , ntc li ber . 

La feconda riguardava 1 ’ età , acciò foffero 
capaci alla generazione , però Affarono per i 
mafchi l’ età di 14. anni e per le femmine di 
12. Quella preferitone però non fu univerfal* 
mente ricevuta • imperocché gli Ateniefi ricer- 
cavano ne’ mafchi 3$* anni * Platone nel 6 * 
de legibus proibì, che le femmine fi maritaffe- 
ro prima degli anni 16. e gli uomini prima 
de’ 30. Ariftotele ricerca ne’ mafchi 37. anni , 
e nelle femmine 18. Il Gius Civile, e Cano- 
nico ha ftabiiito 14. anni per i mafchi, e 12* 
per le femmine , perchè circa quello tempo 
hanno una proporzionata confidenza 1 per eie* 
guire le funzioni matrimoniali. Il motivo poi, 
perchè nelle femmine fi giudichi badante minor 
età che nel mafehio , Tiene rapportato da Ari- 
ftotele de gener. animai, cap. 16. cioè, perchè la 
femmina non ha la virtù di fecondare , ma 
loltanto di ricevere il feto, confervarlo, e nu- 
trirlo, come la terra riceve il grano j quan- 
tunque i moderni Filofofi non neghino alla 
femmina di concorrere attivamente: più effica- 
cemente però procede dal mafehio , donde in 
effo fi ricerca maggior forza, e robudezzà . In 
quello punto bifogna conformarfi alla condu- 
zione , e temperamento de’ contraenti , come 
fpiegafi cap. 3. ff. in Pub. & eap. de Mix, qui 
in minor. Ciò che abbiamo detto dell’età , in ri- 
guardo al matrimonio non ha luogo negli fpon- 
fali, imperciocché gli fponfali de futuro fi pof* 
f ! ' , fono 
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fono fare avanti il tempo ftabilito * perchè 
quelli non fanno il matrimonio: e ancora /ot- 
to condizione. Qui però è da avvertirli , che 
fe lì contraelTero , apponendovi qualche condi- 
zione imponibile > farebbe Come non vi forte 
fiata apporta. , ! 

In terzo luogo lì ricercava il confenfo de* 
, Parenti, ma quello, fecondo, il gius Canonico» 
e il Concilio di Trento nella feflìonezaf. cap. i« 
fi ricerca bensì, acciò lia lecito il matrimonio , 
e però le nozze fatte fenza un tale aflenfo fu- 
rono condannate da Dio nel Efodo cap. 34. 
come pure le hanno condannate i Sacri Cano* 
ni , e Santi Padri * e 1 ’ iftcfla ragion naturale 
le condanna per eflere naturalmente i figliuoli 
tenuti alla foggezione verfo il Padre j fpècial- 
mente in quello rifguarda il provedere al loro 
fiato. Quantunque iiano illecita, fono però va* 
lide nella Chiela' Cattolica , quindi il Sacro 
Concilio di Trento fulminò 1 ? Icomunica cón- 
tro quelli, che ardifiero aflerire vertere invali- 
di i matrimonj fatti fenza il confenfo de’ Pa- 
renti * e la ragione fi è * perchè fe dal bene- 
placito de’ Parenti dipenderte il matrimonio , 
non dipenderebbe dal confenfo de’ contraenti , 
come Infatti dipende onde verrebbe!! a muta- 
re la natura , e efienza del matrimonio , alla 
quale bafta 1. il mutuo confenfo de’ contraen- 
ti . 2. l’efterna dimoftrazione dell’ifteflo con- 
fenfo ..3. il vicendevole dominio dei loro 
corpi » come infegna San Tommafo 2. 2. qUé 
104. art. 5. in corp. . 

‘ . ' > Nella 
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Nella -Chiefa Cattolica fono invalidi i ma* 
trimonj clandelìiwi , fatti cioè fenza la pre*. 
fcnza del proprio Parroco, a riguardo , che il 
matrimonio è innalzato ali’ «flore di Sacramen- 
to. Per proprio Parroco s’ i ateo de o quello 
cui è il mafehio loggetto , o quello da cui 
dipende la femmina ; e deve edere il Parro- 
co del domicilio , iè pur non fodero i con- 
traenti vagabondi ; nel qual càfo è badante 
il Parroco del luogo , purché ,i contraenti vi 
abbiano almeno per lèi raefi abitato. 

Vi fono perfbne , alle quali il Gius Civile 
Romano proibifoe il contraere matrimonio, co- 
lme farebbe il Tutore con la fanciulla, di cui 
ha la tutella , fenon avelie refa la fua ragione^ 
perchè in quello cafo non vi farebbe più mo- 
tivo di fraude; come fi può vedere : tit. de ri- 
ti* nupttan qui /ccuudas e/i Hit. 23. Dig. 

La quarta finalmente proibifee i matrimoni 
de’confanguinei , ed affini. La cònlaguinità è 
il vincolo , q legame delle pedone, che prò- 
vengono dall’ifteffo ftipite ; e però tre cofe fi 
devono confidcrare , lo ftipite, la linea, i gra- 
di - Lo ftipite è la perfona , dalia quale le al- 
tre hanno origine, cioè quelle , delle quali fi 
ricerca la parentela. La linea è U’ ordine delle 
perfone , che provengono dall’ ifteifa ftipite • e 
perciò fono partecipi del tnedefiraa fangue. Il 
grado è il progreffo della generazione , o fia 
la diftanza de’confanguinei fra di loro , fecon- 
do il loro pcogrelfo di generazione in genera- 
zione ; e per quello fono addimandati gradi a 
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&migliàfìza'dei-jgradinì d’una lcata, i -quali fi 
^tròorronc^iad ufto iq ttnO, °W h\ 

•’-cLa linea fe-di-due forte 1 *- rewa j e -coliate**» 
le. La : Mtta ■&^6eiÈay'M^ <?uaié perfora 
provengono- dlfctt6mente ; urla- dati '-altra , come 
il figliò ^iLtPndrt^it nipote idail figlio , e dai 
nipote il pddnjflòte!, obn f .': ,r r> ^ u* . ; , 

i^aQuefta due'fcrto , ; ^egtè qaffeen denti j a 
difModerftu piquanrunque ifl fra una’, e 

Pifteffa po& ,< 0 4 olo' divaria fecóndo la noftrà 
maniera 'd^rffterfdévé . - degli iafc^ndent} , 

quando-fi- -pttoeede da- generai à’ genitori fino 
aueì ftapiee 1 } P%r-{it s rotttf^«ò (chigtttafi de^ di* 
(eerxfedtif-; Quando dal lo tftìfk e» f 4 genitori fi 
idifcetìde a’ figlia generati-, '8* dfc’ figli a’ nipóti J 
? cosi -a\ proifiporr, ' <rprne da Apprb a Fabio ', 
poi ad Orazio ec* -fino a Srl violerà linea difceodon* 
te; e da Silvio fino ad Appio farà afcendente : 
cosi da Cajo a “Tullia farà difendente : e da 
Tullia a Cajo afcendente. 

La linea collaterale è parimente di due for- 
te, eguale, e ineguale. La prima è di quelli, 
che egualmente fono dittanti dallo ftipice ; co- 
sì due fratelli fono eguali di confanguinità , 
vale a dire, fono diftanti un grado dal Padre, 
Ineguale è , quando le perfone hanno diverfa 
diftanza dallo ftipite : così il fratello , e il fi- 
glio del fratello fono rn linea ineguale; perchè 
il figlio è dittante un grado dal Padre , e il 
figlio del fratello è nel fecondo grado, molti- 
plicandoli i gradi, fecondo che moltiplicano le 
generazioni. L’ordine, e i gradi tanto in linea 

retta , 
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ietta, che, tranfvecfale fi poifonp oflervafe net* 
la figura qui apporta^ pero intelligenza ideila 
quale fi foglion^taffegnare: tre regok., Una per- 
la linea retta * L ©> due per J^-iwnlvetìTali » • . . 

Nella Iineà^'reista] tanto, afeèndente;.'» eh© dif 
feendente tanti fono ; i gradi ^ quante fono le 
perfone, non computando io. ftipjoef ‘cosi.au» 
merando le perfone f fi, ritrosa il, grado,,. jposì 
Tizio è in primo grado conSeryiq , SeivifiÙM 
fecondo, Marcio inrerzo^ Anco, io.quartcfy c 
Appio in quinto, .H Nella linèa, collaterale . ,j n* 
eguale T ifteflb grado hanno le^perfcnc , .eol 
quale dittano dal comune, ftipitr ; cosìi'jji'* figli 
v di due fratellj *> <qtfle Servio f e Tuljia fono in 
fecondo grado j Marzio , e Giulia nel [terzo : 
Anco , e Procula >nel quarto, grado , come fi 

può vedere nel Arbore qui deferitto# ,r, ... 

•• •> »• , 
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Quelle due ultime regole hanno luogo folà-i 
inente nel gius Canonico , perchè fecondò 
il gius Civile fi computa ancora lo ftipite j 
imperciocché il gius Canonico confiderà fola- 
mente il numerò delle generazioni * e il Ci- 
vile il numero delle perfohe • però i due 
fratelli Tizio, e GtjOj chtì fono in, primo gra- 
do fecondo il gius Canonico , faranno in fe- 
condo, fecondo il gius Civile. 

La confanguinità pertanto è impediméntd 
del matrimoniò- fio» al quarta-guada . , fecondo 
il gius Canonico , inclufivamente, come fu de^ 
terminato» nel IV. Concilio Lateranenfè fotto 
Innocenza» III. cari. 50. nella littéd collatera^ 
le, perchè nella linea retta è, fempre proibita 
dalla legge naturale * E' pure contrariò alla 
legge naturale il congiungerfi il Padi*è con la 
figlia, o il figlio con la Madre , perchè ciò fi 
oppone alla mutua, e vicendevole fócietà, tó* 
gliendo quel uguaglianza che deve edere fra 
marito, e moglie * mentre il Padre conferva 
fempre una fuperiorità fopra i figli ; Ciò non 
fuccede fra’ fratelli , e forellej Gli Egiziani, e 
gli antichi Romani fpofayano le loro lòrellej 
ma quella coftumania fu poi rigettata dal Se-* 
nato come contraria alta focietà * poiché fa- 
cendoli fempre i matrirrìonj nel ideila famiglia , 
fi formavano tanti corpi di comunità * ed ogni 
famiglia coftituiva una fpecie di Repubblica j 
però acciò tutte le famiglie fi vincolaffero ai- 
fieme , fotto pretefto di óneftà furono proibiti 
li matrimonj fra’ fratelli, e forelle ; cioè non 
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per elfer contrarj alla legge naturale , ma per 
politica. Quella legge fu poi abbracciata, dalla 
Chiefa Romana. 

Oltre la confanguinità naturale vi è la le- 
gale , e fpirituale . La legale è fondata nell 1 
adozione -, la quale confifie nel prendere una 
perfona ftrahiera, vale a dire * che non abbia 
ragione all’eredità, e concedere il gius di con- 
feguirla * a riguardo della dichiarazione di 
gito che viene conceduta all’adottató , Sicché 
alla morte del Padre ottiene 1’ eredità . Fra 1* 
adottante adunque , e l’adottato nal'ce una pa- 
rentela legale , pattando l’ adottato nella pore- 
ftà dell’ adottante. Quella, corifanguinità fi con- 
trae fino al quarto grado. Viene pure contrat- 
ta fra l’adottato, e la moglie dell’ adottante * 
Siccome con i figliuoli naturali dell’ adottante 1 
Nei tempi anteriori quella confanguinità perse- 
verava ; ancora che fotte fiatò fciolco il con- 
tratto dell’adozione, o folle fatta l’ emancipazio- 
ne, come abbiamo dal referitto di Niccolo L 
nella rifpofia a’ Burgari . Dilli , che fi contrae- 
va ancora fra l’adottato * e figliuoli naturali 
dell’adottante a titolo di fraternità * ma cpn 
quella differenza, che fciolta l’adozione, fi to- 
glieva ancora quello oftacolo, perchè come dice 
Niccolo I. nel luogo citato -, fciolta l’ adozio- 
ne, e feguita l’emancipazione, diventa eftraneò 
l’adottato; cosi potrebbe l’ adottato * feguita 1* 
emancipazione , prendere per moglie la figlia 
dell’ adottante , non già la vedova; e la ragio- 
ne fi è, perchè Sembra ripugnare alla pubblica 
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tìntila ' di - aver per moglie quella, che ha otte* 
mito il luogo di Madre , il che non ha luogo 
con quelli, che ebbero il titolo di fratelli , e 
forelle , a motivo di adozione j e però quell’ 
impedimento fu pollo dalle leggi Civili , 
non avendo la Gliela determinato cola al- 
cuna . • 

La cognazione fpirituale nafee dall’ ammini- 
flrazione del Sacramento del Battcfimo, e del- 
la Confermazione ; poiché i Sacri Canoni non 
fanno menzione di altri Sacramenti. Or ficco- 
me la cognazione carnale nafee dalla genera- 
zione carnale , cosi la fpirituale dalla regenera- 
zione fpirituale. Quella fpirituale confanguini- 
tà clfendo impedimento del matrimonio per 
legge Ecclefiallica , non può aver luogo , nè 
forza , le non apprelfo quelli » che fono fottop- 
pofli , e foggerti alla Chiefa ; e però tanto gli 
Infedeli, che Catecumeni, quando accadelfe 
che battezzalfero , non contraggono fpirituale 
confanguinità; ma bensì gli Eretici, perchè of- 
fendo battezzati , fono foggetti alla Chiefa , c 
molto più i Cattolici. i 

Il Padrino adunque , che tiene a battefimo 
il fanciullo contrae impedimento di affinità 
fpirituale, eccetto in due cafi. II. primo quan- 
do in calo di necelfità il Padre battezzali il 
figlio, non contrarrebbe cognazione con la mo- 
glie , come definì Giovanni Vili* cauf. XXX. 
Il fecondo , quando quello che tiene a Battefi- 
mo, ciò fa come procuratore a nome d’un al- 
• y tro, perchè in < quello calo non è caufa princi- 
pale» 



Trattato Qu artì, 14 ? 
pale, ma inftrumentale, e l’affinità, vien con-' 
tratta dal Principale. 

Dopo la .confanguinità fiegue l’affinità cau- 
fata dalia congiunzione carnale fcnza panentel- 
la; fia legittima, a illegittima la congiunzio- 
ne, qijefta pure ferve d’impedimento al matri- 
monio; le illecita fino al fecondo grado, con- 
forme definì il Concilio di Trento nella Seffio- 
ne XXIV. Cap. IV. ma fe è legittima fi eften- 
de fino al quarto grado. . rr: ■ t: ; . .• 

II. fondamento della focietà matrimoniale è 
la vicendevole amicizia, che paffar deve? fra il 
mafehio, e la femmina ,• dalla, quale riforger 
devono i figli ftabiliti dal matrimonio, il prin- 
cipale fine del quale , come pili volte ho. già 
detto , è la procreazione della prole . Il matri- 
monio dunque non eflendo fiato per altro in- 
ftituiro che per la procreazione della prole da 
efeguirfi fecondo i dettami della ragione-, tutto 
ciò che ofta a quefta onefta Congiunzione farà 
contrario alla ragione; onde refta proibita qua- 
lunque bevanda per confeguire la fterilità , e 
fare abortire, diffipare, o eftinguere il feto... 

Non balla aver 1’ intenzione di confegui- 
re la prole ; è neceffaria un’ altra intenzione 
che nafee dall’ obbligazione di avere una folle- 
cìta cura , che i figli fiano ben educati . Chi 
ha intenzione di godere una pianta, non confe- 
guirà il fuò intento , folamente con piantarla; 
bifogna inoltre che la coltivi : ma dell’ educa- 
zione parleremo nel feguente Capitolo, 

Quefta focietà non può mai bene confervar- 
Tomo III, K fi , 
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i), fé fra il marito , e la moglie non paffa uhà 
vicendevole amorofa corrifpondenza confidente 
in fovvenirfi gli uni con gli altri . Quantun- 
que quello officio fia comune a tutte le foci e* 
tà i v’ ha un non fo che di pili nella Coniuga* 
le, efiertdochè è Hata iftiturta per folìievó , e 
per condurre felicemente la Vita , e reprimere 
gli {limoli delia carne : e perciò cella lecito il 
matrimonio ancora fra i vecchi « 

Quantunque fiafi dimoftrato effere conformò 
alla legge di naturà il matrimonio, non è pe- 
rò di gius pofitivo* ma permiflivo ; onde nort 
può riprenderà, nè condannarfi il celibato, am 
zi piuttoilo deve effere con fomma lode efalta* 
to , fpecialmentè quando viene offervato per 
amore della virth * ed in offcquio del Signo* 
re, come infegna San Paolo » efortàndoci al 
celibato, quando pòffiamo contenerci * e quan- 
do non riefca il poterli maritare . 

Chi adunque lì rifolve allo flato Coniugale 4 
bifogna che faccia feria pifleffióne ftìpra lo (la- 
to , che vuole eleggere < Sembra a prima villa 
di piacere , e conlolazione ; ma racchiude in 
fe fleffo degli aggfavj j e depravagli. Deve com 
vedare unicamente con la fua moglie in ciò 
riguarda l’ effere di marito* deve penfare al fi* 
flentamento, all’ educazione della prolei To ho 
piò volte offervaro , che non pochi hanno pri- 
ma penfato a prender moglie j che a metterli 
in flato di mantenerla • onde ritrovandofi ag- 
gravati , hanno lafciato ia abbandono e la mo- 
glie, c i figliuoli , mancando nel tempo (lefio* 

alia 
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alla fedeltà di marito , e rinunziando airefler 
di Padre . Deve chi attutine tal impegnò efami- 
tìare la coftitiizione del Tuo corpo ; fe Fià atto * 
e di fufBciente coftituziòne ; e deve atfere at- 
tenzione non tanto alla bellezza , quanto alla 
faviezza delta dorina , che introduce in cafa , 
acciò hón feoncèrti la pace , e fia contenta 
dello (lato del maritò • accadendo fpeffe fiate * 
che la dortna, che va a maritò ; rovini , coll’ 
csbòrfo della doté 4 la cafa di tuo, Padre , e 
metta à fuoco quella del marito; trovahdofr al- 
cuni femplici , che fpendòno dieci volte di piu 
per preparare uh appartamento; e gli àbiti nuz- 
siali ; di quellò ricevono per dòte ; 
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CAPITOLO SECONDO.! 

, ' . Della Società Paterna + • ■ r„.^- ., 

t -i ’ ’ ? ,**•.»' i\ ’ 

D Alla focietà coniugale ne deriva la pa. 

eterna , come fopra fi è dimoftrato^ im- 
perciocché, elfendo il fine primario del matri- 
monio la generazione della prole , nafce nei 
parenti Tobbligazioire di educarla ; ed affieme 
una fpecte d’impero fopra i figliuoli, altrimen- 
ti malagevole riufcirebbe il tenerli in dovere. 
In quell’ impero è fondata la poteftà paterna , 
la quale era affai grande appreffo gli antichi 
Romani , eftendendofi fino a poterli toglie- 
re di vita » Loro era pure permeffo il venderli 
fino all? terza volta , dopo la quale erano 
emancipati, cioè fuori della poteftà paterna. 

Fu promoffa una curiofa queftione, le l’im- 
pero fopra i figliuoli appartenga al Padre , o 
alla Madre. L’Hobbes nel fuo Trattato de Ci - 
ve al cap. p. pretende , che quello raziocinio ; 
( è Padre dunque Signore ) non fia* legitti- 
mo * imperciocché l’impeto fopra i figliuoli non 
può fondàrfi che fopra generazione, alla quale 
neccffariamente devono concorrere due , cioè il 
Padre , e la Madre : c la forma dell’ impero 
dev’effere indi vi libile , non potendofi ubbidire 
a due Signori , come atteftò Gesù Crifto : Non 
foteflis duobus Dominis fcrvire : ma doveva av- 
• j • \ ver-» 
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Venire, che il Padre, e la Madre colli tu ilcò-rf 
no un fol impero con la fubordinazione d’untf 
ali’ altro t .• 

Ora bifogna efarainare j fe il primato debba 
competere al maf’chio , o alla femmina . L’ 
Hobbes fi dichiara per la femmina , argomea* 
tando che debba fecóndo il gius naturale ap- 
partenere a quello , che prima 1’ ebbe in fua 
poceftà i E' colà manifefta , che il fanciullo è 
prima flato nella poteftà della Madre per no- 
ve mefi nell’ utero j però a lei appartenerli con-* 
forme il Teflo Civile : Mclior e/l cónditio pojfì •» 
denti s . Parimente fubito nato r.e prende il pof- 
leflo la Madre, che deve allattarlo , e educare 
lo, e però nello flato di natura ciafcuna par*; 
turiente fi rendeva Madre, é padrona. La pre* 
Cedenza del Jeflo per là fua robuftezza $ noti 
può dare vantaggio al mafchio , altrimenti il 
piu forte quando valelfe la ragione della forza , 
potrebbe grullamente opprimere , e farli padro* 
ne del piu debole < Biiogna dunque riguardare 
al merito : la Madre ha faticato pili dell’ uo* 
moj lo ha portato nell’utero , e nodrito della 
fua lbftanza i Aggi angeli a quello ,• che la Ma- 
dre è Tempre certa , non però il Padre, che 
nbn può certificarli fenza l’ anellazione della 
Madre * perciò ftabilirono le leggi Romane , 
che il parco feguitafle io flato della Madre t 
Quello difeorfo dell’ Hobbes ha pii» d’ appa* 
renza , che di verità , poiché in virtù del mai 
trimonio la donna fi rende loggetta al marito, 
« per confeguenza ancora la prole , conforma 
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|a legge: Dominus funài , efi Dominus fru&tts'. 
Chi è padrone del campo , è altresì de’ frutti 
che nalcono in quello ; ohredichè oppone 1* 
Hobbes che il mafehio non infiuifce nella ge- 
nerazione , il che effer fallo abbiamo provato 
nel precedente Capitolo. 

Appartiene adunque al Padre la poteftà fo- 
pra i figli : bifogna ora efaminare a quanto fi 
cftenda la poteftà paterna, E' neceffario confi- 
derare il Padre di famiglia , o come un Capo 
fuori di focietà Civile , in quanto coftituifce 
un corpo indipendente , come appunto erano 
gli antichi Patriarchi che godevano, una poteftà 
regia , ed affoluta ; o fi confiderà nella focietà 
comporta, come fiama al prelente, un* parte, 
che compone le Ci-ttà , nella quale l’ impero 
affollato è appreffo il' Principe ; onde il Padre 
gode (blamente un impero limitato , che ri- 
guarda la buon* educazione • perb ha la facol- 
tà di caftigare i figliuoli, qualunque volta traf- 
gredìffero di fare le loro obbligazioni , ma non 
cftcndefi al Qius -vite , & neon , 

Bifogna pure in quello diftinguere tre temi 
pi* il primo, quando il fanciullo non fia per 
anco l’età, nella qu*le fi ha Itila perfetto della 
ragione* il fecondo quando ha acquiftato l’ufo, 
della ragione , ed è per anco una parte della 
famiglia lenza 1’ ingerenza di affari proprj * i( 
terzo , quando è fuori di cafa , e forma una 
famiglia. 

Nel primo tempo tutte le azioni de’ figli 
_ffono fotcopofte alla direzione del Padre, e del-, 

la. 
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]a Madre, offendo coTa giuda , che non poten~ 
doG reggere da fa fteffi fìano regolati da chi 
gli ha generati . Nel fecondo tempo confer- 
va pure il Padre qualche dominio in quanto 
è capo della fua famiglia, imperocché Tefferc 
aggregato alla Città ha tolto rtiolto del fu» 
dominio, per lo che ne 1 caG atroci de’ figli non 
può egli , nè deve efercicare la giuftizia , ma 
deve avere ricorfo al Tribunale del Principe . 
Nel terzo tempo , nei quale il figlio è ufeito 
dalla cafa paterna , ed ha formato una propria 
famiglia, non Ha il Padre lopra di effo autori- 
tà di conftringerlo , ma fi reftringe iL fuo po- 
tere alla facoltà di cfottarlo , rimanendo Tempre 
nel figlio T obbligo di una filiale riverenza . 
Sono per tanto degni di biafimo quei Padri , 
che eiercicano troppa feverità coi figli , anno- 
iandoli con Tevere riprenfioni , effendo ciò con- 
trario alla pietà paterna , e sforzando i figliuoli 
a perdere 1’ amore , e riverenza filiale , contro 
le regole della buona Politica. E* pur cofa di- 
fdicevole, e contraria alla ragione obbligare i 
figlinoli ad una profcfltone contraria al loro 
genio , c alla quale non hanno attività . Ma 
i'opracucto c©fa ftolta , ed iniqua farebbe sfor- 
zare i figliuoli ad arti infami, ai vizj, a i pec- 
ti. Non vi è eloquenza badante a potere rap- 
prefentare al vivo una Ornile iniquità del tut- 
ta contraria alla ragione , ed al Vangelo . Li 
ftefli Gentili la condannarono, e lenza il lume 
della fede, col folo dettame della ragione ave- 
vano fomtna attenzione tanto gli Spartani , che 
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gli Atcniefi non Colo di allontanare ì loro fi- 
gliuoli dal vizio, ma avevano tutta la cura di 
allettarli ad azioni virtuofe , ed efercitarli in 
quelle arti , alle quali effi inclinavano . 

_ Il proprio uffizio del Padre , confifle nell’ ae* 
(udire alla buona educazione de’ figliuoli. Giun- 
ti che fono al principio della gioventù, £odo 
come uh pellegrino, che fia pollo fopra il ca- 
po d’ una ftrada , la quale in due vie fi divi- 
da , dove fieno polle due guide , delle quali i* 
una gl’inviti a’ piaceri, l’altra alla virtù . Pro- 
ponendo quella il diletto al giovane , e quella 
la fatica , ed elfendo naturalmente quell’ età 
pieghévole al piacere, e nemica della virtù , c 
fatica , e cofa molto periaolofa , che lafcia- 
ta la via della virtù , .non fi metta a feguire 
quella che cerca condurla al .diletto . E perciò • 
fe mai dee efler dello l’occhio del Padre intor- 
no al governo del figliuolo , lo dee egli tenero 
vigilaptjffimo nel palfaggio r dafia puerizia alla 
gioventù , e fernpre proporre al figliuolo Ione- 
Ila e. noti le creanza, e il fondamento del ben 
vivere t Laonde è necelfario che giunto a quell’ 
età , vegga egli lempre la famiglia talmente re- 
golata dal Padre , che non veggia , non oda 
cofa, fe non virtuofa, e lodevole , onde polfa 
egli avere efempio di nobili collumi , e di 
onefta vita. Non è però che non debba crede- 
re il Padre , che npn fia più per olfervare il 
figliuolo ciò che egli fa , e che egli dice , che 
quello, che fi facciano , o dicono tutti gli al* 
tri di eafa; e fe Aditotele infegnò, che i Pa* 
>: ' dri 
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dri di famiglia cerchino d’ edere d’ efcmpio a> 
i fervi * tanto più devono ilare con tutta la cu* 
ra verfo i figliuoli che fono vive immagini 
loro* e però è'neceflario che procurino di fer- 
vire ad efli di maggior efempio; perchè ,, co#, 
me è uffizio della Madre il nutricare , ed al- 
levare il figliuolo / così appartiene al Padre il 
cercare d’ ornarlo di virtù , e di buoni codu- 
mi, eflendo il parlare, e i coflumi del Padre 
nelle cafe a’ figliuoli, come le leggi a’Cittadi# 
ni nelle Città « Entrano certamente con mag- 
gior forza, ch’altri non crede, negli animi de’ 
giovani i detti , e i fatti del Padre .* Con un’ 
occulta virtù perfuade la natura a quella verde 
età l’imitare le gefta , e i gettami del Genito* 
re: però tale fi deve dimoftrare il Padre al fi- 
gliuolo , che egli nel fuo afpetto vegga quali 
in una tavola dipinte lé leggi della vita one- 
fta, e così fiano le Tue azioni in ogni parte 
efempio ài figliuolo del vivere civile , e codu* 
matoi Non balla, che il Padre fia elcmpio di 
virtù a’ figli, fa d’uopo ancora , che accudifca 
d’impedire, che non apprendano vizj da altri* 
Sovvengavi di quel precetto , che Ippocrate 
diede a’ Medici , cioè, che non folo balla alla 
falute .dell’ infermo , che il Medico fia a fanar* 
lo difpollo, e -./vi tifi cura; ma è di medierei, 
che -m, concorfano coloro , i quali hanno ad 
edere intorno all’ infermo inlìerae con T altre 
cofe efteriori 1 Così; non bada alla cura dei 
giovani la codumata vita del Padre , e della 
famiglia tutta , fc non vi concorrano gli altri , 
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che converfano con eflo loro , perchè avviene 
fovvente , che più nuoce una rea compagnia , 
che non giovano tutù gli efempj di virtù , e 
tutti gli ammaeftramenti dotncftici • effendo i* 
animo del giovane, come 4L molle -cera , pie* 
ghevole ad apprendere il vizio Dee dunque 
aver cura il Padre , Che tale dìa la compagnia 
del figliuolo , che fia ajutata dalia converfazio» 
ne de’ compagni la cura tua , Non potendo 
Tempre i Padri accudire a’ figliuoli per i Tuoi 
domeftiei affari , devono , quando le loro for- 
ze lo permettono , provvederli di cofturaato , 
e virtuafo uomo , il quale ne abbia ii go- 
verno . Tu,tte r onorate pedone della noftra 
Italia per verità l\anno quefta coftumanza di 
affegnare Maeftri a’ Figliuoli ; ma per la catti- 
va lecita de’ Maeftri hanno per lo più preci* 
pitata V educazione de ? loro figliuoli « Scielgono 
giovani di baffa* nafeita , di niun gufto, mai 
creati * altieri , pieni di pregiudizi , ne’ quali 
am m acftrano ì loro dil’cepoli , come per noftra 
mala forte ce lo fa pur troppo 1’ efperienza 
vedere , Si ricercano dunque perfot\e ben edu* 
cate, pràtiche della civile converl’azione * n»o- 
defte , gravi , virtuofe , dotte* acciò gli am- 
maeftrioo nella civiltà , nella religione , ne i 
buoni coltura i , nelle feienze jve ’buone arti . 
Rifogna* che abbiano a cuore l’onore , e av- 
vanzatnenti dei fuoi difcepoìi , infegnando loro 
con amore, carità, e civiltà. ‘Dice il prover* 
bio : a cavalli fprone , e freno ; a fanciulli ver* 
gogna , e lode . 

Appor- 
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Apporterò a quello propolìco ciò che fenflfe 
yn Soggetto veriatiffimo nelle vicende umane, 
parlando del fuo pedante , Non poffo Infoiar di 
dire il mio ferimento circa quefia forte di pedan- 
ti , a cui alle volte i Parenti danno li loro fi- 
gli ; la maggior parte di coftoro , fogo gente Jen- 
X* merito , orgogliofi di una vana fetenga , ed 
infarinati di qualche frafe latina , o greca , e fi cre- 
dono per quefto effere i primi uomini del Mondo 
per formare , ed iftruire un giovine j ma ben lun- 
gi di gettare nell ’ animo del loro fcolare i femi 
della virtù , o di allontanar le paftioni , fono fo- 
mento i primi che preparano il loro tenero cuore 
ad ogni forte di vigli , ed a mille difgragie . V 
avariata de’ Parenti , o la loro negligenza è la 
forgente del poco jucceffo , che fi vede nell' educa- 
zione della gioventù . Inutili lamenti / Gtovenar 
le , che viveva nell' antica Roma fi lamentava 
ancor egli che fi davano, dieci feftergi a Crifpino 
Cuoco , e che Quintiliano non ne aveva che cin-, 
que . Un villano, che fi trova innalzato al gra- 
do d’ iftruire un Cavaliere cofa mai di nobile 
li può infegnare? Un figlio d 1 un calzolaio che 
maflime gli può imprimere? un ignorante quali 
idee può fuggerirgli? Pure coftaro invertiti del- 
la dignità di Maeftro, fi pongono in porto, ri- 
chiedono rifpetto , mettono terrore, battono, e 
fanno d’un Cavaliere un Villano . Egli è più 
phe cerco quella, che in proverbio fi dice! 
che coloro, che meno fanno delle colè, « mol- 
ta fi persuadono di fapere, fono più audaci di 
s. ■ tutti 
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tutti gli altri. Quell’ è quanto riguarda Pedù* 
eazione . 

Due altre obbligazioni contrae il Padre ver* 
fo i figliuoli , 1’ una di accudire all’ elezione 
dello fiato , avvertendo però di lafciar loro la 
libertà , quando quella non pregiudica aU’ono* 
re della famiglia . L’ altra ( di dotare le figliuo- 
le, fecondo ricercano le fue forze , ed il iuo 
fiato, non potendoli da ciò ritirare, le non in 
calo, che la figlia foffe vifluta difoneftamentc, 
avanti i venticinque anni . 

Refta ora a vedere ciò che fono obbligati i 
figli verfo del Padre. Abbiamo fopra dimoftra* 
4o gli obblighi della gratitudine , al che ag- 
giungeremo quelli della giuftizia, fe i figliuoli 
rifletteranno a quanto hanno fatto li Parenti 
per loro. Quante fatiche , quanti affanni fi lo* 
no prefi per educarli , ed ammaeftrarli ■! Penfan* 
do dunque a quelli benefizj , non dureranno 
gran fatica a riconofcere i loro doveri , e le 
loro obbligazioni ‘ devono pertanto avere una 
i'omma riverenza, e perfetta nbbidienza. Devo- 
no aver a cuore di ricompenfare i benefizj ri- 
cevuti , come comandano le Divine , e naturai 
li leggi , confórme il precetto del Decalogo : 
Honora Patrent , & Matrem • però non è per- 
meilo al figliuolo per qualfivoglia motivo , o 
cagione refìflere e perder il rifpecto al Padre, 
la di cui cóntravenzione era, delitto capitale , 
fecondo la legge Servia. Parimente v’era l’An-* 
tepelargìa , cioè l’obbligo, e lo Audio di ri-» 

coro- 
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Trattato Quarto. 137 
Compenfare i bencfizj j però Solonc dichiarò in* 
fami quei figli , che non preftavano foccorfo 
ai Padri bifognofi , onde patta in proverbio : 
Diis , Patri bus , &" Magijlris nunquam fatis . 

Per brevemente efporre l’obbligazione de* fi. 
gliuoli, le ridurremo ai feguenti capi, 1. Ono- 
rarli, e riverirli. 11. Amarli, ni. Dipendere 
dal loro configlio nelle cofe premuroie . iv. Ub- 
bidirli . v. Dar loro quegli ajuti , che le no- 
ftre facoltà ci concedono nelle loro bifogna, , 
VI. Sopportare con pazienza i loro difetti , ed 
afiifterli nelle loro infermità, vii. Pregare per 
loro. vili. Imitare le loro virtù, ix. Procu- 
rar loro onorevole fepoltura^x. Jifeguire può, 
talmente i loro legati, - 
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CAPITOLO TERZO. 

Della Società Servile ; 

L A terza focietà femplice è quella de’ Pa* 
droni co’ Servi . Circa l’origine di quella 
focietà non potiamo approvare 1’ opinione di 
Coloro, che pretendono effer derivato il domi- 
nio fopra i fervi dalla natura ; imperciocché 
niuno degli uomini per fua natura è fervo * 
effendo datò creato intellettuale, e libero . La 
fervitù è provenuta dalla convenzione * e pati 
to fra gli uomini * Due caufe fi allignano di 
quello patto , l’ indigenza , e la guerra . 

Per quello riguarda il bifogno, voi ben fai 
prete * che moltiplicatofì il genere umano, e 
fatta la divifione delle cole * incominciò ad in- 
trodurfi la diverfità fra gli uomini < divenendo 
alcuni più ricchi degli aferi . t più ricchi non 
potendo da per fe flcilì accudire a tutti i loro 
beni , e al regolanfenco della loro cala i ebbe- 
ro di bifogno di aggiungervi altee perforre . Que- 
lle erano appunto quelle , che erano divenute 
prive di foflanze , o per loro incuria 4 o per 
negligenza de’ loro Padri , V> per altrui ufurpa- 
zione; e però nello (lato di procacciarti il vit- 
to con le loro fatiche , e renderti fervi volon- 
tari dei più ricchi . 

Il fecondo genere di fervitù è quello dei 

frigio- 
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prigioni fatti in guerra , fopra i quali i vinci* 
tori avevano ogni facoltà ed ancora quella fo- 
pra la loro vita. Ma confiderando * che potreb» 
bero riportarne maggio? vantaggio col confcr* 
varli , obbligandoli a tutti quei lavori * e fati*, 
che, che farebbero loro impofte * li ritengono 
coll’ obbligazione ne’ Padroni di Tomminiflrar 
loro alimento, e Veftito, e coll’autorità di ca- 
ligarli in cafo di trafgreffione, e difubbidien* 
ta . Ma fe acctdeffe , che effi commetreffero 
grave delitto* non hanno al prefente l’autorità 
lopra la loro vita * ma devono confegnarli al 
Tribunale del Principe . Quella febiavith nort 
è permeila fra quelli della fteffa Religione * 
fpecialmente fra i Criftiani , reftando i vinti 
col foto titolo di prigionieri j 'quali fogliono rea 
ftituirfi , quando è conchiufa - la pace 4 o nell’ 
becafione di permutarli » 

Appretto gli antichi Romani * i Servi altri 
erano pemafeita* cabri divenivano tali * o per 
gius delle genti* o per gius civile . Quelli erano 
fervi per natività che nafeevano da Una fchia* 
va, quantunque libero fotte fiato il Padre, a 
riguardo che partas fequitur ventrem . ì fervi 
erano chiamati pure mancipj quali mani* capti * 
perchè dai nemici venivano con le mani at* 
traci , e fermati ; 

Quando un fervo acquiflava la libertà , fi 
chiamava libertino, come appunto fu il Padre 
d’Orazio, ciò eh’ egli racconta nel Iib. i.Safcó. 
Quelli poi che per nafeità erano liberi * fi di* 
cevano ingenui . 
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Due erano i : modi di concedere la libertà 
agli fchiavi'; folenne , e privato. Con folenni- 
tà fi facevano liberi in tre maniere. La prima 
chiamata vindicia, confifteva nel concedere lo* 
ro la libertà alla prefenza del Magiftrato , do- 
ve con una verga, o frulla venivano nella te-. 
Ila percoffi dal Pretore, e così erano chiamati 
liberi. Fu detta vindicia da;Vmdicio fervo, il 
quale avendo (coperta una congiura di alcuni 
nobili giovani contro la Repubblica , gli fu 
nella forma narrata conceda la libertà , come 
rifcrifce Tito Livio nel lib. z. al cap. 5. Il 
fecondo modo era dimandato cenfo , il che lì 
faceva, conducehdo il fervo in Campo Marzio, 
dove lì regiftravano i beni dei. Cittadini . Da 
ciò fi introdulfe in collume appreflo i Fedeli 
di manumettcre i fervi nella Chiefa avanti i 
Fedeli ; ciò che durò fino al tempo , che fu 
tolta la fervitu : fra’ Crifliani . Finalmente il 
terzo modo era per tellamento , nel quale fi la- 
fciava la libertà allo fchiavo. u 

Privatamente erano parimente tre i modi di 
concedere la libertà agli fchiavi ; cioè fra gli 
amici, vale a dire quando in prefenza d’ ami- 
ci fi donava loro la libertà . Per convivium , 
invitandoli a tavola , poiché uno fchiavo ef- 
fendo pollo alla tavola del Padrone , veniva 
dichiarato libera ^ E finalmente per lettera , o 
fia privata feri atura, per mezzo della quale ot- 
tenevano la libertà i ... 

Quelli libertini no,n erano tutti dell’ ideila 
condizione, imperocché alcuni erano dichiarati 

Citta- 
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Cittadini Romani , e per confeguenza godevano 
il privilegio di fpofare una Romana , e di abi- 
tare in Roma . Altri dicevanfi Latini Juniani 
per la legge Giunia pubblicata da M. Giunio 
Silano, e L. Orbano Confoli . Godevano quelli 
i privilegj de’ Latini; potevano contrattar co-* 
Romani , ma non però godere il dritto di Cit-, 
radino Romano . Gli altri denominati Dediti- 
xj , non godevano alcun privilegio. 

Riefcono i fervi di grand'utile alla Repub- 
blica, ed a’ padroni ; bifogna però avvertire , 
che il loro numero non fia eccedente , poiché 
potrebbero rivoltarli contro i padroni. E' pru- 
denza parimente di portarli verfo di loro , nè 
con troppa feverità pér non concitarli allo 
fdegno , nè con troppa familiarità per confer- 
varfi il rifpetto, conforme l’ am m adiramento di 
San Paolo ad Corinti. 4 . Domini , quod jujìum , 
& cequum efi fervis prxjìate , feientosy-qmd & 
voi Domtnum babetis in Cedo ' J 

L’ambizione di comparire piò grandi, e pili 
ricchi di quello che fono, con 1 ’ oftentazionfe 
di molti fervitori , ha ridotte molte famiglie a 
mendicare . Fra due eftremi viziofi fe ne Ila 
la virtù della liberalità . L’uno è 1’ avarizia; 
l’ altro è la prodigalità : quella più toglie , e 
meno dà di quello, che converrebbe ; quella , 
per lo contrario, meno toglie e più fpende, e 
più dona di quello che puote , e che deve : 
ma come quella nuoce all’avaro medefimo , e 
ad altri uomini , che non fi fervono nè del 
proprio , nè di quello d’altrui ; così quella è 
Tomo III. L d’ mi- 
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d’utile a molti , e di dannp folamente à co-* 
lui , che . come irritato contro il bene, dalla 
Provvidenza difpenfatogli, miferamente il con* 
fuma lenta alcun ritegno . Quello merita lode 
fra quelli due eftremi , quale nei mezzo fi Ita* 
e mifurando. le forze de’ beni fuoi , nè I troppo 
tiene a fe , nè troppo dà agli altri : ,tiia con 
decente mifura va difpcnfanda il fuo, e come, 
e quando, e perchè, e a chi fi deve; avendo 
fempr« rignardo.al mantenimento delle fue fa* 
coicà, c alle bifogna dèlia fua famiglia . Non 
devono j Padri di famiglia folamente ftudiare 
di l'uppliré a quanto di. giorno in giorno fa 
di meftieri#. ma anco di poter lafciare dopo di 
fe tanto , «he i luoi fi pollano mantenere | e 
perciò devono ufare ogo’ indufiria per gccrefce- 
re più tofto che feemare punto di dòli, che 
hanno . Da quello ragionevole governo nafee 
il mantenimento delle famiglie , e delle cafe ; 
imperocché collo fpendere . e fpandere poco 
durano non pure le rendite, ma le poffelfioni, 
e i poderi, e confummato quello, che fi gode- 
va, bifogna vivere infieme Con tutti i fuoi mi- 
feramente, privi d’onore , ed in continuo di- 
faggio. ' ■ . 

Veduto che abbiamo ciò che fi ricerca alla 
buona economia , ed al governo d’ una fami- 
glia , pa(Teremo ora a ricercare ciò che appar- 
tiene alla vera politica , che rifguarda il go- 
verno , e mantenimento della Città , e degli 
Stati . 

TRAT- 
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/ ** * — * 

Iene da’Filofofi chiamata la Po' 
litica ; Filofofia Civile ; perchè 
iftruilce i Cittadini a vivere con- 
forme le leggi della focietà j non 
lolo per riguardo ai loro privati 
intere® * ma, altresì per Quello 
appartiene al ben pubblico . La Città fignifica 
ima focietà di piu uomini uniti in una pèrfetf 
ta, e collante volontà, regolata dà un Capò per 
la comune Acutezza 4 confiderandofi i 1 Cittadi- 
ni, come' membra d’ un corpo miftico * che fi? 
viene regolata dal configlio di molti privati # 
chiamali comunemente Repubblica . Confiderà* 
remo l’origine, i progre®, ed il regolamento' 
della -Città , per poi palliare a ciò , che riguar- 
da Io' Rab ili mento y e definizione di ella* 
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CAPITOLO PRIMO. 
Dilla natura, t c«Jlttu?4Qne della Città. 


G l*' dicemmo effere Hate formate le fami- 
glie dalle fempliei focietà; e ciafeuna fa* 
miglia farebbe Hata , per fe fte(Ta , ballante per 
il tuo regolamento, e per la lua falvczza . Ma 
crefcendo il numero degli uomini , e col nu* 
mero la malizia , incominciarono fra di loro le 
liti , procurando gli uni d’ ufurpare i beni de- 
gli altri , Di qui nacque la necefficà d’ unirli 
pili famiglie in un. corpo per la comune ficu- 
vezza ; ed in quella maniera ebbero origine i 
Villaggi, le Terre, e le Città . Vedete adun- 
que , che la caufa impulfiva di edificare le Cit. 
tà, fu il timore degli uomini iniqui, c mal» 
vagf i che non permettevano alle fempliei fa- 
miglia di vivere nel loro "flato naturale * Fu 
adunque inllituita la Città per difendere la 
propria vita , ed i proprj beni ; però fono ia 
errore coloro , i quali pretendono efferne llato 
il motivo la naturale inclinazione y che hanno 
gli uomini alla focietà civile , e per rendere 
fi loro vivere più colio . Ma più sbagliano 
quelli , che ricorrono ad un maligno motivo, 
vale a dire , acciò poteflero piu facilmente coll’ 
unione darfi al faccheggio , e al ladroneccio, co* 
me pretende il Bodiqo nel libro primo Rsipub. ^ 
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Il fine adunque fu il coni’crvarfi dalle oppref*- 
Coni, e però le famiglie fi univano in nume- 
ro, c proporzione degli aggreffori . Quelle fa- 
miglie fenza uti capo y e regolatore non pote- 
vano confervarfi , e però fu necefiario , che 
elegelfero uno , che avelfe là direzione degli 
altri , e da ciò ebbe origine 1’ impero , il qua- 
le foieva concederfi a quello # eh’ era {limato 
pili capace per favieiza, prudenza # e fortezza# 
alla comune falvezza. Quantunque tutti gli uo- 
mini nafeàno eguali in dignità # non nafconO 
però tutti eguali in genio, in talenti# in valo-i 
re, in forze di corpo» La natura# che ha fat- 
ta quella dilìinziòne fra’ fuoi figliuòli # c’ infe^ 
gna a conformarne! # e tfiértere jper confeguens 
za alla nòflra tella quello , che fra noi è llatO 
piu favorito da elfa. Quelli # che riconofconò 
la tirannia per la prima cagione dell’ unione 
degli uòmini in Città# è coftituzione dell’ im- 
pero # ricorrono per comprovare la loro opi- 
nione alla fondazione del primo itnpcrp inlli- 
tuitò dòpo il Diluviò da Nembroth # <he re- 
gnò ih' Babilonia , in Arach # in Achad , e 
Chàlanne # e nel Paefe di Senaar . Di quello 
dice Mosè , che cominciò a farfi póffente fo- 
pra la Tetra# e ch’egli era un btavo Cacciai 
tore • ciò che viene intefo # eh’ edi folte ud 
gran Tiranno' ma Aben*Ezra# Kinki # e mol- 
ti interpreti # a’ quali fi conforma il Grozio, 
hanno dato alle parole di Mosè un fenfo aitai 
diverto , interpetrandole in lode , ed onore di 
Nembroth, vai a dire , che denotaltero aver 

L ì avuta 
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^vuta una forza, ed un’ induftria particolare per 
la caccia* e folfe per tanto un gran Capitano. 
Quello fenfo è molto conforme alle parole del- 
la Scrittura, quale dice, ch’egli era bravo Cac- 
ciatore avanti gli occhi dell’Eterno, il che di- 
moftra doverfi ricevere in un fenfo favorevole), 
perchè una fimil frale ferve a dinotare le buo- 
ne qualità di qualcheduno . Per ciò ben inten- 
dere , devefi avvertire , che la caccia fu un’oc- 
cupazione utiliffima, e necelfa ri filma ne i tem- 
pi immediatamente polleriori alla difperfione , 
elfertdo allora tutti i Paefi abitati da bellie 
ielvagge , che impedivano il foggiorno quieto 
degli uomini . Ecco perchè la qualità di gran 
Cacciatore, che pofledeva Nembroth , era addat- 
tatiffima per conciliarfi la {lima , e la benevo- 
lenza de i fuoi contemporanei ; però per mez- 
zo di quell’ efercizio gli antichi Perfiani difpo- 
nevano i loro £e alla guerra , ed all’ arte di 
governare , come riferi Ice Senofonte Cyroped, 
Itb. 1. e fimilmente anche al giorno d’ oggi 
■viene confiderata la caccia in più Paefi, come 
una parte elfenziale dell’ educazione de’ Prin- 
cipi. 

Quant’ abbiamo fin’ ad ora divifatq rifguarda 
l’origine delle prime fondazioni delle Città ; 
Ma mólte altre fono Hate edificate per com- 
modità dei Popoli , quali non potevano nei 
nativi loro Paefi contenerfi per la loro molti- 
tudine. ' - r>: '- 

Tdtte adunque le Città fono fiate edificate, 
o dagli uomini nativi del luocso, dove fondare 

\ furono 
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furono, o da foretti eri . Il primo cafo occor- 
re, quando gli abitatori difperfi in molte , e 
picciole pam non poffono vivere ficuri per il 
picciolo numero , o per debolezza del fito re- 
fiftere non poffono alt’ impeto de 1 nemici ; però 
furono sforzati ad unirli per abitare infieme in 
un luogo più comodo, e piò facile a difender» 
fi. In quella guifa* furono edificate Atene da 
Thefeo , e Venezia da i Popoli, che fi erano 
ricoverati nell’ Ifolette della punta del Mare 
Adriatico. 

Quando le Città fono fondate da’foreftieri » 

0 fono quelli uomini liberi o dipendenti da 
altri , come erano le Colonie fondate da’ Ro- 
mani , e quelle, che hanno fondate nell’ Ame- 
rica ì Principi Europei per cftendere l’ impero, 
o per efaltare la loro gloria ; così fu da Alef- 
fandro edificata Aleffandria ; e perchè quejfte 
Città non ebbero l’origine libera però non 
poterono fare grandi progreffi . Quando gli edi- 
ficatori fono Ramini liberi coftretti, o per ma- 
lattia , o per fame , o per guerra >come fu 
Enea; conlervano le Città la loro libertà, e 
rendonfi celebri più o meno , fecondo che è 
virtuolo il loro fondatore ; il che può cono- 
fcerfi in due maniere. La prima è nell’ elezio- 
ne del fito, l’altra nell’ordinazione delle leg- 
gi. Circa il primo modo nafce un dubbio , le 
fia più efpediente eleggere un fito fterile o fe- 
condo. Quelli , che ftanno per la prima parte 
la difcorrono in quella guifa. Gli uomini ope- , 
rano o per neceflità , o per elezione , nella 

L 4 quale 
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quale apparifce minor virtù» e meno autorità} 
però corretti dalla neceffità , fono obbligati a 
coltivare i luoghi Aerili , nel che piò rifplcn* 
de la loro virtù » e (Tendo meno occupati dall’ 
ozio, ed hanno perciò minor incentivo al di* 
lordine. Quelli, che foftengono la parte oppo- 
fta , apportano » che ponendoli in luoghi fertili!* 
fimi , fono in neceflità pei» l’ ubertà del fito di 
ampliarfi , e difenderli dà chi gli alfalcafle , ed 
opprimere qualunque alla loro grandezza li op» 
ponelTe; ciò che intraprenderebbero per la di* 
fefa d’ un Paefe a loro profittevole : il fatto fi 
è, che più rifpleude la virtù nel render colto 
un Paefe Iterile , che un fecondo . L’ efporien* 
za pure ci ha fatto vedere , che gli abitatori 
de’ luoghi incolti * fono fiati più bellico!! , e 
guerrieri; e però leggiamo nella Storia Roma* 
na , che i Capitani Romani non poterono do* 
mare i Popoli della Bifcaglia* e della Liguria i 
Ciò non oliarne la vera Politica c’infegna 
eleggere un Paefe fertile , per potere con più 
facilità provvedere alle bifogna de’ Cittadini * 
Per ovviare poi all’ effemminatezza , all’ozio » 
e agli altri difordini * ai quali l’amenità del 
lito facilmente incitarebbe i Cittadini, furono 
ordinate le leggi che gli obbligaflero a conti* 
nuamente efercitarfi nell’ agricoltura , nell’ arti 
meccaniche » nelle fetenze , e nella milizia w 
Quelle leggi fino a che furono efattamente of* 
fervate dagli Spartani , e Atenielì , refero le lo- 
ro Repubbliche, non folo fiorite, ma formida* 
bili a tutta la Grecia , per non dire al Mondo 
• ; tutto . 


/ 
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tutto . Volendo il grande Alefiandro per Tua 
.gloria edificare una Città; gli fi prefentò De* 
mocrate Architreto , che -gli dimoftròj che fa- 
rebbe bene ch’ei la fabbricale fopra il Mon* 
te Atho , il quale era un luogo forte, e potè* 
va facilmente ridurfi in modo , che dar fi pò- 
tefle alla Città la forma umana , il che fareb- 
be cofa maravigliofa , rara * e degna della l'uà 
grandezza. Alefiandro faviamente gli dimandò 
di che cofa quegli abitatori vivrebbero : rifpo- 
fe Democrate non avervi ancora penfato , del 
che molto fi rife Alefiandro * ed ordinò, che 
fofle fabbricata Aleflandria , dove gli abitatori 
poteflero ftar volontieri per la graflezza del 
Paete* per la fecondità del Nilo , e commodi- 
tà del mare. Concludere dunque fi dee doverli 
dare la preminenza all’opinione , che Ila per 
la fertilità del fito» ' 

Le Città y che hanno avuto principio da 'Rtr- 
fone libere, lontane da ogni eltcrna ferviti! , fi 
fono governate a loro arbitrio , o come Re- 
pubbliche, o come Principato; le quali j cotn 
ebbero divertì principi , così ebbero diverte 
leggi iftituite o da un folo , e ad Un tràtto * 
come furono quelle , che furono da Licurgd 
date agli Spartani ; o da molti * e quafi direi * 
per accidente, e in più volte < còme Roma « 
Da ciò ben apparifce efler felice quella Città* 
la quale ha avuto per Legislatore uh Uomo fi 
prudente , che abbia potuto darle leggi fenza 
bifogno di correzioni , in virtù delle quali ab- 
bia goduta un’ intiera ficurezza , come in fatti 

glo- 
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gloriofamente , e felicemente è accaduto a Spar* 
ta per ottocent’ anni . Alcune non ebbero per 
verità nel lor principio -buon ordine, ma col 
lungo andare de* tempi gli accidenti , che ac* 
caddero r le refero accorte, e loro fecero forma* 
re leggi per divenire migliori , come accadde 
alla Città- di Firenze. . ; : 

Per conofeere per tanto qual fia il buon or* 
dine, che; -deve introdurft nelle Città, bifogna 
fupporre tre efler (lati i governi più applaudì* 
ti • cioè quel del Principe , quello degli Otti* . 
inati , e il popolare ; ma da quelli tre ne na* 
cquero altri tre peflìmi , cioè dal primo il Ti* 
rannico dagli ottimati l’oppreflione d’ alcuni; 
e dal popolare provenne il licenziofo . Queftè 
variazioni di Governi nacquero a cafo tra gli 
uomini, perchè nel principio del Mondo , ef* 
fendo rari gli abitatori vivevano difperfi a fi- 
mièitudine delle beltie ; moltiplicando poi le 
generazioni , fi ragunaroDo inficile , e riguar- 
dando fra loro quale forte il più robufto, c di 
maggior cuore, lo fecero loro capo, e gli ub* 
bidirono ; e da quello nacque che gli uomini 
fùggirtero le azioni malvagie, cd operaflero co- 
le onefle e buone , venendo puniti i cattivi ì 
e premiati i buoni. Da ciò avvenne inoltre , 
che avenda di poi ad eleggerli un Principe, 
non andavano più addietro al più gagliardo, 
ma a quello che fembrava il più prudente , e 
il più gioito . Si cominciò poi a riconofcere il 
Principe per fucceflione ; e quelli furono feto* 
pre ricevuti fin a~tanto , che amminirtrarono 

retta* 
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nettamente la giuftizia ; ma lafciando l’ opere 
virtuolé furono dal governo difcacciati da quel- 
li , che non potevano fopportarc .l’ inonefta vi- 
ta de’ loro Principi. Deporti coftoro , introduf- 
fero i popoli fra loro un governo utile alla 
comunità , ppfponendo le cofe private alle pub- 
bliche ; così i Romani {'cacciato Tarquinio il 
fuperbo , lì governarono in forma di Repub- 
blica . * v < ' ■ 

In virtù per 'tanto delle leggi fi metté ordi- 
ne ad ogni forte di governo, ballando Iblo ia- 
per addattare le leggi . Per ciò fare bifogna 
Supporre effere tutti gli uomini pattivi , e che 
abbiano fempre ad ulare malignità , quando fe 
ne prefenta l’occafionej imperocché per lp più 
-elfi non operano nulla di bene fe non per ne- 
ceffità, onde pafsò per proverbio , che la fà* 
me, e la povertà fanno gli uomini induftriofi , 
* le leggi gli fanno buoni ; e quell’ è la ca- 
gione , per la quale non fi formano leggi per 
le cofe neceffarie , ma ferve foltanto la legge 
per regolare i moti, e tumulti del popolo, te- 
nerlo in dovere, e coftringerlo all’ operare, c 
fuggire l* effemm marezza , e l’òzio , A que- 
llo fine i' Romani tenevano adoprata la plebe 
in guerra, e nel medcfimo tempo occupavano 
la nobiltà con i gradi militari , riportandone 
da ciò la Repubblica il vantaggio d’ampliare 
lo flato . Altri poi fi occuparono alle lettere^ 
altri all’ arti j ciafcuno conleguendo laude a 
proporzione dell’ utile, che apportava fartele 
i’efercizio 1 lojro ; onde voi potrete dedurne , che 
n l’ urna* 


A 



17 ì Idea dell’UomÒ. 

l’umana fociccà ha molto contribuito all’avania-; 
mento delle Città * e Repubbliche k Gli uomini 
uniti in un corpo civile fi fovvengono fra di 
loro , come le membra d’ un corpo naturale : 
fenza quella unione le Città ben preflo ànde- 
rebbero in rovina, in confufione * e difordine: 

E' necelTario adunque * che i Cittadini con- 
fervino fra loro la pace , e 1’ unione $ acciò 
uniti d’intereffe, di concerto agifeano in van- 
taggio del ben comune . La Provvidenza po-i 
nendoci in ifcambievoli dipendenze di padroni * 
fervi i" amici , ci ordina di reciprocamente aiu- 
tarci , in maniera che la debolezza di ciafcun 
individuo la forza divenga di tutti . 

Da ciò potiamo ricavare la definizione della 
Città: è effa un’unione d’animo * e di corpo 
per comune falvezza* e vicendevole ajutò, {la- 
bilità con un contratto , e patto di tutti dì 
difenderfi fino alla, morte i cioè di làgrifiearè 
la vita per la comune difefaj \i 

Sogliono dividerli fecondo i Politici le Cit- 
tà in femplici, compolle, regolari, e irregola- 
ri: le femplici fono quelle, che fonò un’unio- 
ne di femplici famiglie regolate da un fol ca- 
po • dette perciò regolari. Compolle fono quel-» 
le, che fi formano per lega, ed unione di piu 
Città: ciafcuna delle quali ha il fuo capo, c 
governo , ma formano un corpo» per comune 
difefa, come appunto fono gli Svizzeri, comu- 
nemente detti tredici Cantoni con i loro con- 
federati , e le Provincie unite . La cagione* 
per la quale fi unirono più Città inficine fui 

per 
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per potere con più facilità refidcre al comune 
nemico* a ciò s’ aggiugné il motivo di evitare 
il rancore , che pallava tra di loro , come fra 
gl’ Inglefi, e Scozzefi, 

Si poflbno ancora dividere le Città in fané, 
e corrotte; le prime fon quelle, nelle quali fi 
cammina con unione , e nelle quali non fono 
diverfi partiti , perchè in tal cafo il ben pub* 
blico è trafeurato , ed il privato va in difper* 
(ione per le difeordie de* Cittadini , e perciò 
vengono le Città chiamate corrotte. Ma di ciò 
ne parleremo più a baffo; balla folo lòggiunge* 
re , che le Città vengono corrotte dall’ ozio de’ 
fuoi Cittadini , e per 1’ ignoranza dei Magi* 
lira ti . 

Per ovviare a tanto gran male fa di medie* 
ri , che fiorifeano nelle Città le feienze , o 
buone arti, imperocché l’ottima direzione del* 
la Repubblica nafee dal conlìglio de’Savj, co- 
me bene è noto a quelli, che fono pratici del* 
le cofe pubbliche, A quedo fine fino dagli an* 
chi tempi , tanto appreffo gli Ebrei , che ap- .• 
predò i Cridiani fu codumanza , che fodero i 
giovani idruiti nelle pubbliche l'cuole : che pe* 
rò in tutti gli Stati , e appredò tutte le Na* 
zioni bene accodumare fono date idituite Uni* 
verfità e Accademie con fomma generalità dei' 
Principi . 

Tre cofe dobbiamo eonfiderare nell’ idituzio* 
ne dell’ Accademie . I. Ciò che appartenga a 
quelli , che hanno 1* incombenza d’eleggere i 
IVlaedri , fi. Ciò che fi ricerchi per clfcr un 
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diuon MaeftroiiilLI. Quali fiano l’ obbligazioni 
degli Scolari ; 

- .Circa il primole cofa fuori di dubbio che 
1’ ifìituzioni dell’ Accademie appartengono a’ 
Principi , e Superiori j come a quelli a’ quali 
appartiene la cura del ben pubblico, che prin- 
cipalmente dipende dall’ efifer araminiftrato il 
governo da perlone idonee * e fapienti , quali 
■non pofibno formarli nella Repubblica, fe noti 
per mezzo di favj , ed eruditi Maeftri . Se de- 
vono i Principi effer folleciti in procurare fa- 
ticofi agricoltóri , guardie- vigilanti , fervi faga- 
ci.; perchè non porranno ogni ftudio per ritro- 
vare Maefiri , che ilfruilcano la k gioventù nelle 
feienze? Forfcchc la coltura de’ campi, la curai 
degli armenti,! la cuftodia delie cole domeftiche 
dovrà anteporli all’. educazione della gioventù 
dalla quale Unicamente dipende la pace dome- 
nica , lo fplendorc della Ghiefa., l’ ornamento 
della Repubblica ?i Devono adunque con fortumi 
foilecitudine applicarfi a ritrovare Maelìri ido- 
nei , e capaci di àmmaeftrare da. gioventù , 
chiamarli apprelTb di loro, e a qualunque prez- 
zo trattenerli appreffo di le . De’ Macftri dir fi 
può ciò che feri (Te il Sommo Pontefice Ormi fi- 
da ai Vefcovi delle Spagne ,' parlando de’ Sa- 
cerdoti EpiJÌ. 3 . in Sacerdotibus eligendis ero- 
ram oportei effe perfpicuam ; ìrreprenfibiles enim 
effe convenite quos prateffe necefft e/l corrigèndi s . 
Sarebbe miferia deplorabile il vedere in un fe- 
colo fi fiorito di Letterati , veder innalzati al- 
fe prime Cattedre , ed occupare i primi poftf 
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rfflP Accademie uomini inesperti , privi di co» 
gnizioni, e di niuna letteratura. 

Vediamo ora quali effere debbano le prero- 
gative d’un ottimo Maeftro. Fa d’uopo in pri- 
mo luogo, ch’egli Ha di buoni, e Tanti coftu- 
mi, acciò pofla, e coll’ elempio , e colla dot- 
rina ammaeftrare la gioventù < 'Bifogna in Te- 
condo luogo, ch’egli fia efence dall’infermità 
tanto della mente ; che del corpo ? che potreb- 
bero ritardarlo dal Tuo uffizio . Eflcr adunque 
deve fano di. corpo , perfpicace d’ingegno , e 
di quei doni arricchito, che Tono neceflarj per 
incitar allo fludio la gioventù, vai a dire per- 
fpicace, attento, pronto, amante della virtù i 
e delle Tcienze ftndioTo. Sopratutto in un otti- 
mo Maeftro fi ricerca la chiarezza, con la qua- 
le pofla ad altri manifeftare i Tuoi ritrovamen- 
ti . Non fempre è buon Dottore uri uomo dot- 
to , a pochi eflendo flato conceflb 1’ imitare il 
Padre de’ lumi ,“ eh’ eflendo lapientiflimo , Ta 
agli altri comunicar i Tuoi doni s In oltre de- 
vono guardarli i Màeftri da quell’ auflerità pe- 
dantefea , che atterrifee la gioventù ,- Tpégnendo 
in lei 1’ amore delle Tcienze ,> ed obbligandola 
ad una vita sforzata,' onde fpefle fiate n’ acca- 
de, che liberata dalla tirannide de’ Tuoi Mae- 
flri, e con .un abborri mento alle Tcienze pro- 
dotto dalla mal inteTa auflerità de’medefimi, 
fi dà al libertinaggio fenza verun contegno . 
Il metodo pure fi ricerca, in virtù del quale 
tralafciate le materie inutili fi faccia appli- 
care la gioventù alle Tode, e neceffarie, impe-- 
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rocchè fi perde il tempo in ciò che non occorre, 
offendo pur troppo vero, che neccffaria nefciunt , . 
quia fupervacanea didicerunt\ In fatti hanno al- 
cuni Maeftri più a cuore d’ applicare la gio- 
ventù all’ inezie , di quello che coltivare lo 
i’pirìto de’ fanciulli , di formare il loro cuore, 
c Eradicarne le paffioni . Succede ancora , che 
con un’eccefliva applicazione allo Audio contro 
il loro talento alterano la loro coftituzione , c 
fotto pretefio d’ imprimere profondamente nel 
loro cervello infinirà di favole, ;di termini , c 
regole grammaticali , ne offendono le fibre te- 
nere, e delicate. La loro memoria troppo ca- 
ricata aggrava l’immaginazione , e indebolire 
il giudizio. La feienza, che d’ordinario fanno 
entrare nella lor Anima , col timore loro co- 
munica per tutto il refiante della vita una ti- 
midità, che fnerva il loto fpirito. Alcuni han- 
no ambizione di fare molti Dottori per 1* in- 
tereffe che apportano , ma poco zelo per farli 
dotti , conforme a quel detto accepimus pecu - 
niam , remifimus ajìnum in Patriam fuam . L’An- 
gelico Dottare S. Tommafo parlando de’ Pro* 
feffori , che debbono eleggerli per le pubbliche 
Scuole, ricerca una pienezza di cognizione in 
quelle materie, che devono infegnare , acciò pol- 
lano ifiruire gli altri • e S. Paolo grandemente 
raccomanda a Tito, che doveva ammeaffrare gli 
altri , di efercitarfi nello Audio , e nella lezione : 
Attende letlioni , & dottrina : , & tnjla in illts. S« 
vuol il MaeAro,che lo Scolare applichi allo Audio, 
è neceffario , eh’ egli fi faccia vedere Audiofo. 

Paffia- 
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, PaSlam,© ora agli Scolari , e loro obbliga- 
zioni*- -E' fuori d’ogni dubbio elTerc la gioven- 
tù tenuta ad. applicarli o alle fcienze , o allear- 
ci meccaniche per renderli giovevole alla pub- 
blica focietà, utile alla famiglia, profittevole a 
fe ftefla. Quelli, che hanno la capacità , e il 
modo d’attendere alle fpiénze , lono per così 
dire prefcelti dalla. Provvidenza , ad effere i'u- 
periori agli altri, e ad imitare la Divinità, che 
colla fua l'apienza regola il Mondo tutto • pe- 
rò lo Spirito Santo elòrta Ja .gioventù ad intra- 
prendere con tutto 1’ ardore lo ftudio della Ca- 
pienza- ne’ Prov. cap. r 8. Occipite difctplìnam 
me am , & non pecuniam : . doBrinam magts , quar* 
aurum dihgtte , Però peccano, gravemente quei 
giovani , che avendo T obbligo di ftudiare per 
attendere all’ acqui fto delle fcienze, lì perdono 
nell’ozio , e paffatempi • e ciò per, molte , e 
forti ragioni. I. Perchè non attendono ai loro 
uffizio , come peccarebbero i Maeftri , che tra- 
fcuraffero il loro dovere. IL. Perché trafartdi- 

O 

fcono 1’ intenzione de’ loro Parenti , i quali 
niente con più rigore loro ordinano , e incul- 
cano dello Itudio. III. Perchè rubbano i beni 
della famiglia / facendo fpendere i Padri fcnza 
frutto , e però fono obbligati alla reftituzione . 
IV. Perchè fi efpongono al pericolo d’ottenere 
indegnamente i gradi del Magifterio , e dignità 
Ecclefiaftiche , delle quali non fono ne meri- 
tevoli, ne’ capaci . V. Finalmente, perchè col 
prefetto degli ftùdj non s’ applicano ad altre 
arti utili, ma gei/, fiumane ^ e mefi vanno 
Tomo III. * M va- 
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vagando oziofi, dediti agli amori, ai giuochi, 
a i pafiacempi , che finifcono finalmente con 
difonorc delle famiglie^ Molto più peccano, e 
fon degni di grande riprcnfìone i parenti , fe 
non attendono, e non s’informano , fe i lord 
figliuoli fi applichino veramente agli fludj , e 
frequentino le Scuole, come fonò obbligati ; * 
pure non pochi fi gonfiano d’aver i figli nell’ 
univerfità fcnza badare più oltre ^ 

Quattro cofe fogliono ri mover i giovani dall’ 
amore della virtù, f. Succede da una certa in- 
nata ignoranza, e naturale rincrefcimento, eh’ 
è una fpecie di pigrizia, e melenfaggine , ciò 
che viene grandemente riprefo da San Paolo 
nella fua prima ai Corinti cèp. 14. Quii au- 
tem ignorai , ignorabitut . La II. nafee dai pre- 
giudizi » dei qùali fono occupati per il genio 
a’ piaceri , che li ritardano nell’ acquillo della 
verità ; dandofi falfamente a credere, che lo 
Audio gli debba privare d’ ogni piacere: ma 
fe comincieranno a guftarl», proveranno effere 
pur troppo vero, che la Sapienza ejl maximum 
bonum , quod nobis Dii dedermt , fsd non fini 
labore eemparandutn ; La III. è un vano defi- 
derio , e prurito» di difpUtare , il che produce , 
che non fi attenda di cuore all’ acquillo della 
virtù , ma baiamente ad aver matèria per con- 
tradire , il che è F effetto di molte garrule 
Scuole. L’ultima è la mancanza del premio, 
onde molti perdono l’animo di fludiare , ve- 
dendoli tutto dì innalzati gli ignoranti , e de- 
predi i dotti < Quello inconveniente non li ri- 
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tirerebbe dallo Audio , fe rifletter voleffero J 
che la feienza dev' eflere ricercata , ed amata 
per la foia fua eccellenza* non eiTendovi* cofa 
più defiderabile della verità , conforme al Sal- 
ino 56: Ecce èuim vèritatem dilexifti • che però 
Sant’ AgoAinò impugnando gli Accademici nel 
lib: 3. cap; i. giuAamente a (Te ri : Nàgotium no - 
Jìrum nòli leve , a ut fuperjluum , ftd iieceffarium , 
ac funinìutn effe arbitror j quetrerè veritatem . 

Acciò la gioventù faccia profitto nelle faen- 
ze tre cole li ricercano fecondo Ariftotele : in- 
gegno ; Audio * èd efercizio. Vale* hon vi è 
dubbio T ingegno , ma fe non fi accoppia col 
genio $ è applicazione a . poco gioverà 1 fe fi 
unificano faranno un grand’uomo ’ anziché un 
niediocre ingegno applicato j farà affai più d’ 
un fublirrie dilàpplicato . E' comune proverbio: 
più rendere un picciol , ma ben coltivato cam- 
picello* che un grande mal coltivato ‘ Operisi 
vale più T applicazione fenza ingegno ; che 1* 
ingegnò fenza l’applicazione : • plus valet appli- 
Catio àbfqtte ingerii ó ; quarti irìgenittni abfque ftu - 
Sio : diffe Paolo Emilio nel lib. 13* Però non 
fono fcùfabili quelli , che fi contentano di efifer 
mediocri iti una profeffiòrie , qiiahdò eficr po- 
trebbero eccellenti; Àbbifpgnapo adunque arte; 
è genio; rrlà bifògna , cke ì’ appìicdzione vi 
dia mano : Onines àrtes * & omnia opera exerci - 
latto compiei : infegnò Ariftotele nel libro i; 

igeici 

Vi fono dei giovani che per verità leggo- 
iìcì, ! e Audiano molto , ma non peccarti meno 
v M z di 
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di quelli, che non (Indiano, imperciocché Ali* 
diano, ma (Indiano male, e per l’oggetto, e 
per il modo, e per il fine. 

Peccano per riguardo all’ oggetto , perchè 
ftudiano falle dottrine, che corrompono i buo- 
ni codiami , e la religione • perchè leggono li- 
bri ofecni , e fcandalofi, perchè fi dilettano di 
Curiofità , e Romanzi , da’ quali non poflono 
riportarne alcun profitto , ed i quali doverli 
tralafciare , avvertì il Dottore delle genti nel- 
la z. a Timoteo i, Stultas , & fine djcipltna 
qusjhones levita , feiens , quia generant iites . 

Peccano per riguardo al modo , perchè non 
ftudianQ conforme al dovere de’ Cridiam lenza 
premettere l’orazione , ed implorare il Divi* 
no ajuto ; imperocché egli è quello che deve 
ammaedrarci : Qitt docet hominem [denti arn , e 
da lui procede tutta la virtù : Omne enirn da* 
tum optimum , & omne dqnum perfedum defur - 
fum ejl defeendens a Patre luminum ; e quando 
li eccede con pericolo della, fanità. 

Si rendono finalmente colpevoli per relazio* 
ne al fine , ogni qual volca duellano per un fi- 
ne inonedo , e perniciofo ; o Oudiano unica- 
mente per far pompa del loro fapere, o ftudia- 
no per folo amore delle ricchezze. Quedi fini 
molto dil'piacqucro a San Bernardo nel Sermo- 
ne l’opra la Cantica: Sunt , qui [ciré volunt , 
ut Jciant tantum , & turpis curiofitas $fl . Sunt 
qui [ciré volunt , ut feiantur ipft , & turpis va* 
tiitas ejl . Sunt , qui [ciré volunt , ut feientiam 
fuam vendant , & turpis quafius ejl . De veli 
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■ adunque ftudiare, ma Audiare per fupplire all’ 
ignoranza della noftra natura, per acquiflar lu- 
mir 'fiifficienti per adempiere ai noftri doveri * 
per falire dalla cognizione della Datura a quel- 
la del Creatore , nella di cui cogniziohtf dob- 
biamo collocare tutta la noflra felicità. 

Non decefi negare, che molti giovarti éflen- 
do flati alle Scuole , hanno ademoite le loro 
òbhligazioni i Frequentavano le Scuole , impa» 
ravano le loro lezioni , infiftevano in profon- 
dàrfin, ed erudirfi con- la lettura de’ buoni Auto- 
ri, con la pratica di perfdnd virtuore , onde 
meritarono i gradi onorevoli delle Scuole • ma 
ritornati alla Patria -, e provveduti di -feehefìzj * 
voltarono le fpalle allo Àudio. L’ihrbìefleì la 
taccia, il giudeo divenne la loro applicazione* 
bandirono i libri * odiarono le perfdnc dotte * 
ebbero in Orrore i difeorft virtuofi , è a poco 
a poto perdettero le buoné cOgniziohiì t quel 
tanto che fapevand. Quella pelli fera èdftumani 
« non può abbaflanza efprimerfi quanto fia 
Nociva per il mal efempio \ che apporta alla 
gioventù j rrtà giacché non vollero raccogliere 
il frutto del buon feme da loro gettato , prea 
Occupati dalla vecchiezza rifefitóno la pena del 
loro errore, reflando prima fepolti, che morti'/ 
Non fold fiorifee la Città Cori lo fplendore 
delle feienze, ma regge!} ancora coll’ éfefcizid 
dell’ arti utili * ftnZa' le quali le Città * e le 
Repubbliche neri potrebbefo fufliftere i Senza 
dubbio le perfone dotte* é fapienti rendono uri 
gran luflro alle Città - taa che utile ne riporr 
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irebbero, fe non vi foffero farti, il commer- 
cio , la navigazione ? Perciò vediamo fiorire 
quei Regni, nei quali fi colavano farci,)’ 

, agricoltura, e il commercio ^ come nelle Fian- 
tire, nell’Inghilterra, e pelle Gallie, 

Dividonfi farti in liberali , e meccaniche , 
Le liberali fervono per ornamento dell’animo, 
e dicopfi liberali, perchè non fono fervili, nè 
li efercltano a motivo di guadagno , Circa le 
meccaniche non può efprimerfi di quanto gio- 
vamento fiano alle Cittè , imperciocché fenza 
f ajutp di quelle pon potrebbe fofter.tarft la 
viea umana , e mancherebbero quelle cpmmo* 
dità, ©hè fonò peceflarie alla civile. Se non 
•vi fo.ffefo fiati artefici le ftefle Città non fa- 
rebbero fiate fabbricate ; per non dire di tutto 
ciò che appartiene all’ adornamento , al vitto, 
ed al -yeHire. Eflendò dunque di tanta utilità, 
devono i Principi avera cuore, che farti fia- 
no coltivate , c caftigare. coloro , che vivono 
©ziofi nelle Città, perchè fono di difcapito aU 
la comune foci età, 

Ci refta per compimento di quello Capitolo, 
confiderare gli obblighi , che hanno i Cittadi- 
ni* Sono quelli o generali., q particolari . I 
primi nafcppo dall’ obbligazione , che devono, 
al pubblico ; i fecondi da quelli che dal prò*, 
prió interelfe procedono. 

L’offizio generale de’ Cittadini riguarda tre 
cofe , il Magi firato * il corpo della Città , e 
gl) altri. Cittadini . Cifea i. Rettori , e Magi- 
flrari ciafcun Cittadino è tenuto a rifpcctarli , 

. c pre- 
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9 predar loro ubbidienza , rapprefencandó il 
Principe, ed il corpo della Comunità , e però 
devono edere veneraci, ed efeguici i loro ordi- 
ni» Circa il corpo della Città, ciascuno è mem- 
bro dell’ ifteffo corpo , e però ognuno è tenuto 
di efeguire con tutta efattezza 1’ offizio impo- 
ftogli dal Pubblico,, anteponendo il di lui in- 
tereflfe al proprio, e niente di piu aver a cuo- 
re, che la pubblica felicità, per la quale dob- 
biamo fagri ficare la vita, e le ricchezze» Cir- 
ca gli altri Cittadini , devonfi Confiderare , co- 
me noftri fratelli, amarli , fovvenirli in tutti 
i loro bifogni ; ricordandoci , che fuma tutti 
parti della (ledo corpo. 

Circa, gli uffizj fpeciali , t proprj niuno de- 
ve pretendere quelli, ai quali non ha abilità , 
perchè ridonderebbe in Svantaggio del pubbli- 
co, fecondo il comune detto : Qui fita pvafum- 
pttone cetteris fttit exitio , mina comunis natura 
in ft trahit. . , * ' > ' 

In queft’ iftefla legge vengono compre!! an- 
cora gli Ecclefiaftici ; fono pur edi obbligati 
ad efercitare efattamente i loro offizj , ammi- 
nifi rare fantamente ciò che appartiene al Di- 
vin culto, e alla cura dell’ Anime , foftenendo 
il primo polla fra’ Cittadini. Si devono ricor- 
dare d’edere dati prefcelii fra il popolo per 
follenere il luogo di Dio , onde devonp fofte- 
nerne il decoro, e la njpeftà. Parimente i Pro» 
fedbri delle feienze , e dell’ arti fono pur edi 
comprefi, acciò con efattezza efercitino i loro 
minifteù* affinchè Tempre più rifplenda il de- 

M 4 coro 
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toro della Città, avendoci T efpericnza dime- 
ftrato, che le Città piti iihiftri fi fono refe te- 
moli? per la perizia de’ iaoh Cittadini^ « fono 
decaducei allorché i Cittadini hanno abbando- 
nalo il J>en pubblico; v? , ' w t.*;--:' 'liso o:; 
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CAPITOLO SECONDO,* 


Dell ’ officio del Principe i 
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Q UanEo fia .grande la maefià del PrincH 
pc, e quanta fia l’ utilità per ftabitimen- 
to, e’ confervazione della focietà l’abbiamo di* 
inoltrato nel fecondo Trattato, dove dicemmo 
eflere fiati i Principi podi da Dio , acciò fo- 
fieneffero il fuo luogo , e con f autorità loro 
comunicata teneflero a. fréno i malviventi , ri- 
conofceflero i buoni , e confervaflero la pace ■ 
il che fi rifondeva in benefizio dei popoli. Gli 
occhj del volgo reftano abbagliati da quello 
fplendore della fovranità , e l’univerfale degli 
uorhihi ingannato dalla potenza' aflbluta del- 
Principe , da cui dipende la felicità e difgrazia 
de’fudditi , fi formano un’idea molto inadequa- 
ta dello fiato ibvrano^ • , 

Le gran ricchezze r e magnificenza d’un Re, 
il godimento facile di tutte le cole, che pollo* 
no lufingare i fenfi fembrano rendere la forte 
d’un Re degna d’invidia . Ma quelli fplendo- 
ri paragonati con gli obblighi d’un Principe, 

• i. .1 i fono 
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fono un’ombra di gloria ; e fe faranno bene 
confiderati fi potrà vedere eh’ egli è degno 
d’elTere compianto, e che di tutte le condizio- 
ni egli è nella meno felice . Qual’ unióne di' 
rari talenti , e di qualità fuperiori non efigge 
il Perfonaggio di chi governa , per rapprefen- 
tare bene la fua parte filila leena di quello 
Mondo? è difficile governare fe medefimoj qual* 
difficoltà non vi farà in governare un popolo 
numerofo, in farli temere , ed amare, in correg- 1 
gere gli abufi*, fenza renderfi odiolo ? un Re 
dev’ eflere migliore di tutti quelli , ai quali egli 
comanda, e far vedere in lui il modello di tutte 
le virtù: ma in ciò fare » come la terrà egli 
in lega con la politica? come fi renderà terribile 
fenza calpeflar i fuoifudditi? fi moftrerà pacifico 
lènza debolezza ? guerriero fenza 1’ oppreffio- 
ne de* Ridditi ? e pure tutto il fuo ftudio dev* 
elfer applicato per governar i fuoi popoli, co- 
me Padre , che amminiftra la giuftizia lènza 
tirannia, e per regolare le fue fpele lenza Top- 
preffione. A quello fine daremo un’occhiata al 
modo , che deve tenerfi per ben governare i 
Principati} e le Città. Il primo paÌTo, che de- 
ve fare un Principe deve effere nella feelta de’ 
Miniflri , perchè da quelli dipende tutto il buon 
governo. La maggior infelicità d’ un Princi- 
pe fi è il non fapere prelfo che mai la verità j 
poiché attorniato da falfi Cortigiani , e adula- 
tori viene per ló più di continuo tradito , col 
proporgli Tefaltazione degl’indegni e fcellera- 
ti , che gli fi dipingono come perfone capaci 
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di ben fervido, e di un’intiera oneftà* e col 
deprimere con menzogne i buoni , i meritevo- 
li, e vircuofi . Tutto fi regola, quando non 
fia oculatifTimo il Principe , con diabolica pq, 
litica , 4; privato intereffe , Devono i Principi 
in feconda luogo effer attenti nel conservare le 
leggi , e le antiche coftumanze , la violazione 
delle quali è Hata caufa di rivoluzioni ; im« 
perocché i fudditi eflendò da lungo tempo lot- 
to quelle viffuti , non li poflbno accomodare 
alle nuove leggi. Diceva Corìielio Tacito , che 
gli uomini hanno ad onorare le cole paffute , 
ed ubbidire alle prefenti ; e efre i buoni Prin- 
cipi debbono in ciò tollerare i fudditi ; e chi 
fa altrimenti, il pii* delle volte rovina fe, e 
la fua Patria. Perciò è neceffaria cola, che il 
Principe conafca la fua dignità , i fuoi obbli- 
ghi ; pofffeda la fapienza per ben efercitare la 
giuftizia • fi regoli con prudenza , per confer- 
vare, ed ampliare lo flato : poiché altri mente 
operandoli. , fuccedono mali gravifiimi di divi- 
fioni, e diffenfioni , c di guerre interne, come 
è avvenuto a Regni grandi , e Repubbliche 
potentiflime , e principalmente alla Monarchia 
Romana , che padrona di tutto il Mondo * 
fembrava che non doveffe mai aver fine . 

Già dicemmo effervi in ciafcuna Città un 
Impero, quale reflede o in uno , o in più, e 
però non lo con qual fondamento alcuni con- 
dannino la Democrazia, e P Ariftocrazìa , co- 
rtiechè in quefle non rifpiendeffe la maeftà . 
Ogni Governo, purché fia ben regolato, è giu- 
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fio Impero, e la moltitudine non impedilce a 
Coftituire una perfona morale , in virtù della 
qual unione cialcuno è membro , niuno è par 
drone, ma uniti infieme tutti li membri colti- 
tuifcqno un Signore, un Monarca. Sono di ver* 
fe pertanto le dominazioni di Principato ; altri 
fi chiamano Imperatori , altri Re, altri Duci, 
altri Principi fecondo la diverfità, e l’ampiez- 
za dello, Stato; ma quelli fono nomi arbitrar;, 
0 voci efterne . II comando rilìede appretto 
quelli, che comandano, q fia in un lolo, co- 
pie nel Monarchico ; o fta in più , come nell' 
Ariftocratico , e -Democratico ; nè fi fminuifee 
l’autorità del Principe per 1 U riftrettezza del 
dominio. .. il f, , , 

*• V’è una difficolta agitata dai Politici ed è, 
fe i Principi 'feudatari propriamente godano la 
maeftà. La difficoltà è Veramente ardua a ri* 
folverfi ; però io m’atterrò all’opinione del ce- 
lebre Bochrqero nella fua Introduzione al gius 
pubblico univerfaje par. 2. Itb. io. Egli diftin- 
gue la vera dall’ apparente dipendenza, c vuo- 
le, che la vera dipendenza in tal calo confi- 
fta unicamente nell’ c fiere Feudale , cioè nel 
riconofcere lo fiato dall’Impero; ma per altro 
avere il feudatario il gius d’imporre tributi a’ 
fuoi fuddici, d’ ifiituice Accademie , d’ aver il 
gius Vi it^i & Necif , Beili , & Pacis ; ficchè 
in altro non dipende, che pel ricevere 1 ’ inve- 
ftitura. L’ apparente poi , dice il preladata Au- 
tore , conferva unicamente un cfiefno dominio, 
ma per altro non gode le fopradetee prerogatU 
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Ve, e perciò è dipendente \ e noli gode la ma& 
ftà, ma il Principato puramente feudale* 

Non deveft parimente confondere l’ imperò 
afloluto col fortimó impero , imperciocché que-s 
fti vocaboli non fono equivalenti, mentre forni 
mo impero dirtioftra la facoltà d’operare col 
proprio giudizio' , ed arbitrio j é però chi ha 
l’impero afloluto , 1* ha ancora fornmo • ma 
non già chi l’ha fommo, l’ha fempre afloluto j 
I Re che hanno l’impero aflohtto * quantun* 
que fiano liberi dalle leggi per ' le medelimi * 
fono però foggjetti’ alle leggi , per quello Ti* 
guarda Tarn miniftraiione della giuftizia ? però 
non poflbno , nè hanno facoltà , tenza motivo 
di delitto, -fopra i beni, e la vita de’fudditi * 
altrimenti farebbero Tirannico* : i ■ > 

Parimente non deve confonderfi '.col Regno 
afloluto il difpotico, il quale fion datela ai 1 ud-* 
diti di foftenere il grado di Cittadini , ma pe* 
rò facto tal governo fono cohfiderati come! 
fervi , ai quali non è cancella la poteftà , nè 
fopra i beni , nè l’opra le loro iftefle perfbne * 
Alcuni popoli 'fi eleggono fra di loro un 
Re, concedendogli" di amrniniftrare le ragioni 
del fommo impero lotto certe leggi , e condii 
zioni * In molti Regni fu introdotta fa fuccef» 
fione , e non fenza ragione • vale a dire per fuggii 
re gl’inconvenienti, che fogliono' accadere nell’ 
elettivo, in tempo di interregno per la moltipli- 
cità de’ concorrenti * Da ciò è nata la fucceflio- 
ne , che fuol chiamarli per linea ,• fuccedendo 
al Padre il primogenito * dipoi il nipote , è 
. / prò- 
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pronipote * e eftinta la linea del primogenito 
Succede quella del fecondogenito. Le fucceffio- 
ni lineali fono di diverfo genere : in alcune 
fuccedono le femmine in mancanza di rnafchi, 
come nella Cartiglia , nell’ Inghilterra , nell’Un- 
gheria : in altre lbno efclufe le femmine , co- 
me nella Francia, per la legge Salica. 

Ci rimane a confiderare alcune regole da of* 
fervarfi fecondo la varietà dei Governi . Nello 
Stato Monarchico faranno mafììme collanti : 

I. Che i fudditi tengano per fermo che lo fta- 
ro Monarchico fa il migliore di tutti, z. Che 
i Nobili, ricchi e potenti; non amminiftrino 
i principali uffizj , e s’ ingrandivano oltre do- 
vere . 3. Che tutta la gloria de’ favorevoli fuc- 
celfi non fi rifonda nei Minifiri , ma nel Prin- 
cipe, 4. Che non fi permetta mai che fi par- 
li del Governo , per non perdere il rifpetco 
alla maeftà . 5. Di aver occhio', ed attenzio- 
ne, che non feguano tumulti, e diflenfioni nei 
Regni, e Provincie lontane, perchè riefce dif- 
fìcile il fedarle ; il che fu la cagione della ri- 
bellione nella Fiandra . 6 . Che cercar deve il 
Principe , per quanto può di confervare l’ u- 
guaglianza fra’ ludditi , non permettendo mai 
che i polli , e dignità pallino per fuccefìion? , 
7. di efalt?re di quando in quando alcuni del- 
la plebe al rango de’ Nobili . 8, Di fuggire la 
violenza, p. Di non aggravare più del dovere 
i fudditi. io. Di moftrarfi affabile con tutti , 

II. Di premiare i meritevoli , e caftigare i 
malfattori , 12. Di governare da Padre , non 

da 
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da Tiranno ; come bene dimodrò M. Boflfuet 
nella fua Politica fatta ad ufo del Delfino 4 é 
dimoftrata coll’ autorità delle Sacre Scritture ; 
colla fcorta delle quali fa vedere l’eccidio de’* 
Principi 4 allorché fi fono abufati deìlà loro di- 
gnità ; 

Deve pertanto il Principe édere a guifa di 
Padre benigno $ ed amorolo* che aver deve a 
Cuore la confolazione 4 ed il follevamentp dé’ 
fudditi 4 conle ha il Padre de’ prdprj figli . 

Deve avere gran prudenza in conofcere , c 
didingùere l’azioni de’ fudditi 4 per giudamente 
giudicarle* onde fa di meftieri che tenga fpef- 
lo avanti gli occhi i regii voltimi 4 acciò offe- 
fa non redi la giudizià , nè tralgredite le leg- 
gi.* ed in fine ricordar fi deve elfer uomo per 
non infuperbirfi nelle grandezze , perchè con 
la vita anche le Monarchie finirono. 

Deve guardarli di rton incorrere nella taccia 
di poco curare le azioni virtuòfe, poiché fe de- 
ve cadigare il vizio 4 è obbligato premiar la 
virtù 4 e perciò deve elfér tardò alla pena 4 e 
pronto al premio. 

Deve giudicare con fmcerità di cuore 4 e 
trartquillirà di penfieri , non lafciandofi miai 
frafpòrtare dall’impeto di privata paflicme. 
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CAPITOLÒ TERZO. 

Dell' <Arte Politica ; 

I L gran Politico Lipfio nel libro de una Re* 
ligione : raccolfe alcune maffime politiche , 
da’ Gentili Autori ; rinipróvei'Sto perciò da uri 
certo Dialogiftà Giadaró Cave, come cofa non 
i conveniente a un Cattòlico , egli faggiaitìen- 
te gli rifpofe i Non vi ha forfè ne' Gentili , 
e Profani niente di fanto , e di pio? forfè non 
fono fiate molte cofe da effi fantìimente dette in 
materia di Religione? Noi abbiamo l' Etica cele * 
bre d' Jlrifi'otele , delta quale tutti i Cattolici fi 
fono ferviti , imperocché l' Etica ^ e la Rettorie a 
d ' Jbrifìotele fono le più celebri Opere di quefio 
grand Uomo . Seneca detto il Morale non diede 
maffime * che hanno del Crifiiano? pereto giu fi a- 
mente protefiò un celebre %dutore dèlia Compagnia 
di Gesù , che quefia materia non è per ognuno ± 
ma fole per grand uomini , e per coloro , che fono 
del Mondo ; ma che per altro , non è contraria 
alla vera Religione j che viene nel Foro Secolare 
governata da Principi . L’uomo di Corte, difft 
il Commineo nel cap. 8. del lib. 3 . delle fite Me m 
morie , 1* uòmo di Corte , e di Stato, parla £ 
fcrive con tale ftile, che nè gli ignoranti , n£ 
i femplici tratteneranfi in udire , e leggere i e 
fud maffime* ma i Principi, e i Cortigiani 
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troveranno ottimi avvertimenti • di che non è 
maraviglia, perchè l’uomo di Corte di Sta* 
to vi ritrova ottime regole per governarli . Se 
fi dovettero criticare le maflime politiche , bifo- 
gnerebbe condannare le Corti anco de’ Principi 
politici Cattolici , e diftruggerc il Mondo po- 
litico, che con quelle fi regola. Spiegata per- 
tanto in generale l’idea della politica, ci retta 
di efporre le ma§me appartenenti al regolamento 
della politica , acqicj uno pofla fenza pregiudi- 
zio della Religione; regolarti nella direzione 
dello Stato. ^ . ,, 

In tutte le cofe per riufeirvi abbifognano , 
come tante vofie fi è detto, l’ingegno , e ge- 
nio* uno che^manchi, non li può effer felice, , 
che per metà . Spette fiate 1’ ingegno fi perde 
fenza frutto per non faperlo accoppiar col ge- 
nio , sbagliando nell’ elezione del mettiere , o 
arti . Acciò l\ ingegno riefea con profitto , de- 
ve applicarfi fecondo l’inclinazione , come in- 
fegnò Quintiliano nelle Deci. Ingeniutn tuum 
4emun vai et ubi juxta tnclinationem . 

Il vero metodo di procedere è di non mai 
dichiararfi , nè di feoprire i fuoi difegni : il 
parlare Tempre a cuore feoperto non è da po- 
litico , effendo il filenzio il fantuario /della 
prudenza. Bifogna imitare il procedere di Dio, 
che tiene tutti in foggezione , e governa il Mon- 
do per ftrade non . conofciute dall’ uomo , fa- 
cendo fpeflo fentir gli effetti della fua bontà, 
e giuftizia, fenza feoprire i difegni di fua fa- 
pienza , onde guittamente fcritte Lipfio nel 
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lib. 3. della Politica al cap. 3. %/Inima confai) 
icretum . 

La prima bafe , fu la quale fi fonda la poli- 
tica è il fapere, perchè 1* uomo non è grande, 
che quanto fa, e può. La vita del Savio, dice- 
va Seneca, fopravanza quella dell’ ignorante , 
benché lunga ella fia : Vnus dies hominum eru - 
ditorum plus patet , quam imperiti longijpma cetas . 
fcrilTe negli Annali cap. 78. Giudica un igno- 
rante come un morto. Otium fine litteris mors 
tjly & vivi bominis fepultura. Le lettere, dice- 
va Giulio IL , fono d’argento negli uomini vol- 
gari, d’oro ne’Nobili, e diamanti ne’ Princi- 
pi . Ed in fatti la fapienza è quella che ci ren- 
de Umili a Dio.* Virtutem , & prudenti am mor~ 
tales Deo aquare , infegnò Ariftotele nel libro 6 . 
dell’Etica. Quando lafcienza fi accompagna col 
valore diventa potente, altri mente ri efee Iterile, 
però fcrilTe Celare : Duce funt artes , quee poffunt 
hominem in altijftmo dignitatis grada locare .* Ne 
abbiamo l’efempio in Epaminonda fra’ Greci, e 
in Giulio Cefare fra’ Romani ,' e di ciò fi è la 
caufa , perchè come fcrilTe Saluftio , che Virtuti 
omnia parent . 

Ogni buon politico adunque deve applicarli 
per elfer dotto, e fapiente, e farfi valorofo per 
renderli fempre mai necelforio colle fue virtù , 
non effendo accolto , ed accetto alcuno fe non 
per il bene, e utile, che fe ne fpera. Lo fpe* 
rare nella gratitudine de’ beni predati è debo- 
lezza , effondo che il ricordarli de’ benefizj è 
gravezza: Quia gratin oneri : fcrilTe Tacito nel 
Tpmo III. N quar- 
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quarto delle Storie. Volendo Temilìocle allofii 
tanarfi dall’ amtniniftrazione della Repubblica 
lìio Padre lo eondufie al mare ,• e moftrogi 
alcune Galere , che come inutili ftavano nel 
mare abbandonate* cosi figlio,' difle egli , fo- 
no i Miniftri della Repubblica, quando da efli 
non s’afpetta più frutto ; OJìendit ei in littore 
triremes - veteres abjebìai jant i & contemplai : 
talts adminiflratoves Reipuùlica effe , cum non ul- 
tra ex eit fruttai * >.'• 

La dottrina, e il fapere acquiftanfi col tem- 
po t ficcome la prudenza con la lunga efpe- 
rienza-’* perchè niuno nafee perfetto ,• ma di 
giorno iti giorno fa progredì , e ne’ coftumi, -t 
nella feienza, e nella prudenza . Mei io re s , pru- 
de attorti , coflantiores noi tempus , diefque facit : 
Scrifle Livia nel lib. i. e peri) con ragione 
vien detto che il tempo è il gran maeftro del 
fapere .. . v 

• 1 IV\ 4' .* 

. . Ètenim multa ve tu fìat 01.. . 

/ Scire dedit . ' « 

- Ovid.-Met. ij* 

L’ uomo favio fi conofce dal buon genio y 
dal dritto d ifeerni mento , dalla lodèzza r e ma- 
turità del giudizio , dalla docilità della Volon- 
tà, e dall’ effere sì nelle parole , come nelle 
azioni circofpetto. , ■ ! 

La circofpezione clfer deve con ogni Audio 
olfervata dal politico , perciò non deve mai 
dimoftrarfi fuperiore al fuo padrone, ma pru- 

- den- 
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clentemente nafcondere le proprie doti , e c< 3 * 
gnizioni in maniera di modella, e làggia don* 
na ,• che cuopre con abitò vile j ed dbjetto U 
l'uà bellezza.* i Iòvrani vogliono Tempre, t irt 
tutte le cofe efl'cr fu peneri . 

Il contralègno di animo fublime > che -in- 
nalza grandemente l’uomò, è il non appafiìo- 
narfi mai per quanto è pòfiibile , perchè non 
vi è maggior fignoria di quella che noi eferd- 
tiamo fopra noi fleffi * trionfando del noftro li- 
bero arbitrio : fublimis arnmus quietiti femper , 
& in fiat ione tranquilla collocatus t £' un animo 
fublime quello che vive Tempre in quiete, dif- 
fe Seneca nel iib. 3. delle qùeft, naturai, e 
nel li b. de mor. chiama uomo forte colui che 
vince il nemico; più forte ^ chi vince la cupi- 
digia, e fdrtiliimo , chi vince Te fteffo fortis 
qui bofiem , fortior qui cupiditatem ,• forttffmus 
qui feipfum vincit .* quella è la maniera di rif- 
parmiarfi i travagli, e faftidji e in alta reputa- 
zione montare : quod defideras autem ntagnum , 
& fummum efi , Deoquà vicinum non concuti : 
Seneca nel cap. 2. de tranquil. 

Noti vi è alcuno fenza difetti , nè nazione 
fenza qualche mancamento; il vero politico fi 
fiudierà di nafeòndere i difetti proprj , e quelli 
della nazione. Sogliono per lo più i Paefi cir-< 
Convicini elfer emuli fra di loro uno amne 
mulatto , &, invidia: tefiificò Tacito nel lib. t. 
della Storia . La gioventù per lo più fuòl man- 
care in quello punto , per la fua imprudenza 1 , 
mediante la quale dà lempre in bagatelle,- ciò 
- Ni t he 
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che viene da Plinio nel lib. 4. chiamato : Im- 
prudentia atatis : per l’oppolto il lodare Tempre 
mai l’età pallata, e biafìmare la prefente, ella 
è malattia de’ vecchj quibus , diceva Tacito nel 
lib. 13. degli Annal. quibus otium efl vetera , 
& pr<efentia contendere. Siccome la varia unio- 
ne degli elementi cagiona la diverlìtà delle 
regioni , o calde , o fredde , così la diverfuà 
dei luoghi cagiona quella degli uomini , e de- 
gli animali al dir di Seneca nel lib. 2. de Ira 
cap. 58. perciò Cicerone nel 4. della Ret. an- 
novera fra i migliori beni della fortuna , la 
nobiltà della Patria. 

Quella fortuna è incollante, e ci giova men- 
tre viviamo refiftere alla rabbiofa invidia* al 
contrario la fama ferve dopo la morte , e a 
forza di fola virtù s’ acquilla , e perciò non 
termina mai * imperocché quelli fono', che" 
difprezzano la fama , che hanno in difpregio 
la virtù : contemne famam , contemnes virtutem : 
feri ve Plinio nel 2. dell’Epiftele * e Cicerone. 
Trabimur omnes laudis jludto , & optimus quifqut 
maxime gloria ducitur . 

Eflendo la bafe della fama la virtù , voglio- 
no le regole della politica , che la familiare 
converfazione de’ politici ila il trattare con quel- 
li , da’ quali lì può imparare * elfendo la con- 
verfazione , come fopra dicemmo nel 3. Trat- 
tato, una fcuola di erudizione, e di politezza. 
L’uomo di giudizio frequenta i grand’ uomini, 
le cui cafe lembrano anzi teatro dell’Eroifmo, 
che palazzi della vanità, e quello fu fentimen- 
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t'ó di Sbione . Quello diverrà fapiente , che 
tratterà co’ fapienti • ficcome diverrà (folto, chi 
de’ ftoiti farà amico . Qui curii fapientibus gra - 
ditur , fapiens erit ; ctmicus Jlvltorum fimilis tffi- 
titur. Prov. cap. 13. Fra’ dotti è reciproco 1 ’ u- 
tile , conciofiacofachè uno impara dall’altro. 

Alcuni uomini di talento prelumendo di fe 
fteflì , lafciano operar la natura , non curando 
d’ acquiftare l’arte, che le dia ajuto per perfe- 
zionarli, ma sbagliano molto coftoro . La na- 
tura faggia rifparmia il meglio, affinchè ricor- 
riamo all’arte, fenza la quale il miglior natu- 
rale è rozzo , c per grandi che fiano i talenti 
d’ un uomo, fe non fi coltivano, manca loro 
la metà, perchè fenza l’arte niente fi poffiede, 
come fa di meftieri ; il che bene atteftò Plu- 
tarco ne’ Moral. Unum hoc ad virtutis animi 
compì ementum pracipuam perfeSlionem deeffe , dicb 
artem . La natura è buona , ma migliore fi fa 
con l’ ajuto dell’ arte : Qua bona funt , mtliorA 
Jìunt per artem : fcriffe Cicerone nel %. lib. de 
F in. 

L’arte raffina la natura , e la riduce alla 
fua perfezione , come fa il fuoco de* metalli » 
C’ infogna a trattare con accortezza , e camel- 
ia* getta con arte il politico una parola, indi 
fa quello , che niuno penfava 4 Vero è però , 
che l’arte non deve mai eflere patrocinata dall’ 
inganno , cosi c’ ammoni Cicerone nel 3. de 
Offic. Ne inftdiofe , ne fallaciter , ma al piti de- 
ve regolarli con onefta , e laudevole aftuzia , 
come diffe Bafilio il grande fovra i Proverò. 

N 3 al 
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fil capicol. 13. Honejìa , atque laudabili callida 
fate, . .--n.- 

L’ arte , eh? deve Supplire alla natura , deve 
confiftere nel riflettere alle circoftanze, perchè 
nel genere politico una cattiva maniera guada 
tutto , e la giuftizia ideila • al contrario una 
beliate graziola maniera fupplifce a tutto, ad. 
dolcil’ce l’acre della verità , e toglie alla vec. 
chiez43 le grinze. Egli è di tanta importanza 
il come,, che fino i benefizj più grandi', qua» 
lor non c’ interviene la bella Dea della manie* 
ra , odiofi , anziché accetti fi rendono . Per 
quello fono chiamati crudeli coloro , che pu» 
nil’cono con ragione , ma fecondo tutto il ri. 
gor delle leggi • poiché nel caftigo non ferha» 
no quella maniera , che fa compatire nèl Giu» 
dice, la necelfità del punire. La bella manie- 
ra diletta , coficchè tal volta un nò con gra. 
zia , fi rende più grato d’ un sì mal con. 
dito. 

Per confeguire adunque il modo, e l’arte di 
condire 1* idee ed operazioni noftre, è necefla- 
rio fervirfi d’ingegni aufiliari, perchè è grand’ 
arte imparar lènza .fpefa , e imparar molto , 
imparando da tutti ; e quando non fi può ave- 
re il r liapere per fervitorc , procurare di averlo 
per compagno . La buona intenzione fupplifce 
alla debolezza delle forze , ficcome la rea è 
il veleno dell’umana vita . Il veleno, giufta Se* 
notante, corrompe 1’ azioni tutte della vita: 
vpalitia peffimvm rerum in vita gerendarum vene, 
riun? . Egli è buono il variare per rendere vana 
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Ja curiofità ; non è bene far Tempre I* accorto, 
perchè al. fecondo colpo farà fcqperta l’ aftuzia ; . 
per lo che è giovevole non effere troppo cele* 
brato da’ rumori della fama , perchè il troppo 
appiana eticità l’invidia ♦•■■e fcema col tèmpo 
la ftima, per la ftravagawe im magi nati và, che 
ne forma chi 1 ’ ode , Il Petrarca in un fuo 
Dialogo- trenta-' per qual ragione gli oggetti , 
abberichè grandi, annojano qualor lbno prefen- 
ti: perchè, rifpondc egli ^ le perfezioni,' quan-' 
tunque in realtà grande, pareggiar nOn< pofloiù* 
l’idea,' ‘eh.’ è Tempre maggiore della verità ■ otì- 
de nacque il Proverbio pin t ; ‘ j * - ‘ 

Minuti pra/entia famatn . > ' 

Per ben regolarfi in • quella.. parte , bifdgna 
effere uomo nel fuo fecolo, perchè gli uomini 
dipendono dal tempo ; il tempo non 'è fiatò' 
favorevole a> tutti fecondo il inerito loro, e 
molti non hanno avuta la fortuna di profittar- • 
féne. Altri fono flati di miglior fecolo, il chè 
teftimonia il Buono non Tèmpre trionfare 4 Le 
cole del Mondo hanno le loro ftagioni T n He 
quello di buono il fayjo, che fe il fuo fecolo è 
a lui ingrato , quelli èhe fuccederanno gli fa* 
ranno giuftizia ; fuumque cutqm decus pojlentas 
rtpendit.: atteftò Tacito nel 4. degl’ Am Per lò 
più a’ fi*vj il proprio fecolo è ingrato , ma 1 
vegnenti fan lor giuftizia ? come feriva Propeft, 
pei j. dell’Eleg. 

■ ? ■ . ■ " f ' 'T 

Et mi hi quod vii « detraxerat invidi turba* 
Pojì obitum duplici /cenare réddet hbnos 
N 4 Per- 
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Perciò maravigliofli Ovidio delia lode data* 
gli da un certo, mentre elfo viveva nel 4. de 
Triji . 

,, Tu ntibi ( quod raro efl ) vivo fublìnte dedi/ii 
• ; 'Nome», ab txequiis , quod dare fama folet . 

, r. • \ . ili * ' • 

La ragione di ciò viene apportata da Salin- 
àio nella 2., Oraz. cioè perchè i grand’ uomini 
mentre, vivono f fono dall’ invidia travagliati * 
ma dopo la morte celiando le malevolenze, la 
yirtù vie pili gl’ innalza. Non ottante l’ invi- 
dia , con 1’ arte potiamo eflere felici mediante 
la virili , c applicazione * perchè ficcome la 
imprudènza è di tutte le difgrazie della vita 
l’origine ; così la prudenza è di tutte le feli- 
cità la cagione;- perchè ella è la vera arce del 
vivere,, come la Medicina della farcita; a qual- 
cheduno ha pili giovato la fola arte di corcver* 
fare, che tutte Parti liberali. 

La natura , dice Cicerone , nrerlte ha fatto 
per ogni verfo di perfetto y come fe rión avefle 
avuto che dare agir altri , fe dator avefle tutto 
a un folo Ciò non ottante qualunque picciol 
difetto in un uomo perfetto l’ offulCa , baftan* 
do una fola nube per eccliflare il Sole . Que- 
lli difetti fono le niacchie , alle quali la rab- 
biqfa invidia - lì applica per malignare ; fi de* 
vono per tanto , quanto lìa poflibile , fuggirò 
l’occafioni di eflere tacciati, col renderci den- 
ti da ogni macchia. Il celebre Sannazaro, di- 
fputandofi fra Medici nell’Anticamera del Re 
1 ■ . Fede- 


/ 
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Federico, qual foffe il miglior rimedio per fa- 
villa, egli rifpofe effere l’invidia, perchè que- 
Ha per abbattere 1’ invidiato * fcuopre qual fi 
fi a* còme che piccini difettò, e lo fa fempre 
maggiore di quel, che non è. 

Nelle occorrenze bifogna effere buon inten- 
ditore, fe vogliamo effere noi ben incefi .< L’ 
uomo accorto prenda bene il fenfo delle cofe , 
e fappiafi regolare , e intendere 1’ altrui volon- 
tà. A ciò molto giova 1 ’ applicarli a conofce- 
rc la paflion dominante di ciafcheduno* perchè 
con quell’arte fi potrà comandare alla volontà 
altrui , e far venire tutti al nollro fegno . Ogn’i 
Montò è Idolatra* chi dell ? onore , chi dell’rn* 
tereffè, e la maggior parte delle fue idee* L’ 
abilità dunque confile nel perfettamente cono- 
fcere quell’ idoli per entrare nel debole degli* 
adoratori 4 iuch’ è- quanto tenere la chiave delle 
Volontà altrui 1 Nulla voluntas tam libera ejl , j. 
quod ali sui affeft'ut non ferviat : diffe Ariftotele 
nel 3. della Reò Di quella però deve uno pre- 
valerfi fenza pregiudizio del giuflo, ftando fem- 
pre con cofianza per parte della ragione * Ma 
dove trovali quella Fenice? Certamente la giu* 
flizia non ha molti feguaci . Molti la lodano , 
ma fenza darle l’ ingreffo nelle loro cafe , con- 
forme notò Seneca nel Epifl- zo. Melius omnes 
honefta probamui , quam fequimur : altri fino al 
pericolo la feguono ; indi a guifa di falfi ami- 
ci la rinegano, e altri come politici fanno , fem- 
biante di non . conofcerla , effendo quelli , co- 
me favella Salufiio , coflretti dall’ ambizione a 

dive- 
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divenir fàiO : imbuto falfos fieri fubegit: in Ca* 
tii. Ella per lo contrario non cura di romper* 
la con gli amici ,r colle Potenze , e fino col 
fuo proprio intecefle . Certi Politici fi ftanno 
in mezzo, e per . applaudita Metafilica fi briga* 
no di accordar la ragion di fiato con la co- 
fclenza : ma Puotno dabbene ftima ciò tradi» 
mento , dandoli vanto di cflcrc coftanxe in fo* 
ftenerla , .* I •«>. • i' . .» - 

Vero . è però ; che in tutte le cofe devono 
prenderfi le lue mifurc, rimirando al fucceflo,: 
che dalla direzione può (accedere, per cancel- 
lare il difonoref che fiegue da uno sfortunata 
fuccéflb: e efii vince non rende conto : Vieto* 
ria rationem noo habeo : diffe Tacito nel iib. 4, 
della Storia . Chi vince refta i’empre con ono- 
re , perchè pochi fon capaci di dilàminar le: 
ragioni, e le cireoftaaze , ma ognhuna giudica; 
dal fuccelfo , perchè un fine felice corona tut-' 
to. Le grandi ii mprefe di Aleflandro fi dcèan- 
tano per tutto il Mondo , e pure non erano ef- 
fetto di prudenza , ma di una felice temeri- 
tà : Pro virtute felix temeritas ; atteftò Seneca y 
Sembra che la felicità gtufti fichi T ifteffa fcele- 
ragine : Honejìa quadam J, celerà fucceffus facit :■ 
fcrifle lo Stoico • anzi al dir dèi mcdelimo chia* 
mafi virtù quella colpa che ha fine felice: 
Profperum , & faelix fceltts , 

Per poter venire al fine , ed acciò riefeano i 
fucceflì , vi fono alcuni mezzi proprj a farci 
ottenere l’intento, e fono quelli. I. Anteporre 
i meftieri comunemente applauditi , perchè la 

mag- 
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maggior parco delle cofe dipendono dalla lodi 
disfazionc altrui . Non Tempre i meftieri di 
maggior confiderazione fono applauditi • onde 
T uomo politico feiegliere deve i pii* conofciu- 
ti v' ed abbracciati dagli altri , fé vuole edere 
celebrato dalla fama , Per quella cagione fonò 
{lati celebrati i conquiftatori, quantunque le lo- 
ro conquide non fodero troppo giude ; cosi L- 
Oratore antepongagli argomenti più plaufibiii* 
lo Storico, l’utile , -e il dilettevole * il- Filolòfo 
lo fpeziofojCe fappia accomqdarli a» tempi , e 
luoghi , Voi fapete ciò che è accaduto al no- 
dro Filofofo per aver voluto introdurre il buon 
gudo, la vera, e naturai Filofofia, in fomma 
cofa gli da dato forza foffrire per fodenere ( 
-fidemi abbracciati dall’ Accademie comunemen* 
te. La fua fincerità pregiudicò 'alla fua pdlitii 
ca , non fi attenne a queda regola ; e perciò 
vinfe l’ ignoranza , e con tutte le fue ragioni 
trionfò la temerità ‘ 1’ innocenza fu opprefla 
dalla (implicita di alcuni , e malignità degli al- 
tri, Bifogna appredar le vivande non al gudo 
de’ Cuochi, ma de’ Convitati , 


1 ' ili ì 


. . ; Nam caenp fercula rtojlrf 

Malim con vi vis , quam placuiffe Cocis . 

■ • '• Marziale , 

r * 

- ’ :* • ’ * * . .1 

IL Aver la prontezza d’ingegno per penfare 
a quello v che fa d’ uopo • per lo cui difetto 
molti affari mal capitano. DifTe Saludio in lo-, 
de di Cefarc : Equidem mibi decretunt ejì , nihU 
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tam ex alto reperiri poffe , quod non cogitatiti ti * 
bi in promptu efl : cereamente io fo conto , non 
poterli cola fi difficile rinvenire , che tu in 
pensandovi*, non l’abbia pronta. . 

i III. Quando . non riefee una ftrada , fa di me* 
Aieri tentare l’ altre oppofte * Se la prima le» 
zióne non gradifee, devefi paflare ad altre. Se 
l’amico tralafciava l’attrazione di Newton, ed 
abbracciava il Peripato, non gli accadeva ciò, 
che gli è avvenuto : Tentai, & experi re .♦ quark 
•verbts pars am ? Spargenda marni ej\ , non potefl 
fieri j ut aliqttando non fuccedat: multa tentanti i 
fi* fentimentò di Seneca. o 
. IV .Non effere di umore lira vagante : fannofi 
Vedere alcuni moftri d’ incoftanza sì tracotan* 
ti, che ora fono di un umore , ora di un al* 
tro ;v difendono oggi ciò , che jeri ftizzofamen* 
te Gon tradire vano ; una fiata fono 1’ appoggio 
della cagione, e alcun’ altra .la fi pongono fot* 
to i piedi : di oggi a domane concradittoria* 
mente s’ impegnano , c poiché fi fono da fe me* 
defimi contradetti , contradicono alla impazza- 
ta tutti gli altri .. Uopo è dunque .valerli dell’ 
infegnamento di Seneca: Effice , ut palam infli * 
tueris pr fflare te , hoc ufque ad exitum fervei .• 
effice , ut poffii laudari ; nell’ Epift. 110. 

V.. Saper negare • è certo , che tutto non 
fi può concedere ; ma il faper negare i di 
tanto pefo , quanto il faper concedere , ofide 
pafsò in proverbio: Chi non fa negare , non fa 
regnare. Ma non vi è cofa pih difficile , che 
il faper negare con grazia . Deve dunqufe il nò 
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efler condito con civiltà , perchè allora gufta 
più del , Molti hanno tempre in bocca il 
wè, e poi concedono tutto* ma- quello conce- 
dere non è grato per cflere flato difguftato dal 
nò. Bifogna lafciare la negativa Tempre anima- 
ta da fperanza , per addolcire Tamaro del rifiu- 
to, troppo per fe fteflo {piacevole. La cortefia 
empie il vuoto del dinegato favore . Non do- 
vrèbbe mai chi comanda dare un’ affoluta ne- 
gativa , ma con qualche dolce fperanza addol- 
cirla ; così Tiberio affafcinò i Tuoi fudditi, fcu- 
fandofi ora per lo contràrio tempo, ora per li 
negozj : Max byemem , aut negotia varip excufa- 
tus , primo prudentes , deinde vulgum , diutijffime 
Provincias fefellit : feri ffe Tacito negli Annali 
lib. i. 

VI. ElTere Tempre eguale"; quello è il carat- 
tere del buon giudizio; e fc li muta , ciò ad- 
diviene a cagione degli affari, e occafioni , che 
mutan faccia : Idem velie , idem nolle femper , 
id efl fapientia : attellò Platone. Vi fono alcu- 
ni, si incollanti, che non fono mai a le fleflì 
limili; e di qualcuno, il quale videfi jeri , a 
ragion può dirfi oggi chi è collui ? tanto è 
grande la mutazione: Nunquam eumdem , nec fi * 
milem quidem {ibi : de aliquo , quod vidifii beri , 
merito dici potejì , hic quii efi ? Tanta mutati » 
efl : Seneca Epifl. 120. Quelli fono i caratteri 
per dillinguere il buon giudizio d’un politico. 

OlTerviamo ora i due Poli , fopra i quali 
deve rigirare la ruota . Sono quelli elfere uo- 
mo rilfoluto , e faper fuggire gl’ impegni. Vi^ 

fono 
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fono degli affari > che ricercano riffoluzione , li 
ìli mora rovina lo flato • c però ' in quelli cali 
la temerità avvanza qual fifia prudente confi* 
glio « Diceva un Politico : Niuna cofa nuoce 
tanto al tempo ì quanto il tempo. Vi fono alcu» 
ni fi irrefoluci che niente mai fanno per natu< 
Tale lentezza* .. . ' t - 

II fa per. fuggire c fchivar gl’impegni, è ar* 
te d’udnìini ingegnofi , e arguti , i quali con 
un moto galante efeono dal pili difficohofo la* 
berinco. Perciò diffe il Bentivoglio * effere la 
prontezza dell’ ingegno* s’ è naturale , il primo 
dono della natura; fc viene dall’ arte il mag- 
giore tra gli acquici* che far fi può nel Mon- 
do * Da un altro vien chiamata la prontezza : 
Scienza delle Sciente , perchè non vi è cola 
migliore dell’accorto, e artifiziofo parlare. 

- Quindi voi eonofeete , che il politico deve 
effere cortefe, e manierofo ; le belìie fiere j e 
feivaggie fole abitano in bofehi i e deferti .• 
Aver dunque deve l’affabilità ,• e facilità dell’ 
udienze. Ónde Lipfio da al Principe per primo 
avvertimento, tffere sì nelle parole, come nei 
fatti benigno, ed amorevole, e adattarfi ad ogni 
forte di gente per guadagnare i loro cuori , 
vale a dire, moftrarfi ferio co’ferj, gioviale co 
gioviali ec. perchè conte diffe Plinio nell’ Ep. 1 54^ 
del Iib. 4. Jtd corie&endas amicitids tenaci ffimum 
vinculum morum fimilitudo . Nè vi crediate fia 

- difetto 1’ efifere gioviale * anzi è perfezione 
male farebbe il volere (lare fempre fra le bur- 
|c, perchè fi acqi/ifta il concetto di buffone. 

La 
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La maffima principale per risolvere gli af- 
fari è informarli bene ; .perchè la .verità tardi 
arriva a noi > che dohbiaipa affetta vivere fui* 
la fede altrui , c però j)oche volte arriva, pii* 
ra , e fchie^ta , e fpefio prende delle tinture 
dalle paflìoni , c fecondò i colóri ^ che la paf» 
fione, e i’intereflc le danno ci fi rapprefeota < 
Egli è da por mente a chi loda* molto più a 
chi biafima , perciò è neceffaria la penetrazio- 
fte. Qttf ex lengtnquo , tundo crefcunt i quia ut. 
cuique pùvatf rei JUmiilunt 1 ita vile veritatis 
ftiidium : ferine Simmaco neLlib. 8. delt’Epifh 
Per foftenere il, credito * bifogna rinnovare 
la fua riputazione di quando in quando coti 
qualche fatto eroico, nè rendeffi troppo fami- 
liare j perchè l’ufo diminuifee 1’ ammirazione 1 
Omne ignotum prò rrtagnifico : Tacito in Agricj 
Anche la maeftà , benché da fc fleffa venera* 
bile, pure col farfi troppo vedere pèrde la Iti* 
fila; però efiartò Suetonio in *4ugi il Principe 
felvare la madia con la lontananza : fatato af* 
ftduitatir fqftuka , majeflattm aòfantta tueare < 
ma però confervare bifogna in tutto la mode- 
razione, ed attenerfi al detto di Pitfaco : N* 
quid nimis : così Giufiinianb Imperatore dir fo- 
leva : fammunt jus , fannia injuria « 

E' difficile i per non dire impoffibile 1 che 
tutte le cofe vadano a diflegno; quindi il politi- 
co deve faper profittare de’ proprj nemici ; il 
favia profitta più de’ fuoi nemici , che lo fcioc- 
co de’fuoi amici j però Pitta^gora ben diceva, 
che le riprenfioni fono di maggior vantaggio, 

che 
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che le adulazioni . E' neceflario però munirli 
contro la detrazione . Il volgo ha molte te- 
tte, e molte lingue , per confeguenza più oc- 
chi . Chi tra quelle lingue ha cattiva rino- 
manza farà il berfaglio del volgo ; perchè fe 
un tal rumore Jr qualche fopranomc fi cam- 
bia , ciò balla per far perdere ogni (lima , of- 
fendo facile acquillar cattiva fama , perchè il 
male di leggieri fi crede, come avvertì Giulio 
Li pfio : faalius de malo ereditar ; e le cattive 
imprefiioni malagevolmente cancellanfi . 

L’uomo nato barbaro non fi ricompra dalla 
vile condizione delle beftie , fe non colla col- 
tura* e più eh’ ei fi coltiva , più diviene uo- 
mo. Quella coltura, che dall’educazione pro- 
cede, deve eflere da noi ripulita collo Audio 
continuo. La maniera di operare per l’ordina- 
rio è tale , quale è 1’ umore di chi opera. 
Quella è la gran forza , che deve fare a fe 
flelfo un politico , cioè di non decidere mai 
nel impeto della paflione , ma afpettare alme- 
no, che pallino le ventiquattro ore, come in- 
fegna Lipfio nel lib. 4. della Politica Capito- 
lo io. 

Per ciò felicemente confeguire bifognacono- 
feere la propria inclinazione, il proprio fpiri- 
to, il proprio cuore, e le proprie paffioni * bi* 
fogna in fomma conofcere perfeteamente fe 
(letto ; onde fi venga a fupplire con feriofa 
riieffione ai difetti proprj. Quallora l’efteriore 
fcappa l’interiore lo corregga. In fomma bi- 
fogna prima d’intraprendere impegni, mifurare 
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le proprie forze , c conofcere la fua attività , 
conforme gl’ infegnamenti di Seneca nel Cap. 4. 
del Lib. 5* de Tranquill. *4n. perchè quella è 
la vera maniera di vivere, e vivere lungo tem- 
po, e viver bene. Due cofe raccorciano la no- 
lira vita, la pazzia, e Ja fcelleragine * impe- 
rocché ficcome la virtù è degna di premio , 
così il vizio è carnefice di le medefimo : Non 
accepimus brevem vitam , fed feetmus ; nec inopes 
fumus , fed prodigi : dice l’ ifteflò Seneca nel 
Cap. I. de Brev. Vita . 

Nel Politico vai più un grano di! pruden- 
za , che un intiero magazzino di fottigliezza ; 
perciò in tutte le cofe bilogna avere uno l'pi ri- 
to trafeertdente . Si trovano molti configli , ma 
fi danno pochi configlieri. 

E' difficile piacere a tutti , balla per altro 
efler grato a’ migliori , fecondo il fentimento 
di Simmaco nell’ Epill. 39. del lib. p. Fruftus 
laboris e/l melieribus piacere , & prò indu/ìria , 
& integritate palmam judicit promereri . L’uo- 
mo di (lima , e di fenno guarda bene di non 
lafciar conofcere da niuno l’ intrinfeco del fuo 
fapere , e penetrare nel fondo della fua accor- 
tezza; lafciafi conofcere , ma non comprende- 
re, perchè niuno abbia fopra di lui vantaggio: 
Mircntur omnes tuam fapientiam , nemo rimetur. 

Chi vuole acqui Ilare riputazione , deve gua- 
dagnarla con le lue fatiche ; però il Petrarca 
giullamente riprefe un fuo Amico , che pro- 
mettevafi di grande riputazione fenza operare 
cola di grande . Prefumi , difle , acquiftar fama 
Tomo III. O colla 
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colla pigrizia ? Non fai tu forfè la fentenzi 
del Comico, che non fi fa azion grande fenza 
pericolo? 

Siavi fopra tutte) a cuore di non far poco 
conto del male, perchè è poco. Imperocché il 
male non vien lòlo$ i mali, come aleresti he* 
ni fono a guifa di catena , La difgrazia , e la 
fortuna vahno ordinariamente dà colóro, i qua- 
li hanno pili dell’ una , o dell’altra ^ e però 
Ognuno fogge gli fventurati , e cercà i fortuna- 
ti . Tutto manca a un dilgraziaco , anzi egli 
manca a fe fielTo , mancandogli la tramonta- 
na ; perciò non bilbgna fvegliar la (ventura , 
quando ella dorme i Uno fdrueciolo à cofa di 
poco momento , e pure tallora ne fegue una 
total caduta lenza poter fàperfi , dove vada a 
finire il male ; perchè ficcome niun bene è 
perfetto, così niun male è nel colmo * Il ma* 
le, che viene dal Cielo richiede pazienza , e 
quello, che viene dalla Terra richiede pruden* 
za, che fappia foppoirare, e far rifleflìone per 
feparare il male dal dolóre , e fervir felice* 
mente alla gloria degli uni , ed alia confola* 
itone degli altri. Cori la pazienza, e prudenza 
fi ricava il bene dal -male * poiché come fcrif- 
fe egregiamente Procop. de Bell. Perf. lib. z. 
Usti para Deus fona , fid maiis fimper alt qui bus 
stdmxta pne fot homimbns > nec rifurA fini fieStu ; 
trefq. fitti Ad ai fimper calarmi tts quadam fitbfiqut* 
tur ; vofnpraltut tomtAtuV tr 'iftitia j 

Non balla penfar di efler prudente, bifogna 
procurare di cflerlo .< L’ uomo prudente deve 
. o * • éfier 
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èl&r.ienza'! pregi udicj , perchè un» parte dei 
Mondo fi (ridi*;! deli* altra , ed ambedue fi ridde 
no- delia loro propria pazzia j'c cotte le cotì 
forteb' lodate , ò vii ipefe. itmnfor me il- divertì 
umoeft., rìon elferidovi ùb falò gufto nei Mon* 
do; e però il Politico deve adattarti ai tempi» 
ai luoghi 41 alle, perfpne * In.fomnaa xi vdole 
buon Homaco per eflìer Politico » e fa pere fini 
tante, varierà deila fortuna confcrvare la prò* 
pria- riputazione» e maeftà. La maggior digni* 
tà è non aver dignità , ma eficrnd ftimato de* 
gno. Niuno deve infuperbirfi per il pofto» che 
tiene 1 L’ uomo degno onora il polto » e non 
he riceve egli il decora* NìuriO è Principe fe 
non quegli » che fa azioni da Principe ; però 
faggiamente difle Aleflandro Severo Imperatore» 
che l’ impero confifteva nella viriti 1 Imperita» 
tn virtute effe ; La virtìi c’ infogna a fervi rei 
della dignità» noti a gloriarcene. 

La ftfada per divenir fàggio» é grand* uom£ 
fi è il trattare cori Uomini faggi ; 'è virtuofi .■ 
Se la bella armonia delle naturali cofe » dalla 
propria contrarietà deriva £ fenzà contrailo quel- 
li della civile focietà nafee vie più bella dalla 
differente qualità de’ coltami. La prudenza dun- 
que vagliali di una tale politica nell’elezione 
degli amici» perchè la lliffia dipende dall’ altrui 
volere , perciò è neceflariu procurare di guada- 
gnai il cuore col farli amare» per trovar foc- 
corfo nelle difgrazié . La fortuna è volubile * 
onde nella buona fortuna deve uno preparai 
«Ila cattiva. La Hate è il tempo più proprio, 

Ó 2 é più 
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« piò acconcio a .prò vederci per 1’ inverno}, 
nella profperità trovanli moki amici, ,e liuti a 
buon mercato. Egliuè.ijuono ferbar qualche co- 
là pe6 il tempo cattivo, perchè nell’ avverfità 
v'è. catelli a' di tutto t diceva il Morale: fioriti* 
ics magna ameorum turba eircumjcdet . u • r*f> 

; D) tutto ciò ricavar potrete la necèflkà di 
non competere ima i per non perder gli amici , 
e moltiplicare j nemici. Sappiate adunque, che 
ogni pretenfione è» la rovina del credito . Rara 
cola egli è l’entrare in una plaufibile contefa. 

L’ invidia i, c l’emulazione fcuoprono i difetti, 
che dianzi copriva la^ corretta , effendo l’ emu- 
lazione madre dell’ odiò: itfficax adii parens emù- 
latto ejl /ditte un Savio della Grecia , e chia- 
ramente la notò Plinio nel fuo celebre Pane- 
girico a Trajano : Emulati» ex consunzione na- 
Jcitur , alitur aqualttate , exardefeit invidia , cu- 
jus finis ejl odìum . E' neceffario pertanto adat- 
tarli all’ umor di quelli con i quali fi ha a con- 
vivere . Non li accoftuma un uomo a veder 
vili deformi? E' però vero, che procurar fi de- 
ve di avere familiarità con quei , che hanno t 
cura del lor dovere , operando quelli , come la 
loro condizione richiede; per il contrario non 
vi è ficuranza alcuna a trattar con gli iniqui, 
non trovandoli fra efli vera amicizia : Nec ara , 
nec fides , nec ulta precatio ejl : diceva Arido- 
fané . V 

Una delle malfime di Ariftotile fu di non 
parlar mai di fe detto; in fatti il biafimarfi è 
battezza , e la lode di fe fteffb è moleftiflima 

agli 
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égli afcokami : aliti m'oleflijjima laus ejl , quatti- 
qui/iquefibi trtbuit : dìfle Senofonte . Ansi lo 
Spailo Santo ne’ Pròverbj ci ammonì nel Gap* 
27- -v» it. Làudet te altenus , & non os tUum .* 
tftraneui i & non labiaTua-..' , ; 1 * 

- La' (Urna fi compra con fin coftefia j che è 
la parte pi fi principale del faper vivere, onde 
ci avvertì Socrate ; Mori bus tuis àdfit affabili* 
tasi & verbi s tuis urbanitas . Il corte fe non è 
fiero, adattali al tempo , e fa foftenerc la l’uà 
autorità nelle parole, e nelle azioni • ciò che 
moltm'giova per pigliare i cuori , quando per 
altro non venga congiunta con l’affettazione, 
che fuorle guadare le pifi mirabili cofe r Sed 
opus ejl modo , quia nihil odioftus e/l a ffett ottone : 
avvertì Quintiliano nel lib. 1. cap. a. Quan* 
do uno cfercita il fuo dovere fenza ingiuftizia, 
e affettazione, rapifee il cuore di tutti , però 
ben diceva Plinio il giovine : fe fei amato l* 
amor dura anche dopo la partenza j ma fe fei 
temuto , il timor parce con elfo teco , e li 
luccede l’odio , ficcome all’ amore fuccede là 
riverenza Male terrore veneratio acquiritur: nam 
timor abiit , ft recedas , tnanet amor * ac ftc , Ut 
tlle in odium , hic in reverentiam vertatur . 

Alcuni penfano ingrandii con la depreflio- 
nc degli altri ^ ma è concrafegno di cattiva ri* 
putazione prenderfi piacere a far danno all’o- 
nore altrui. Ognuno ha de’ difetti, bifogna cor- 
reggere i noftri . Tenere dobbiamo a mente l’ 
avvertimento del Filofofo Cleobulo appreffo 
Aufonio , che dobbiamo perdonar molto agli 
c-i'ìf O 3 altri, 



*t4 • Idea. deh’Uomo , Y 

glcri, p niente a noi ftclfi : Ignofcai amtltim 
fitti , hìì .ubi . Quello è ‘il carattere* che fa 1* 
animo grande tanto iieceffario nel Politico 4 
Quella grandezza d’ ««imo è polla nell’ effer 
femore mai maggiore nelle difgrazie, che-, nelle 
jjrt^erifà'-v') Ji cu ole rfc lo ftomaco della* fortu- 
ob^ egli digerifee egualmente i favori^chc le 
disgrazie » Quella è da ragione , pere tabi’, tramo 
d’animo grande è Tempre eguale , fera pre cor# 
tsfe j 'mai non li lamenta , quantunque fi, dica 
che if ^raccontare ii (proprio male lia uno dei 
modi per raddolcirlo!, c fenderlo più compari# 
bile^Ù; vero peKbfisè , che fi rende «maggio* 
giOre- , però il meglio fi è di non favellarne 
per non dar motivo ai nemici di ridere j e 1 ’ 
effer compatito è fcropre difgrazia , come il 
Rapporta re il male'jtnofira fortezza > d’ animo; 
iSnjttri'js diflimulatt eportst , se tum dtiorent faci * 
'je commemor ariane Imiveris , ab UH r majores acr 
riputi .* irifcgnù Seneca nel lib* de Tranq. An. 
In • fo nanna Infogna proccdcreda generofo. Nel* 
ife occafioni di vendacarfi , farli vedere con fiac* 
c» feren* fu la gran naaflìma def Cardinal 
Mazzarino , Nella vita umana Innovi delle tetri* 
pelle * è prudenza ritirarli al porto per lafciar» 
Je palfare, perchè ,i cofttimi a vicenda_fi rau- 
cano -, come le ftagioni al dir di Tacito Xib. 
-g* . An» QuemaUmodum e»«jp tanporttm viers , itti 
-mtrum -vernai tur, Bi&gna con oscene i giorni , e 
'le ftagtoni delle cofe * e fopra tutto regolarfi 
ntl parlare, perchè le parole leu oprono il cuo* 
re : Ym xbaraBtr epe fèrmwe diganfiiti^r.:.. la fidò 
, o fcritto 
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fcritto Quintiliano, Le parole devonfi due voi» 
te limare per dirle una , loia volta * come ci 
avvila Si Bernardo, 

Il vero Politico non £ quello che fa » ma 
che fa valere quello , che fa ; cioè non fola- 
mente fa riguardevoli cofe > ma procura in ol* 
tre, che elleno fiano conofciute , Deve inoltre 
antivedere le cofc per evitare i pericoli . Otti- 
mo è il conOglio , che ne fornati niftra la not- 
te: Optimum conftlium , quod fuggerit nox : fc rif- 
fe Parercelo , IJn avvertimento deve altresì 
avere il Politico di non accompagnarfi con co* 
loro., in compagnia dei quali fi ha minor lu- 
ftro . La Luna luce fino a tanto , che . è fola 
fra le Stelle : ma qualor comincia a farfi veder 
re il Sole, eHa dilparifce, c piu non illumina - 
perchè al dire di Quintiliano Deci ani» 3. 
dam comparalo mimiti 

La maturità del giudizio., fi conofce daife 
difficoltà del credere , onde non fi deye effer 
facile nè a credere, nè ad amare , Qui credit 
(ito , levis ejl ' carde. Ldclefi all. 14. Sii vigilan- 
te , e avvertito a. non facilmente credere * in 
quello confille la forza della prudenza. E' giu* 
fia la feotenza di Euripide • 

Sapiente diffidenza . , .> 

iV on aìia ret utiiior ejl mortali bus . 

• I - t . r ! « . ’ t : « •* , \ 

La . paffione alfe volte ci porta a credere 
ciò i -che «ITa .defidera , però il prima* paflTo dei* 
la moderazione è il guardarli dal giudicare ’id* 
- O 4 pra . 
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pra la fcorta dell’ amor proprio ; eflendo che 
ogni eccello di paffione degenera dal ragione- 
vole . Così gli amici devono eflere efaminani 
dal difeernimento , e approvati dalla fortuna . 
Le qualità che aver devono i veri amici fono 
deferitte da Virgilio nel i. del Enneid. 

Quo res cumque cadant , commune periclum 

Una falus ambobus erit . 

Così è più neceffario lo ftudiar nomini, che 
libri, perchè poflono quelli portarci al precipi- 
zio, non già quelli * Ritrovati amici veri , hi* 
fogna faperfi valere di elfi; altri fon buoni per 
fervirfene da lontano, ed altri per averli d’ ap- 
preso. Quantunque fi debba ufar ftudio nella 
fcelta degli amici favj , e prudenti , non deve- 
fi però aver difpregio per gli fciocchi ; è d’uo- 
po foffrirgli . Quella fu la maflìma di Épicetto : 
Sujìine , & abjtine . Non vi è cofa più diffici- 
le a’ favj, che l’efler neceflìtati a cedere a chi 
o nell’ingegno, o nell’animo è loro inferiore; 
e pure il foffrire è 1’ unico mezzo per cui , 
eziandio nelle Corti trovafi la felicità. Bifogna 
purè efier attenti di parlar fobriamente con gli 
emuli per cautela, con altri per convenienza; 
così fi verrà a trionfare della gelofia , e dell’ 
invidia eoo galanteria ; tirando altresì qualche 
colpo in aria, per ifpiare l’animo degli altri ; 
e poter fare buona guerra , acquiftando fenza 
perder del noftro, e con noftro decoro. Scrive 
Claudian» 
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Trattato Quinto. 217 
Nulla efl viSloria major 

Quant qua confejfos animo quoque fubjugat bofles . 

.. 1 . '• 

( 

Quindi è che faggiamente fcriflc Omero. 

j • • * . , i * 

Egregms egregia fummit arma , deteriori 
Deteriora dedit. 

Per vincere a colpo ficuro , conviene faper 
difcernere l’uomo, che dà parole , da quello , 
che dà fatti* difcernere 1’ amico dell’uffìzio , 
dall’amico della perfona. Niuno fi pafce di pa- 
role, nè vive di cortefia . Gli fciocchi , e- i 
profontuofi fol tanto fi pagano di vento . Le 
parole devono efler pegni dell’ azioni, in con» 
feguenza avere anch’elleno il loro prezzo . In 
fomma il Politico deve faperfi ajutare • e ne’ 
rincrefcevoli , e faftidiofi incontri , non v’ ha 
miglior compagno d’ un gran cuore , il quale 
fe s’ affievolifce , dev’ elfere foccorfo dalle par- 
ti , che lo circondano . Non è favio , dice 
Cicerone libro. 7. Epijl. chi non fa afliftere a 
fe medefimo. Qui ipfe fibi fapiens , prodejje ne • 
quit , nec quid quam fapit ; ci vuole però regola- 
mento, perchè tutti i profontuofi, gli oftinati, 
i tracotanti , i caparbj , gli ftravaganti , gli adu- 
latori, i buffonr , i novellieri , gli Autori di 
Paradoffì , e finalmente ogni uomo fregolato 
fono altretanti moftri d’impertinenza. Abbiate 
maggiore attenzione a non fallare un colpo , 
cfye a ben tirarne cento ; quando il Sole rilu- 
ce 
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ce niuno il guarda ; ma qualor fi ecclifla , 
ognuno i! confiderà * Il volgo non conterà i 
colpi mal tirati , ma folamente quelli , che fai* 
lano- ficchè conviene ufar maniera in tutte le 
cole., che più importano. '! . ù> *j . 

Un uomo di quella fatta è uomo perfetta* 
mente Politico , e come tale cercar deve di 
aver Tempre qualche cola da defiderare , per 
non eflere difgraziato nella ftefla felicità, cioè 
per pafcere la pranza , che è la vita dell’ 
Anima , , . . •- 

La pazzia , <è fatta Signora del Mondo ; e 
benché flavi un tal poco di faviezza , ella è 
pur follia , Il più gran pazzo però quegli è , 
che folli a credere non «Cerio, e r gli altri tot* 
ti ne accufa, Per elfer fovio, non balla parer* 
lo a fe medefitno ; colui lo è » che penfa non 
eflerlo : Stultorum piena funi omhia : è Tenti* 
mento di Cicerone» Ciò che rende 1’ uomo la* 
vio, e perfetto fono i detti , e i fotti ; e fi»* 
per intraprendere il facile come difficile , e il 
difficile come .facile , e fapcr giocare di di{pre* 
gio, perchè non fi manca mai di trovare un» 
cofa quando, fi cerca ; e perciò fi dee aver T 
occhio fopra di chi giuoca di feconda intepzio* 
pe, vale a dine , non lafeiar dormire la noftra 
attenzione, perchè quella del poltro rivale ft» 
già rifvegliata; è nell’ opportune òccitfìoqi par- 
lar chiaro j per non farfi cooofeere per uomo 
ertifiziofo ; e fupplire con la deprezza , quando 
non puoffi colia forza ; e perciò non devefi eoa 
troppa foc ili tò impegnarli, nè impegnar altri*, 
i. Per 
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Per fine non prender mai le cofc a contea, 
pelo, giacché effe ci vengono* perchè farebbe 1 
tacile avere la . nominanza :di. maledico ; ciò.* 
che diftruggertbbe Pcffer di Politicò ; ed è co» 
là troppo contro Ja ragione: xAl tenti del ettari 
mahs , voluptes -inhumana t come diffe Seneca 
de Tranquilli capi 14, ri 

.Vero è elle fa di mefticri aprir gli occhi 
quando è tempo j »è ccediajei, che tutti .quel» 
li, che guardano, veggano ,cGhÌ ben vede non 
lafcia mal ie cole imperfette, re iofande il com- 
mercio delia vita , i’ncontrdndb) il -gufto alcrunj 
fapendo dimandare a tempo*, conforme la rego< 
la lanciataci da» Strabene ‘f Idpnewn petendi lem* 
pus cum latiti a efi t quia hac coufilium fugat , 
Speffe fiate giova fa per far pignorante fecondo 
il Savio deità Scrittura Prov, 26. Refpcade finii 
tp juxta finititi am fuam , j f j : i t • ; 

Neil’occafioni Ibffrir le burle, tna non byr* 
lare* nel primo cafo è galanteria , nel lecon*- 
do- prudenza, per, fchivateìgli impegni j ficchè 
P accortezza di ferpente alternata fi a con ia 
fempljcità di colomba. Niente vi è fi facile y 
che ingannare un uomo dabbene ; Efiote pru » 
dentei fiwt ferpente s , & fmpltces ficut edumba . 
Match, io. Per, effer firtpente! proeiinatre di pre- 
venire i’ offe fa con far de’ favori» Non fiate tur» 
co i’ alcuno j i fiate fempee ali’ erra, non fiate 
cattivo per foyerc^ia bontà* non biafimaie. fb- 
lo quel dje piaccia molti * iafdate contradire 
fenza rifponderc , e non vi kfdate obbligare 
in tutto ed .in oiztue quefte' regole^ cordervate 

il 
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il candor di colomba , con cffer uomo leale * 
Qitefto è quanto può convenire ad un uomo 
nella vita politica >: Hoc unum contigit immorta* 
U mortali. Scrive -Suetonio nell’ Epiftola 

La maggior parte delle perfone cortigiane 
pongono T idea della politica nella adulazione , 
nel tradimento, nell’inganno 1 . Quella non è la 
giuda idea della politica , e del governo . Ac- 
ciò il governo fu giudo-, e prontcevole deve 
conformarli all’ alta idea del Supremo Governa- 
tore, eh’ è Iddio f Egli nel fuo Tanto Evange- 
lo molto benét c’infegnò la dritta, e virtuofa 
politica, ripoda nel-dil’cacciare l’ingiudizie , e 
porre in fup luogo’ l’ equità , che Igombra le 
didenfioni , vi mantiene la concordia , e ab- 
borrifee il ludo, per dabilirvi la moderatezza. 
X’ Ingiudizie , le difeordie, il ludo fono Tem- 
pre dati funedidimi fulmini, che hantao didrur- 
ti, e didipati r Regni, Repubbliche, c Princi- 
pati . 

Sarebbe impodibile, che una Monarchia tra- 
boccadc , allorché ivefife per fuo principal fine 
il dritto lòlle biiancie incorrotte della giudi- 
zia. Ma di rado avviene , che con dritta * e 
manfueca fignoria fieno gli uomini governaci , 
perciò nafeono la diflen flotte , la ribellione. 
La giudizia* la liberalità V la modedia attrag- 
gono T amore de’ fudditi verfó il loro Princi- 
pe , ed aprono la via all’ ingrandimento degli 
Stati. Ma guai a quegli Stati, ne’ quali difor- 
dini a quede virtfi oppodi pongono il piede; 
converrà che trabocchino, come fi può vedere 

nelle 
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nelle Storie ‘antanti regni.,, e Ocre fucceduto ; 
poiché mancando 1 la giuftizia', màncà' il, fonda- 
mento fqpra il quale. -fi reggono ,, e fi foften- 
gono ; perché» gU angariati a Somigliànzà di 
quei vapori * che? fotte il pelo della terra fono 
sforzati ritenerfi v ^prendano forza dall’ oppreffio* 
ne * e quindi ppi con grande lerfa , e vigore , 
Scoppiano in un rouinofo teemuoto. 

i Le difeordie rompono t> éa . fracaflano affatto 
le Monarchie ^armando i fratelli contro i fra- 
telli i i figliuoli, contro .L Suoi Padri , e i 
Cittadini tutti a danno , e disfacimento del- 
la Repubblica o perchè è proprietà naturale al 
vizio di fan guerra a le fteffo , onde fi ac- 
cendono ne’ Cittadini le crudeli fiamme dell’ 
odio, che difficilmente fi fpengono, prima che 
fia arfa , e diftrutea la libertà . L’uno, e l’al- 
tro partito vicendevolmente percuotendoli , e 
martellandoli a gran furore , ne avviene che 
uno non potrà l’ altro opprimere , fe non fotto 
le ruine , e tra le ceneri della Patria . Il Di- 
vino Legislatore per prevenire un tanto maje 
inculcò a’ fuoi fedeli , che vivelfero in piena 
pace, e fraterna teneri ffinia carità . Ordinò il 
perdonare agli inimici , anzi di beneficarli ; 
orò, e pregò il Celeftc Padre per il manteni- 
mento di quella fanta unione: Joan. 17, il. 
Pater fanfle ferva eos , ut Jìnt ‘unum , fìcut & 
nos . Quella deve eflcr la principal cura de’ 
Principi , llabilire per mezzo del Vangelo la 
giuilizia ne’Grandi , e la pace fra i Cittadini , 
perchè dal feno di quelle due belle virtù na* 

feo- 
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fcano, e nel loro grem boi firiijutràfcano te puiw 
bliche j e pri vate dovizie *i le: mercanzie* : le 
colti vazióni *< gli lludj . Qpeftd felicei: pace vie* 
àe per lo piu avvelenaci $ d^irfdtta; in , breve 
fpazio dal ludo* «e -morbidei&a;* che mfievoli* 
lcono le membra della Repubblica^ fanno lari* 
guire il comnaercio y la cultori* gli ftadjj fot* 
tentfando i vizj alle Virtìti: Goficchè con le 
gale 4. cocchi *. felle ,* e giuochi fi vuotano!, le 
cafe, e lì sbandifeoho la giuftizia 4. la fede* ri 
l 1 oneftà * che vengono pofte iti venditi per fo* 
ftenerc tanti difordini • c però viene affatto ad 
cftinguirfi il buon governo * e d óiancat'e li 
Monarchia* A et perniciofi danni i faggi PHn* 
dpi * di cui piìt d* ogni fecolo óltrepaffato è 
provveduta l’Jzuropa* oppongono le Prantmati* 
che* per mantenere gli ordini in una invaria* 
bile moderatezza • e i quello fine la nolìra 
Santiffiraa Religione c’ inculca il difpnezzo del 
Mondo * delle vanità , delle pompe • raaffintó 
proprie della Crifliana Filofofia* 



; 
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CAPITOLO QUARTO! 


.... , 

Ùeila Politica Monafiica , per la direzione itila, 
s propria perfetta. o; 

A Bbtamo nel precedente Capitolo trattatee 
della Politica delle pòrtene di Stato ;■ re- 
tta che diciamo qualche cola per il regolamene 
to delle perfone private. Non apporterò. le non 
ciò, che è flato infognato da un efperto poli- 
tico j non a fine, che uno impari a deludere 
altri, ma per renderci cauti di non effere far» 
prefi , ed ingannati • dovendo femore ciafeuno 
regolarli con giuftizia , ed equità; vai a dine 
lervafido tempre le regole dell’ oneftà , e del 
decòro , ,ed avendo fempfe avanti gli occhi , i 
precetti Evangelici : Non fare ad altri , ciò citi 
tion vorrejjtmo fojfe fatto a noi : effer prudenti co* 
me i ferpenti 1 e inficine Jernpìici come le co- 
lombe . 

Dalla piò pura Filofofia, furono fin dagli an- 
tichi tempi flabilici due principj : fujìine , & 
ttbftine ttofee te ip ferri , r.ofce alter j Softenere , e 
aftenerfi ; conofeer fe fletto, e gli altri. 

Per intelligenza di quanto fiamo per dire , 
farà bene notare quindici affiorili . 

1. Bi fogna trattare con ciafcutid, come ft 
fra poco dovclte citerei nemico. 

2. E' 


‘ 

X . 
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2. E' eflai pericolofa cofa renderci troppo 
potenti nelle Comunità. 

3. Quando fi afpira a qualche cofa, che ve- 
ramente fi brama ottenere , non conviene mo- 
ftrarfene troppo vogliofo; anzi operare in ma- 
nicra , che altri non fe ne accorga , fino a tan- 
to che fe n’ è acquiftato il pofleffo. 

4. E' neceffario fapere molti mali per po- 
terli evitare. 

5. Quelle cofe che potiamo confeguire coi* 
pace , c quiete non fi devono procurare con 
guerre , e litigj . 

6 . E' meglio foftenere un picciolo danno, 
di quello che con la fperanza del lucro appi- 
gliai a cofe di confeguenza pericolofa. 

7. L’eflere acerbo nel tratto , o nel coman- 
do ci rende odiofi . 

8. Bifogna fapere tutte le cofe , approvarne 
molte, trattare con tutti foavemente , ma non 
già mai far noto agii altri i noftri intieri fen- 
timenti . 

9. Fra’ litiganti, e fra le difeordie , il me- 
glio fi è efler indifferenti. 

10. Fidarli di pochi, e aver quafi tutti per 
fofpetti . 

- 1 1. Non darfi mai a credere d’ efTere più 
degli altri ben veduto, o creduto, è 

12. Fra due fazioni , fe non volete dichia- 
rarvi per la parte più numerofa , avvertite pe- 
rò di non biofimarla . 

13. Quello avete a tenere per più fofpetto, 

che 
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che fovrabbonda in cortefìe , e in dunoftrazio- 
ni affettate. 

14. Non manifeftar mai il fecreto ; ancor- 
ché divcnifte nemico di chi ve l’ha confida- 
to, poiché l’avete ricevuto nello fiato di ami- 
cizia, e come tale lo dovete confervare. 

15. In tutti gli impieghi portarli con cau- 
tela .. 

Da quelli afiiomi , fi deducono le regole fe> 
guenti . 

I. Conofcer noi fleffi: cioè , fe fiamo foggetti 
all’ ira , al timore , a temerità , a paflione; 
quali difetti commettiamo ne’ coftumi , nella 
raenfa, nelle Chiefe, nel convivere , nel giuo- 
co, e in tutte le altre azioni* e cosi damma- 
re tutte le noftre parti , e membra per cono- 
feere tutto ciò, che fi rende fpiacevole.- Pari- 
mente efaminare quelli con i quali trattiamo* 
fc fono degni di lode,- e prudenti , fe di buo- 
na o cattiva fama. Se i luoghi dove andiamo 
fiano vili , o fofpetti , fe degni di noi . Mo- 
ftrare fempre nel volto umanità , ed allegrez- 
za, ma non ridere per ogni cofa, non parlare 
fe non di cofe decorofe, nè mai di quelle che 
ci poflono apportare difprczzo . 

II. Cono fare gli altri.' nell’infermità, nell*- 
ubriachezza , ne’ conviti, nel giuocoy ne’ viag- 
gi, e fpccialmente ne’ tempi , ne’ quali fi dà 
luogo all’allegrezza, ove con facilità fi difeo- 
prono gl’interni fentimenti del cuore . Giova 
molto frequentare gli amici , e quelli che ci 
poflono giovare, e diftinguer quelli , che con' 

r Tomo. III. P rega- 
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regali potiamo condurre a’ noftri interefli. Quan-- 
do fofpettate che alcuno penfi a qualche cofa, 
ne introdurrete il difcorfa i toverfciar, poiché 
fe penfa al Contrariò, don. potrà far di meno 
di difendere la fua opinione ; cd in tal ma* 
do verrete in chiaro del fiio- fentrment© , In* 
duftciafh per fapere farti, fingerne,, le virtù, 
ed i vizj altrui * ciò che farà, facile conferi- 
te , fc ne’ difcorfi fanwiliaii fi parlerà «ielle 
virtù <fi cui li crediamo orasti , o de’ vi* 
zj de’ quali fcfpettia?nno cffei'e infetti . Per Co* 
noie ere un bugiardo-, non ci vuol, gran, fatica: 
batta prender da luci qualche configli© , e dopo* 
alquanto tempo rinnovare il difcotfo fopra 1’ 
ifteifa materia • fé »on i verace , farà «fe dé- 
verfo lenti mente , poiché per fomma provi* 
denza Iddio, a difefa delta verità, ed innocen- 
za ha voluto, che uno facilmente fi leardi det»; 
le bugie , onde è pafiato in proverbia : Men» 
4acss opoi Ut èffe ntemères t 

III. Per giungere a penetrate il talenta, e 
il carattere di un Autore , datevi a leggere al- 
cuna delle Aie produzioni- : fe troppo lodar , o 
più ddì dovere biafima , è un vile v o mali- 
gno; fe loda, c biafima feconda il merito r è 
ini buon Scrittore. Gl’ indotti fi manifettano, 
poiché facilmente fpacciano molta erudizione , 
brahmano facilmente , nulla applaudifcono , e 
niente rifolvono. Quello che fimula , egualmen- 
te parla bene, e marie del fitte fifa cofa ; accor- 
da. a ci alcuno il loro* temi menta,, e perle fteffa 
nulla de&ide. 


IV. Se- 
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*- fv« Sé§fii d’ un litìtnó malico fono, 1$ 
fpéflb tontHtdlre, Pfefler Fàntaffico, è fcrhplolo* 
ibi I trilli aBfàóndàrifl di oraziÒHé vocàle * fl. 
gloriifiió cori fàfifo j e arfi&izióhc dfftihguérfi 
dagli altri i Quello che Facilmente pròméltè é 
trieridàcé . Chi fi cohipidfé di portale almi 
belle e pófhpofci é Uri cattivo? fbldatoi Volé^ 
tè èònofèéfé tiri àrdulatóré ? moflraté di avere 
facto qualclìé gfafìdè inconveniente, fé égli Vi 
loda, è adulatóre* 1 malincfidrci foglióno éffè* 
fé trilli , è fòfpettofi i 

• V. Pèr acquiftarfi graiia, mólto giova chiè- 
der ébnfigtio lenza addimànddrè coti alcuna : 
lódiéè ‘quanto fi pliò, è hón mài biafiraare i 
difètti detto ; éfler libérafé he’ titoli < Sópra tiic- 
tcj avvertirò fi dee , di non dar prdcèré ad al* 
tri col vizio, nè mai gloriarli del mal fìtto 1 j 
aftéóeffi dal giunto* è fràfcKerie * perchè fari-' 
lio? pefderé il dedito ; é fé nón fletè adornò 1 
di vièti: * a'fFàticàtèvT alméno ai èlFcré fenéW 
viij. Non chiedere ad irhj>réft?ttì digli artflci i 
nè nlai tdmpràre da quelli * perchè le Pa'micó 
Vénde i caro prezza, oflfehde P amicizia , fe i 
vilé drfeapita* e voi come amico non dovété 
effcr càuffa del fuo danno. Né’vofiri bifogni ri* 
codreté pivi toffó a- quelli, che fono vogfiòfi di 
henéflcarvi , poiché' 1 ape te di non fat lóto di- 
fpiacere , né alai nedrrére a quelli , a’ quali 
avete vdì fatto bèrte Azio , acciò non apprènda- 
no che vogliate per obbligo , e fenza obbligà- 
ziòné ri favore . Con le peflone ingènue por- 
tatevi con anfOré , familiarità, t benevolenza; 

• P a Non 
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Non vi curate della grazia del popolo , fiat; 
però affabile con tutti- e dove potete lodare, 
non ne lafciate paffar l’occafione . In fonimi 
fate tutto ciò , che fi può fare per acquiftate 
l’ altrui grazia . 

VI. Non dobbiamo trafcurare di proccaciar- 
ci la ftima, e la fama appreffo le genti * irr-a 
perocché ciò molto conferifce ai noftri avvali- 
zamenti. Se adunque abbiamo a cuore di foftc- 
nere il noftro decoro, è neceflàrio effere atten- 
ti, e circonfpetti nel parlare, non cffere mol-, 
to loquaci , perchè è difficile , che nella mol- 
tiplicità delle parole non ne fcorrano molte 
fuperfiue e lenza alcun lignificato , e non ci 
rendiamo, odiofi ; però gi ultamente ci avvertì 
lo Spirito Santo : Vir hnguofus , non diligetur 
in terra . Non effer facili a manifeflare i lecre- 
ti del-, noftro cuore ^ poiché non fiamo certi , 
fé quelli a cui li manifeftiamo , fieno per 
confervare il fecreto • perchè fe non abbiamo 
avuto noi forza di confervarlo dentro di noi, 
molto meno potiamo fperare che lo confervi- 
no gli altri . Per 1* ifteffa ragione non vi date 
a credere, che le voftre azioni fieno per effe- 
re prefe in buona parte , anziché è più proba^ 
bile che fieno interpretate in peffirao. lènto . 
Tuttociò che dobbiamo rapprefentare nel pub- 
blico, ancorché fia per fe fteffo di poco mo- 
mento, procurate di farlo efattiffimamente, im- 
perocché da un’ azione fpeffo dipende la no- 
ftra eterna fama . Alle voftre . imprefe date 
principio Tempre con fomma prudenza , e ma- 
turo 
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luto cònfiglio. Non refiftefcte alle perfdne pd« 
tenti, e iraconde . Fuggirete le fingolarità nel 
veftire,- e nella pompa; vi configlierete cort~fe 
perfone prùdenti, e trattarete con le fàvie ; fug- 
girete i giuochi j farefte attenti a fchci'mire 1* 
infidie , modelli nel parlare , nei fatti , e nelle 
azioni; vi atterrete dalle parole olicene; ftafeod- 
derete per quanto fi può i Vottri difetti , tanto 
naturali , che morali . Sono quelli i veri med- 
iti per giugrìerc ad acquiftarfi fama, ed onore* 

VII. Per avvantagqiare i noftri interefli, ed 
accrefcere 1 beni di fortuna, fi ricerca vigilan- 
za, e afliduità negli impieghi ; e però acciò 
fieno bene amminiftrati , è neceffario preferi- 
Verfi un ordine efatto, e metodico per regna- 
re li fuoi interefli , diftribuendo il noftro tem- 
po in modo tale , che i degozj più importanti 
v occupino le parti migliori del tempd , trala- 
sciando quelli di poco rilievo ne’ tempi* ed 
ore meno' opportune. Non, dobbiamo trattenérci 
lungamente, c perdere il tempo per compire, 
e rilolvere un folo affare di poco rilievo , ma 
applicar vili foltanto , quanto batta . Quelli di 
maggior importanza fiano trattati da noi , e 
gli altri per i hoftri minittri . Nort fprczzar* 
il commercio di poco guadagno , quantunque 
ricercalfe della fatica, ma quando per altro ri- 
tercafle rtidltà perdita di tempo , deve trala- 
feiarfi . 

Non contrattare mai da noi fleffi con gli 
artefici - in cofe che non fono a nottra intieri 
cognizione ; a ndn promettere con facilità , df 
. P 3 cor.- 
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foncedere ; ma ciò che fi è prompfif» , deve 
mantenerfi . Quando non potiamo concedere, 
non dobbiamo dare qna rifpofta negativa affoluta ; 
pia con bupné parole fUraplìrarel’ incapacità che 
abbj^mo di poncedere. Dubitar bene prima di ri- 
folyer un affare , mfi conclufp che fi abbia , 
ppn mutare opinione . Non elfer facili a ride- 
re, perphè è legna di debolezza, e ignoranza. 
A niunp manifeftafe ciò che fi odia , ama , o 
tpme . jSffer amico cji pochi , e con quelli di 
p^do cqnvcrfare , ppr non incorrere ip difprcz- 
zo. Con l’amico difiitpularc l’ qffefe j e le per 
gualche fatto ficte {limolato a rifentimcnto , 
mofhatev.i prontp 3 farlo , rpa ìp nulla 
operate . 

Vili. Per renderfi d9 c l° ». e acqujjlar fama 
fli prudente , ottimo metodo far£ regillrare le 
cofe pifi notabili , per renderle facili alla me- 
moria. Quando fi fcriyono affari di premura , 
fcrivetegli in maniera, che gli altri non. pofla* 
no intendere, oppure fcrivete in ziffra . Non 
disputate dj ciò che non fapere , e non avetf 
fiudiatQ. Procurate jn fomrpa chp nop fucceda 
jpaai negli offizj da ypi foftenuti, un altro mi- 
gliore di vo» ' e per P iftefia ragione fchi,vate 
pi fubentr^ire in un pollo, che è fiato prima 
occupalo da uno più abile* ed abbiate; fempre 
a mira di fare onore fi pollo , e non già che 
il pollo porti onore a voi. 

IX. Per fare comparfa nel Mondo di Lette- 
rato fiifogna acqui Ilare efienfione , e lumi per 
pender^ erudito. • leggere buoni libri , mà leg-, 

8 erli - 
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gerii con profitto, vale a dire conviene ofler- 
vare, e notare ie affezioni, la dottrina, l’or- 
dine ; ciò che fi può inferire , le prove dell’ af- 
fezioni , la forma dialettica degli argomenti 
i prenotati , P iftanze , c i principi; come fi 
pofifa meglio dilucidar la materia , c quali Pia- 
no le parole proprie per cfprimere i concetti. 
Bene farebbe che ogni libro fi ripafaffe tre 
-volte, prima correntemente per Papere ciò chte 
contiene ; fecondariamente con attenzióne , e 
finalmente per conofcere fe abbiamo trafeurato 
qualche cofa : degna di offervazione . Non vi è 
più facile modo di erqdirfi , che trattare con 
perfone dotte , e intraprendere qualche viaggio 
perPaefi, c Provincie ove regna il buon gufto. 

X. Per viaggiare, non balla andar vagando di 
Città in Città, ma fa d’uopo altresì notare, e' 
oflervare tuttociò che ci è di particolare , in- 
formarfi di tutti gli edifizj tanto facri , che 
profani • cfaminare i fepolcri degli Uomini il- 
luftri , le colonne, le catedre , l’ifcrizioni ; poi 
/botare, i monti le felve, le valli, i fiumi, la 
loro natura , e origine ; indi olfervare il clima 
dell’aria , il fito delle Città , le miniere; le 
perfone , i coftumi le cerimonie , le accade- 
mie, Parti, il governo, e fopra tutto gli Uo- 
miniletterati; e aver lamaflimadi non biafmjare 
mai le coftumanze del Paefe , e della nazione 
dove un fi trova. Chi defidera meglio inftruirfi 
perii regolamento della vita, legga con atten- 
zione i Proverbj di Salomone . 

Il difordirie , che nafee nella condotta della 

• . * i P 4 vita , 
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vita, procede dal mal ufo che fanno gl* uòmi- 
ni delle paflioni , quali certamente non ponno 
dirigcrfi a quel retto fine , per cui efeguire fu- 
rono date in partaggio ad efiì, quando non fi 
abbia una piena cognizione delle caufe che le 

S roducono, e non fi fappia farne una adequata ' 
ivifione per ben diftinguerle: però nel profil- 
ino Trattato parleremo delle medefime* addu- 
ccndo i fonti donde fcaturifcono, i loro carat* 
teri , e divifioni ; per indi paflare nel Tomo 
fcguente a trattare dell* ónefto f del decoro, 
delle virtù , e del vero merito : rimcdj tutti 
opportuni per ben dirigerle. 
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Quelli fpiriti commovendofi , parte s’ inflnuano 
nel cuore , patte nel cervello , ed altri nei 
mufcoli della faccia , delle braccia , e finalmen- 
te per tutte l’ altre parti, le quali dilatano , o 
comprimono, onde nafeono tutti quegti effetti, 
che noi offerviamo nelle paflioni • che però 
averete offervato ciafcuno compiacerli delle fue 
proprie: così ali’ alante piace il fuo amore , 
al melanconico la fua*triftezza : , e all’ irato 1‘ 
ira fua: imperciocché quella fi è la mifera con- 
dizione del noftro fiato di renderci fervi delle 
noftre paflioni. 

La principal- differenza - delle paflioni noftre 
deriva dall’indole, e temperamento del cervel- 
lo , « degli fpiriti , in quanto le fibre del cer- 
vello fono pili , o meno tenui , o dure. Nei 
, fanciulli effendo tenue la Iattanza. dèi cervello , 
tenui le fibre , e gli fpiriti affai mobili , per. 
ciò feorgiamo in quelli una grand’ ineoftanza, 
conforme fcriffe il Poeta 

. Puer mutntor in ktras* r 

' . . ' i') 

Nègli uomini di età virile , effendo il cer. 

vejlo più eepfelidafQ, perciò ofierviapio in elfi 
più coftama. Voi adunque vedete, non v’effere 
cofa : piò diflìtnile a fe fteflV , quànto l* uomo , 
nel quale fecondo che varia l’età, mutano pari- 
mente» e, variano le Incliqaziani , e gli affetti, 
come efpreffe egregiamente Orazio, dell’ uomo 
giovane.:^;. t ... 

• i : ■* ù a •-*' » , v • i 
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Vtilium tardus provar ; prodigi# #r/> * 

I ' • ^ i. f 

E del vecchio* * ■ . > . .. . 

1 ’ * ' 
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Quant, & inventi s mifer^bjìtnet , & timetuti . 

Le paffioni di lor natura fono indifferenti , 
vale a dire, nè buone, nè cattive per lor na- 
tura ; ma buone , e cattive diventano fecondo 
l’ufo, che rie facciamo,. • 

Quella propofizione diviene compagna di 
quella , la quale motivammo , trattando del 
principio attivo del Meccanifmo umano . Fu 
adunque quella da’ noftri Ancagonifli giudicata 
Pejagianft * e fcandolofa alfa vii plebe , ed 
ignorante turba , come è proprio di quelli , 
che poco fapendo, Appongono fa per molto. . 

Quello è il carattere degli .invidiolì , varjare 
i (enfi , ed interpretarli a lor talento , facendo 
mutare faccia alle icofe; imperocché gli animi 
mal difpofti inclinano a malizia , come i cibi 
che non fono cattivi di lor natura , negli Ho» 
machi male affetti fi convertono in putredine. 

La virtù ella è un debole merito , preffo 
quelli che non la poffeggono . S’inganna chi cre- 
de , cfftr il Filofafo iafetvfibile a’ duri colpi 
della fortuna. Gli Scoici , . et non vi furono al 
Mondo , o dello Stoiciftno non ebbero che il 
nome. La filofófia non farebbe più degna dell’ 
uomo, quando giungeffe a renderlo inlènfibile, 
Non intendo per altro rendere impoftura per 

impo- 
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ìmpoftura, nè maldicenza per maldicenza > 0p< 
ponendo ficus ficus, ligonen ligonen. Solò infile- 
remo nella dimoltrazione , come richiedono 1’ 
onefte, criftiane, c letterarie contefe, onde tU 
fplenda il lume , e la chiarezza della verità . 
Nulladimeno che la fperienza m’abbia facto co- 
nofeere effer propria de’ vecchj la tenacità ne’ 
.loro giudizj, di maniera che è affai malagevo- 
le lo fmuoverli da quelle opinioni che hanno 
ama volta fpoface, avvegnacchè a Comun pare- 
re le più irragionevoli, cifrane; ho rilbluto di 
profeguire l’imprefa, e tentare le mai fia pof- 
fibile di fargli -ra vedere . Veniamo pertanto al 
efarae della noftra propoli z ione * 

La noftra propofizione è conforme alla au- 
torità de’ Padri j ^e Dottori della Ghiefa, ed 
efpreffamente infegnata da San Tommafo i. a. 
quell. 24. art. 3. e 4. ove rigetta la fentenza 
degli Stoici . Gii . Epicurei che favorivano il 
fenfo, tenevano per leciti, e buòni tutti gl’ at- 
ti impudici . Gii,. Stoici troppo affettando la 
virtù, volevano foffero cattivi , e dannavano tut- 
ti i moti della carne . S. Tommafo fa vedere 
che la ftrada di mezzo è più giufta , e retta , 
ponendo le paffioni di lor natura indifferenti. 

Pelagio lofteneva che la concupifeenza foffe 
buona, e fu riprovato dalla Chiela . Calvino, 
e Lutero la follenevano cattiva , e furono pu- 
re elfi condannati . * 

E' fentimento comunemente ricevuto da’ Teo- 
logi, che la bontà, e la malizia fi deve confi- 
derare fecondo il fine , cui la volontà noftra 

fi de- 
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fi determina; nè potendo darfi azione buona, o 
cattiva fe rton è volontaria, così le paflioni 
buone o cattive moralmente diveranno fecondo 
il buon ufo che ne faremo • perciò dice Sa» 
Gregorio Magno, ialtra effer l’ira che rifveglia 
l’impazienza-, altra che rifveglia lo. zelo della 
giuflizia . La prima riconolce la fua forgence 
dal vizio, la fecónda dalla virtìi.. Ecco le pa* 
role di S. Gregorio lib.- 5. Moral. in Iob cap. 
30. Sciendum ejì qttod -alia efi ira , quam impu- 
ti enti a excitat , ali# quam zeltis juftitite format ; 
dia ex vitto ., bac ex virtute gentratur -, Se la 
paflione dell’ira folle d i fua natura cattiva, tan-> 
to Ja prima ,• che là feconda farebbe viziofa r 
Dunque bifogna copfefiare eoo il Santo David- 
de , che dal fine dell’ uomo Tr azioni umane 
buone o cattive diventano , mercecbè confor- 
me la fua frafe, l’ ira è pallione , e pure non- 
è Tempre peccaminófa : irafetmini , & noli te pec*' 
care : andate in colera , ma fenza peccare , nè 
il Sole tramonti mài lopra < h, colera voftra . 
Furono, è vero, chiamate le paflioni da Cice-. 
rone perturbazioni ., non perchè fodero di na- 
tura cattive, ma perchè quando fono immode- 
rate perturbano la ; mente, lafciandofi predomi- 
nare dal loro impeto. Iddio ci diede le pallio- 
ni, acciò eh ajutaflero a ben cuftodire il teforo 
della vita, di modo che lènza Maeftro alcuno, 
l’Anima in guife varie fi muove, o per al-, 
lontanare da noi ciò che è male , o per cerca- 
re , e abbracciare ciò eh’ è bene . Iddio, e la 
natura non fecero niente in vano; ora le paf- 
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fioni cì furono date da Dio j e conceffe dalli 
natura , pet coufeguenza furono giudicate ftèteft 
farie all’ uomo , e però lotto naturali} pet* Id 
«he il Divio Verbo alfuthendo la natura Mhà* 
lì&ì affunfe ancatà " lé paffibni- j ondé lègg'iatnd 
che Geiù Gt'ifto s’irritò contro quelli che veni 
dovano nei Tempio} pianfe nella triorte di La- 
baro; fonti i -dolori dèlia fda Pafliorie} ili' foni* 
ma fi dólfe,.n rallegrò « Ave» durìqaé 16 paf? 
fioni , quantunque in lui non foffe ili lord fifès 
golatezza , contratta da noi per l’originale peccato i 
- Del refto le paffioni appartengono all’ tfofrio 
creato a immagine di Diò } e eofbpdftd etfèO-i 
aia! mente di fpifitd , e di fenfo ; dts nell’ ud- 
irlo rltrovanfi, e le pafiìonij e la ribellione di 
effe, ovvero ebncapifcenza , quelle corfté parfàf 
effe oziale deiruoffno corporeo, quella come ac* 
cidentale: onde dobbiamo diftinguèrè in noi la 
natura delle paffioni dalla ribellione dèlie me*' 
defime y chiamata concupi fèertZft} còme in una 
folletrazionre ^ alt^o è difeorreré de i Soldati, 
e milizie coni e milizie, e altro confiderà re il 
laro tumulto , e' ribellione : come folcfatefèbe 
fimo utili , fono necèffarié ; ma etimi ribèlli 
fono nocive. Anzi perchè l’eftlroita ( il quale 1 
per la ribellione è la ruina della Repùbblica' J 
non èf di fua natura éflenzialmente nocivo / 
può ridurfi al dovére f giòvàrè y é fetVire pti' 
la pubblica tranquillità così le truppe delle 
noftfc pulitoni tàlòfa fi placano colla virtù , 
colla grazi», e fi fèndono in Varie azióni, ed 
impfete fifoni ento del bene i il che non fegui- 
• rebbe, 
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febbe , Te di lor natura foflero male . Là con* 
cupifcenza che deve Tempre diftinguerfì dalle 
paltoni, cóme il fao«ó dalle legna, e materia 
combuftibilc, chi a ma fi ni aia , non però formai* 
mente quali fofie peccato , ma originariamente, 
effetto effendo del peccato il J'uo predominio, le 
violenze , e i trafporci ; e ancora termirtàtivamen* 
te perché ci Iprona al peccato. Per altro que- 
lla forca cIT filale , e di vizio, che contamini 
ora le hoftre paffioni , nòli è altro che difet- 
to r e difordine delle noftre paflionf , non già 
natura di effe , le quali fon parti proprie ,. «. 
convenienti del bell 1 umano compofto* Convie- 
ne per ranco non aecafare la natura delle paf,. 
fiotti y che ci fon date da Dio per ben fervir* 
cene •! ma bensì ,i$ peccato da cui nafeoner i- 
dìfotdini, « gli eccCm delle medefime^ 

Credo, che chi leggere con accuratezza tan- 
te queftiorri di San Tomrrrafa fopfa le palli orti i 
e, tarrt’alfre ferine dal mede fi mo Copra j varj> 
fiati dell’ uomo innocente , e peccatore, e fo- 
prai ri pccraro originale , e fufoi effetti e le 
Tire pene vedrebbe rifplendere un lume ma- 
ravigli ofo , che dileguerebbe ogni nebbia , e 
ogni ofeurità fparfaff, non fo come fu tal ma- 
terra, e fi conofccrebbe che il pretendere fcac- 
ciare le pafiiorti da noi farebbe follìa • prefu* 
raere poi levarne la corruzione, e fepararle dalfo 
concapi feenz», vale a dire, di renderci imrtu- • 
ni i ed efenti dagli {limoli della carne , ed al- 
tri irroti delle psfltoni , è una prefunzione te- 
meraria. $. Paolo {limolato dai motidei fenfo ■ 

non 
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non ottenne con la Tua preghiera, che la prò- 
meffa della divina grazia per poter reprimere, 
e vincere gli {limoli della carne » Sufficit tibi 
grafia me a , nam virtus in infirmiate perficitur f 
ti badi la mia grazia , perchè la virtù fi per- 
feziona nell’ infermità . Ma perchè con gli op- 
pofitori ' di quella verità , più vale l’ autorità 
che la ragione , giovami qui apportare le pre- 
cifc parole del celebre Lodovico Muratori nel 
Cap. zo. a carte 181. della fua Filolofia Mo- 
rale . „ Non ci volle molto ad altri antichi 
„ Filofofi , e poco ci vuole anche oggidì a 
„ riconofcere l* infufiftenza di quella opinione, 
„ e pretenfione s Certo è che la lingua dell’ 
n uomo è uno llromento mirabile delle umane 
„ azioni , a lui data da Dio , acciocché l’ uno 
„ poffa comunicare all’altro gli interni fuoi 
„ penfieri per mezzo delle parole . Ma chi fi 
„ mettelfe a follenere , che la lingua umana , 
„ da cui fgorgano tante ingiurie , bellcmmie, 
„ erefie , fpergiuri , bugie , maldicenze , e in- 
„ numerabili errori , ed altri dannofi eccelli , 
„ ben olfervati dall’ApoltoIo S. Jacopo nella 
„ y fua Epiflola Canonica, è una parte del cor* 
,, po umano contraria alla ragione , e alla na- 
tura ; llò io a vedere , come non le gli fca- 
„ tenerebbono contro e ignoranti , e dotti : 
,, poiché ben cotìofce ognuno , che la lingua 
„ altresì è linimento per innumerabili belle 
„ azioni , ed eflere non in ella , ma in chi 
,, mal fi vuole fervire di tale llromento, il 
„ difetto . Lo ftefio è da dire degli occhj , 

„ delle 
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,, dàlie, mani , e de’ piedi , che poflbno adope. 

„ rarfi dall’ uomo al male , e in danno prò. 

„ prio , tutto che membra inftituite da Dio* 

„ per ooftro bene, e in noftro vantaggio. Ora 
„ balla intendere cofa fono gli umani affetti * 

„ per intendere tolto ancora eh’ efli fono , non 
„ men delle membra utili , c neceffarj alle 
„ azioni dell’Anima Umana . Altro non fono 
„ gli affetti , che movimenti dell’Anima noftra 
,, per fuggire , o cacciare da fe ciò che da 
„ noi fi apprende per male , e per confeguire, 

„ o confervare ciò che fi apprende per cene . 

„ Di -tanto incanto fa d’uopo che l’Anima fi 
„ muovà; epa energia i si s’ ella vuol fare le 
„ operazioni a lei competenti , e. muovere il 
„ corpo fteffo. a mifura de’ fuoi Infogni, Figu- 
,, riamoci un uomo, che non provafle mai nè 
„ piacere, nè dolore ; che folfe incapace d’a- 
„ more„,di fperanza, e d’odio , c fenza p*u- 
„ ra, e fenza collera : in una parola difarma-, 

„ to d’ogni affetto c paffione; da un tronco a 
„ lui palferàbbe poco divario; perciocché mar. - 
„ carebbe in lui il moto troppo neceflario all* 

„ Anima, pe? confervare individuo, , e pro- 
„ cacciarfi i beni , e idifenderfi da i .mali. La 
„ llupidità^uon è mai fiata virtù , ma bensì 
„ un miferabil difetto .< Quello ehp è più cu- 
„ riofo fi è,>che con tutto il loro cfcla.mare , 
„ condro . le paflioni , , niuno di loro può efen- 
„ tarfi da quelli movimenti, perchè l’ Anima 
„ per la, fua unione col corpo non può ftar 
„ fenza tali movimenti , e per confegu$nza u U 
■ : Temp Ili, Q „ ra- 
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f, tavifismo pèr una dote della -Refla 1 riaiura * 
ti Non fon per fe fleflì contfarj alla ragione , 
„ da che la fperienza tutto di ci ttìtìllra * che 
a le i cattivi lì fefVofio in Male delle loro 
n pafìioni , all’ incontro i buoni fatino fervide* 
fi «e «bene; ed anche i Santi àrtiàfiO, temono, 
H odiano," fperano * e i Santi hanno iti loro 
f, quelli affetti, perchè d’ fcfli lì vaglidttb per 
„ efif rei tare le virtUV per'dat gufte ; a Dio , e 
„ per procacciarli uh’ i rii die n fa «feiltìtà- net fuo 
Regno. Ci fu detto hellé divine Scritture i 
fi lodate in collera, ma fenca peccare r V’ha 
anche dellé cotfoVe^g'iùfle , e ‘delle 1 '' Con ve* 
„ rfk fetida! viwaofo fotta diferete , 

£ non cadono e fola Menee- fervo* 

„ no' al berle del pubblico , d‘ <lc f privati* 
„ Ancorché le’ vele e ì venti facciano pe*c 
„ ri re- talvolta Vàfcelli , non è però , ebe- 
inibizione ed ófo forò Ira per Menare al< 
,V Unufragió le Navi ^ -ma -fi- bene per fervir !o*« 
,i fò d’-ili : i é per : a)utarle a grati viaggi j fed- 
„ atti vaVe^al porto < Tanto più è da-'dit ijue*- 
„ Ilo delle paffidni ‘ imperocché hdtt è ' &Mpre 
,^'in. potete del Piloto quantunque efperto o 
,j artelifO 1 , ! d*efehtarfi d'ai 'naufragio • Ma in 
,ì mané -delfuoMd fe voi valcrfi della ragione 
„ ( Piloto à tbi datò -tìa- Dio e celeftc ajutb, 
ìf che non manca ad a Itti 00) Ila fertipre il fa* 
re, che le paffioni o in «lui non ftàfC3nd ,J f e» 
„ nate non Io Urafc/nfrid' iti’ : pi 4 ecipiij * Altri* 
,, menti fi potrebbe "anche dire ^ che la natura 
„ deli’ uomo è un Male, perchè , cabri e tanti 
•«» •. 1' rt - ji con 
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„ con quella natura operano il male ; a pura 
& certi (limo è * che anche nella (lata pnriénte 
„ dtU' uomo, benché troppo diverfo di quello 
,^dci prima noftro Padre ^ neri fiatila una faÉtu. 
** ra nobiliffima delie mani di Dito . Italia ri. 
„ cordarli , che Dio ci ha data la ragione * cioè 

quel. frèno* por dui fi puh* « fis.devo imferi* 
*j“gliare (ogdi paffione’ , con farld finire alla 
r, felicità * don all’ infelicità noftra * e alla vie. 
„ tu y non *1 viario . La conclufione pertanto 

# de’ migliori Filofofi v *>■ di chiunque intende 
T , quello argomento, fi è, che don li debbono 

* togliere le paffioni dall’uomo , e che- anche 
*, Volendo non fi potrebbe, ed effere folamefl. 
** te uffizio e debito deli* ubalo il moderarle , e 
*, raffrenarle , perciochè non fono viztofe in fq 

ftelfe', ma folamence può efferne viridfo i’ ec* 
*v ceffo, o il diffeto * ** Sino « qui il dotto 
Muratori» ' •' •» • 

< Ora afcoltiamo un altro celebre e rinematif. 
fimo Autore . E' quelli il P. M. Caffi» Inno, 
cene* Anfaldi Domenicano* nel fuo eriidito Ra. 
gionamento della Neceffità , e Ferità delle Reli * 
gitine * ufeito in quelli ultimi giorni alla luce» 
Al numero cxxvti* ridendoft degli Stoici cosi 
favella “ Ma l’immaginare uri uomo f«»*a pafr 
,* fioni* non è egli ienxa fallo * immaginare 
„ un uòmo che rton fu uomo ? E‘ indubf* 
n tabile effcrci dell’uomo , fpccialmente a *è 
,* abbandonato, la paffione dell’ amor propria* 
„ che riconduce tutto a lui licito , e che di. 
,* riggt tutte le fue azioni verfo il di lui pfo« 
•r. -Ì Q. * » prio 
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„ prio Effere, come . verfo il centro di ciò, 
t, che cercafì unicamente * efiendo impoffibìle 
fy l’ amare .qualche cola fe non fe relativamcn- 
,, te a noi ftefli : ogni amore effendo interef- 
„ fato *.cd . efiendo contradizione il fupporre il 
^ contraria ,,. ^ i ( ,'i . . 

ili Cardinal Gotti nel infigne fua Opera dcU 
la vera Chicfa nel cap. XV. XII. trattando 
della concupiftcnza, apertamente dimoftracon* 
ero il FicininOjche la concupifccnza nonè pec- 
cato , fe non in quanto vi acconfcntiamo-. E 
perchè una volta fi ravvedano gli acciecati no- 
ftri avverlàrj , e «moicano in qual abiflfo di 
tenebrò li-, tono immerfi , io apporterò le lue 
ifteflè parole: Però il principio, che ne invita a 
peccare , è bensì reliquia t cagion del peccato £ 
ina non già è peccato. Laonde perché nel batic?* 
%ato reflt fempre la concupì fcen?a , ne fegue , che ■ 
in lui refii fempre /’ effetto e la cagion del pecca • 
to ; ma non il peccato . Sentiamo S. Agoftino 
lib. de nupt. & concupifcent. cap.z^. e lo no- 
ti bone 1’ Avverfario.* ipfa quidem ' concupifcen- 
tia jam non efl peccatum in regeneratis , quando 
illi ad illtata opera non confentiunt , atque ut ea 
perpetrent a regina mente membra non dantur ,n 
ut fi non fit quod fcriptum efi: non concupifcas , 
fiat faltem quod alibi legitur : pofi concupi fren ti at- 
tuai non éas. Sed modo quodam loquendi pecca « 
tum vocatur , quod & peccato fati* efi & pec- 
catum , fi vicerit , facit . Altro è provare gli 
incitamenti della concupifcenza , altro il le- 
guitargli, e fecondargli colla volontà . Quello 
. ’ v. fecon- 
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Jfetondo è- peccatori, .perchè è un camminare 
dietro alle concupifcenze; ma il primo fi chia- 
rina peccato , non perchè in sè lo fin , ma pet^> 
chà yien dal peccata originale , d perchè le la 
concapifcenza non è frenata , produce ri pec* 
.caro . Modo quodam loquendi peccatimi vocatur > 
quoti & peccato fa fi a ejl , & peccataci T fi vice * 
nt , faat . Queftò ' vorrei!, che fi capiffe dal Pi* 
cinino , e che per capirlo meglio ieguitafle a 
leggere A gotti no, ma non con occhj da Cai* 
vipifta, cioè annebbiaci dall’erefia, e dai pre» 
giudicj del fuo infelice partita. Cosi s parla A- 
golli no . : Sic autem vocatnr ipfa peccatttm , quia 
peccato fatta efi y cura jam in regenerati*' non fic 
ipfa peccqtum , ficut vocatur lingua locutio , quam 
facit lingua , & manus vocatur fcriptttra -, quarti 
facit manus. Itemque fic vocatur peccatum , quia ' 
peccatttm , fi vincit , facit ; ficut Vocatur fngus 
pigrum , non quod a pigris fiat , fsd quod pigri* 
•faciat i - '. ’ < ' -j i << ’ < ■’ ; ' 

Pregare adunque dobbiamo il Signore che 
ci dia forze da vincere, c refiftere allo fregola- • 
mento delle paffioùi * La forza della fpiritonon 
conCftc nel ripofo, ma nell’azione. Una tem* 
pefta che s’inalzi. nell’ anima, può roverfeiare 
una parte I* ma con la fua azione mantiene la 
totalità; noi navighiamo diverfamente fui vado 
Oceano della vita r ma la ragione ne è - la buf- 
Ipla, e la paffione è il vento; per riacquiftar la 
calma vi bifogna la divinità» , perchè . Dio folo 
marcia Copra gli fiutti c Copra de i venti . Le 
Pa/Tioni :fopo corte clementi ; quantunque nate 
->i> ‘ Q, 3 ’• per 
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-per combattere; tuttàvolta jnefcolate , e addolci- 
le s’unifcono nell’opera di Dio . Egli non ha 
coluto rovcrfciare le pafiioni ; non ha fatto che 
moderarle *; Chi compofe l’uomo vorrà diftrug- 
^erlo ?, balla, che Ja ragione mantenga le pal- 
loni nella villa della natura ; che le affoggefs 
ti, e le governi; perchè effe fono egualmente 
docili alla natura, a Dio . L’amore ,5* la fpe* 
ranza, la gioja , il piacere la paura , il di* 
fpiacere, il dolore, le unc mefcolate con i’ al- 
tre , ie rinchiude ne’ loro giufli limiti fanno ^ e 
mantengono la bilancia dello fpiritoy cofnpon* 
gano la luce, e le tenebre t il dì cui contra- 
ilo fa rifaitare il colorito della vita . {Moi ab- 
biami de’ piaceri o fra te - noftre manr, a avan- 
ti i noftrt occhj , e -quando non pe poffedia, 
tuo, impieghiamo tutta l’occupazione del cor* 
po,,e dello fpirico per impadronirci de’ prefen*: 
ti, e prepararne i futuri , \ ‘ - * hì 

Come l’uomo nel ricevere la vita, riceve il 
principio rìajcofto della; morte ; e la malattia 
naiceme, che alla fine deve levarlo dal -Mon- 
do, crefee, è fi forcifici nell’ i (beffo tempo che 
il corpo acquilla forate , e crefee ; cosi la maa 
latiti delio fpirito infida, per così di re •, e - me* 
fcolata eoa bit nollra coftituzione , diviene la 
pàffione che hr governa;* amifura ch$ lo fpi- 
rito s’apre, e fvifupptt,' rateoi ciò che infiamma 
il cuore, TO riempie ^immaginazione , ■ chetivi 
impiega la. lue arti pericblolè , appoggia" -fo- 
pfa la parte inferma ; quindi ifortemente agfr 
ta«do l’ anima, naftrtx la paffrane dominante, 

-■-’7 i y Q. ue * 
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QuefUl àltro non è che r.ùn’ impulfiotìe forte 
che diriggctjl’aqrnini ver/©. fini diffranti,. rAgir- 
tace da altre paffioni > 0 otite l'aria viei\e agita- 
ta divento, fi cangia *{,$,, educano de, .palUòi- 
ni tirandolo fpirico, o- veFfo l’amore , o vprfp 
le dignità a o verfo lcJ’ciensje , o vcrfo Ja gl©*- 
ria, e. la; maggior pArtebnvprfo ? 1’ interefle ,._fe- 

condo gl’ pggeffi verfo d^, quali ftamo inclina». 
Ma Artefice eterna tirando, il bene ; dal • male 
fida foprarjqeefte paloni Jooftri., migliori; : pri.fr- 
cipj ;i d rome, ita arbore, ingrato alle cure del 
giàrdiniera^ indeftatQ .Xopra yn tronco felvagr 
gio diyieheXeÈondQvjfieLiifteira paniera le piy 
lode viltà rio® fcono dalle ptflìpnj . In fatti qua- 
Ir 'largenti; ofcic virtù nOn derivano dall’ odio* 
dal tirddMsf di ti trutte -;tf* Un, palfioniì ?. I^a co. 
lera.-dà deista,- e della /pesa % 1’ avarizia,. ,aur 
ment»ila(iprj*dftir4a.f;; jl c&ft© fa accrescere le 
fcianMg-'H’ tnMiftn f:he : y randeggia y.n’ anima .baf? 

cnrwlaoionè oc i/apiewi x.e ;ue’.gu*rri*- 
ri; il pMeeoefinchiyfo^e .rapito in .feerti. jir 
mudi è uO(,^me«e. dejifiitfOi lo /pcnma > aqo £ 
trova «eU'ùtìtmd ! <k nell© donna;! alcuna virtù-, 
no» p©fià.> venire , dalle paftìom y cosi na- 
feónò !»■ pwiliizé^ rl’'4irpilM manfuetudine; 
virtù taftfce «Ite * nul^ /ervkehbero fe non 4 
daffcpo.le ptalTioni, ; <èq6ì che. U. natura che c* 
h» d«e w, pvlÙ 08 Ìc* ei da altresì date delle 
virtù .vicine , apparentate.#’ vUi . /, a ragione 
«i:‘i*:dmrnùtìare} o.®l bene, o al male, Io noi 
vi rè lyeé.i é vl c Ébno tenebre , Chi potrà fep*r®- 
re i Jumi d«Us tenebre nel noftro, chaos ì Wdi« 
-ì : . tì Q. 4 che 
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thè è in noi : egli fa che le pafl&oni ifteffe fetf- 
vano d’iftrumento della fua provvidenza. 

Oppongono gl’avVerfarj alle addotte ragioni 
T autorità di S» Paole, e di S. Agoftino^ S. Pao- 
lo feri vendo ai Ròniani apertamente afferilce 
la concupifcenza effe* -cattiva , e peccato y lo 
•fteflb attefta S. AgòftincP contri Giuliano : con- 
cupì feentia peccatum efi , cattfa peccati^ 0" pcena 
peccati 1 * ma efli non intendono S. Paolo , nè 
S. Agoftino i priniiecattfente perchè la conicupi- 
feenza abituale tìon : è paftion* ma l’ ifteffa 
corruzione, o {regolamento delle! paflioni. Se- 
condariamente perchè quando Sj Paolo y e S. 
Agòftind dicono, che la concupifcenzasè pec- 
cato, non intendono differire’ alfoliftamente y 
che ella fia tale per> effenza , ma perchè è una 
pena, un cercò che , didiamo cosi, làl'ciato dalla 
trafgreflìone del noftro primo prògeoi cdrei f La 
concupifcenza tutto dì ci {limola ai beni fen- 
libili, e al peccato* per quefto motivo viene 
dimandata peccato Quella fpiegazionej è del 
Sacro Conciliò di Trento, come poem© rica- 
vare delle fteffe fue parole della Sefhone quin- 
ta. Hanc concuptfcenttam , quam aliquando v4po- 
ftolus peccatum appellai ^ San&a Synodtts dettai 
rate Ecdejìam Cat batic am numqtutiq tntellexiffe' 
peccatum appellati , quod vere , & proprie pecca- 
tumftt, fed quìa ex piccato eflyl& ad peccatum 
inclinai . Si quis autem contrattura fènferit , ana- 
tbema Jit . Nel le ufo ifteffo fpideve’itrtendere 
5. Agoftino , come in fatti egli fi fpiega neh 
lib. : f. ^ap. r« de libero arbitrio , ove per fpie-* 
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garft in qUal fenfo chiam^ peccato , e male la 
concupifcenza, diftingue due forti di mali di 
colpa v e di pena. 11 primo contamina (Pani- 
ma fendendola nimica di Dio; l’altro la cru- 
cia,, ed affligge . Nel fecondo genere de* mali 
ripone Agoftino la concupifcenza , della quale 
è fpccie la libidine ; quali poi chiama pecca- 
to i perchè effetti del peccato ,-<c perchè • {li- 
molano al peccato: non i n fe ftefle, quafi fol- 
lerò veramente peccati , come egli lì dichiara 
nel lib. i. de nupt. cap. 23» Voleva dunque 
S. Agoftino che la Corruzione delle pafiìoni 
folle frutto del peccato del primo Padre. Par- 
lava Agoftino contro Giuliano Pclagiano, che vo- 
leva fofle buòna la concupifcenza. Agoftino la 
diceva cattiva come effetto del peccato Origina* 
le, e non iù fe fteffa, altrimenti non avereb-t 
be provato che la concupifcenza fofle effetto? 
del peccato originale, perchè la difordinazio-, 
ne delk paffioni non farebbe proceduta dal pec- 
cato. Voleva Giuliano chela libidine, e con- 
cupifcenza foffero buone, come date da Dio. 
S. Agóftino voleva che foffero pena del pecca- 
to; che avanti il peccato nello flato d’inno- 
cenza vi foffero le pafftoni , ma regolate , e 
{ottopode alla ragione , che diriggeva i loro mo-> 
ti ; e però la fregolateza e {Ter nata dalla difub- 
bidienza di Adaino; ond’egli diffe lib. 3. cap.j 
13. de Civ. Dei Senferunt ergo novum moturp. 
tnobedientis carri is fu re , tamquam reciproca m pe~. 
nam inobe dienti a fua: però Ax vergognarono di, 
effer nudi, per i nuovi {limoli che incomincia- 
, rono 
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rono a fentire.^Ecco dunque che:. la concupì- 
feenza , o difordìnazione delle paflioni proven- 
ne dal peccato, e non dalla .natura' delle pai- 
lioni che erano fiate date all’ uòmo nello (la- 
to d’innocenza, come attefta nel cap. % 6 . del 
lib. 74. Civ, xAbfìt ì Ut fufpicemur , non petuijft 
preltm feri fine libidinis morbo : Sed eo voluntatts 
nutu moverentur <ilia Membra y quo veteru , & fine 
ardorts tlleccbrafo ~ flitnulo tum tranquiUitate ani * 
mi, & corporis 1 Enel lib. 4. cap. z. centra fui . 
Qiusnegat fuUwum fuijpt eoncubitum y etiam fi. peci 
ca tutti non praceffijfet ? Sed futurus fnerat , fi cut 
aliis membra f ita etiam genitali far voluatate mo- 
ta , non libidine concitata , aut, coree etiam ipfà 
libidine , non qudlis nuttc e/ì , fid ad nutum volun- 
tarium forviente r Non eie ludeo adunque, Agodi» 
no da Adamo* *infroeente che: quel’ illeccbro (li- 
molo d’ ardore , che V uomo .addedo «prova coni 
ero la ragione y e che^ chiamai libidine dell* 
carne- ’- non già If obera ideila genéfcupone * an* 
zi attefla Si 'iT-òftl mi («di. pu qhpg, ariinAf ad 3. 
Fuiffet major delt&atto; fetàfibiltiy. quanto effet pu - 
rior natura , & corpus maga ftnfibtle . Non ripren*: 
de pertanto S. Agoftino- generalmente il mqco 
delle palloni i tna. la fregolateza caufata dal 
peccato, che pome bene, difendeva Giuliano . 
E per togliere ogni equLvocaziohe mi: fervirài 
delie parole del- topra citalo Frevoflo Murato- 
ri dei lib. 3. de ìngetmrum modétatione cap. 3. 
,5 Sed ut a queftione ida. equi vocali onem om-. 
„ ;, nem retpoveafnus fidjcrrau! ? hominem fub 
-'-duplici turione «flè neònfiderandurn , nemp* 
cn-.t . ' „ auc 
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„ ayc quatenus homo eft animai , aut quate- 
„ nus eft animai catione predicqm , Nutrì ri 
„ augeri, ;propagationem querere , dele&ari ih 
„ operationibus fenfitivis, ac in ipfa Venere, 
„ & appetere cibùm ac potum » & alia id ge» 
„ nus, homini ut animali naturalia fune , 8t 
„ in Adamo eriam • fucre i. ,Atque ùdcirco bò* 
„ na ea fune a Deo,uti bonum quoque a Deh 
„ emanans liins. vis generativa , & vafa gene* 
,, rationi* , feminis efficacia, dt honefta fen* 
„ fuum votupeas, de commixtio èorporum ad 
„ ilicitam propagarionem hmttani ^generis , ali* 
„ que- alia ejufmodi „ Concluderò pertanto eoh 
l’ ifteftb Muratori.. Quamobrem^ ftPbcrepono vi* 
fus 'forte eft ^4uguftinui tutte hbuiiriint appella (fi 
proprtum ac vemim peecatum , quum- tttm in malo * 
rum acitnt retulit S ' ftiat , fs quìdetn i mprobaró 
Calvin* ae Lutbtri tommtntum ,*»«« fiuterà ^4ugu* 
Jlini mentati ." ' b ( rlibont ; 

Quando bene fi rifletta alla -natura delle pafì 
fioni t yedralfi dhé offe rioq fono confiderai^ ih 
fe nifcdefime wè degù© di lode,' nè di biafimo^ 
concicdfiachè fono come ftru menti die poflb- 
n» ùndifFerpn temente lèrvire alia virtù » ed al 
vizio-; a quello foneceedon»^ a quella ft! fi fot» 
tomettoaor alfontagione 0- Gqlopó^ dunque ,* che 
«flblacamence le condannano 1 , ojirechè moftraf 
no .'émnon dapirerpt ioro findfqcdl ufo, nè me* 
no Bene intendono U cobdbiioHtf "'dell’ umana’ 
natura..j Le Paflìoni ci furono còhcefie per la 
confto/azionpqi e deli corpo ? e. dell’ umana fài 
ctet àb Se aBbiamio^uRa «Jgnkienedei- malét 
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.tutta la dobbiamo riconofcere. dal dolore , clu 
in noi ne im prede l’ immagine re : tr come mai 
avremmo potuto intendere che cola folTe bene, 
fé il piacere a noi non ne aveffe daca l’ idea ? 
Chi potrà da fp raedcfimoidifcacciare la mile- 
ricordia lenza divenir crudele* è ogni forca cU 
.timore lenza edere. poi temerario? Se poi fi vuole 
innoi didrutcala fperanza,, non fcfvedere che riV 
jpanga di piacevole, e giocondo in quella Vira. 

Ma per rinvenire la ragione intrinicca di que- 
lla verità , eliminiamo intrinfecamentela naru» 
ra dell’ uomo »< Noi vi troveremo due princi- 
pi, -la ragione , d'I’ampr proprio : l’uno, e 
l’altro egualmente necefiarj ; l’ uno fa operare, 
< l’altro riliebcy.e quelli principi hanno più, 
o meno .forza a proporzione della, ^vicinanza 
del loro oggetto , unendoli io quello punto, di 
ricercare il piacere, e fuggire il dòlare - Sono 
le palfioni modificazioni dell’ amor proprio ; 
gli elementi, che Compongono l’ uomo, i qua- 
li perciò effer non poljfono diftrutti , quantun- 
que fi debbano, moderare « Dall’ ifteffe paffioni 
hafeono i, principi delle noftte, virtù . L’uomo 
è un chaos d’ombre, e di luce:*; quell’ ombre 
ipefle fiate offufeano talmente ;il diurne , che 
lo fan correre orgogliofamcnce verfo il precipizio. 
L’amore npp regolato dalla iragtone lo Imprende , 
ma elfeqdo j lfi 5 pfffioni iftralincnti della provvi- 
denza, e mezzi del ben generale;, non poflbno 
totalmente eftinguere la ragione.;, e però elfa.fem- 
pre riprende vigore , repritae l’ ipipeto:, e ridu- 
ce -al; doftcfei ^ ^uel^ et fu- 

l::u: rono 
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tono concede dalia Natura , la quale è lagace 
nelle fue operazioni* * - y' I ; . * • *,n 

Ma giacché abbiamo nominata la natura t < 
ferà bene di. paffàggio illuminare certi fuperfli- 
tiofi zelanti , che non vogliono lènza Scrupolo 
fentir. dire, che la natura è quella che opera, 
quali che li laftiafie Iddiò da’ parte ;• o pure lì 
abbracciale il fentimento de’ Npturalilli ; obie- 
zione appunto che ci fu fatta in occafione, che 
difendevamo 1’. indifferenza delie paffioni . m 
1 Nàturalifti^ fono quelli che Snòn- riconofeo- 
no altra Le^epre Religione fiaorchèhla nati*, 
rale , credendola Sufficiente , e. però deludono 
la dottrina rivelata . Qaefla ferronèrfentenza fa- 
rà diffufamente .impugnata da. noi altróve io 
queft’ Opera * ed, allora dimoftraremo effer ne- 
ceflaria all 7 uòmo unar dottrina rivelata . Del-, 
redo non deve efcluderfi la legge maturale ; ef* 
fa pure è divina^ vale a dire data da Dio , 
ed efp re fla nelle Tàvole del b Decalogo . Cofa 
intendefi per natura? intendefi il compleflo di 
tutte quelle caufe , «che concorrono alla produ- 
zione di qualche effetto; e come quelle dalla 
prima caufa, da cui hanno avuto Tei^ere, dip* 
pendono intieramente ; rifulta in gloria della 
prima Caufa, che le altre concorrano efatta- 
mente alla produzione di quegl’ effetti , per t 
quali fono fiate dalla divina Sapienza ordina* 
te, cd obbligate ad operare conforme le leggi 
impofle loro dal Creatore . Non efcludefi adun- 
que Iddio, dicendo, che la natura opera; an-i 
zichè è una grande ignoranza il negare la na- 
tura; 
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turaj eflcrido l’dlfiefiò, chi a fleti reti, che Iddio 
non fi ferve delle caufe feconde , e che tutta 
opera da fe medefimo * nella quale fuppofitio» ] 
ne mancherebbe la iibércà ^ jiéT fi darebbe Ino* | 
gò al merito , cioi- nr» non *jd> , m*! 

, La gatbriudunquo ci Ita coneeffé le paffioni , eper ! 
eonfeguenza aqtialche buoni finèo Se bramace fatte*» ■ 
rea chclBrvono^/ervon 0 iip«r l’acqui fio del be* i 
ne, e fuga del male. a. Sono femi.,; e fthnoii I 
della virtù <'•& Servono di tncazoper confeniaa J 
re’ la falutendel xbrpo!^ poiché! tenendo iif rfio* ' 
tofjgtì f^iritbjcié* in agi radiane ri fingile., da \ 
vergono >a .jpurificaife , comè di ;éenco agitando 1 
i’^riarrdajqjiiitfioaii'Finaiiriefnte.xòntergono i’uo- 1 
mo ne’ fabi doveri* o per la fperanza del pre- 
mio, o perrcimotìt della penale cosi Ccrvona l 
d-jóoi.di motivo per meritare col tenerle ne’ » 
giudi limiti» ‘ C jJV : : - ' ‘ > »■. Il • t 

t «Per l’ oppofto, ih mal tifi» dollepa filoni con- * 
fonde la mfenté* diftrugge da fadiià ^ e offende 
l’umana focieté, eccitando liti r re difcordiecon 
la ruina di Dot ffeffi . L’impetò< r delle paffioni : 
fi raffomiglia ad an mare remjieftofo* poiché 
y umane concupifcente agitano , e mettono irt 
tempefta il cuore di quelli che fi, danno loro 
in preda, e vincono db fteflo mare nello ftre* 
pico, e nel furore. Per ovviare* canti mali, ì 
neceflario, che ponghiamo tutta là noffra 
tenzione irf mdderare le noftre paffioni * ' per 
godere il vantaggiò di .evitare que’ precipizj , 
ne’ quali ci eondurebbe l’impeto delle modell- 
ine , « prrr ^riportarne aflieme merito r e lode . 
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Le palfioni lono fi mili ad un cavallo fpirito- 
fo : quello noò &en regolalo ci trafporta 
del cammino, ci percuote , ci ribatte in un 
precipizio ; stia pollò in* freno , Io efpérimen- 
tiamo ubbidiente , e tutto profittevole per il 
noflro fcrvÌ2Ìo . Però fu- fencrmèhtb non folo 
de’ Filofofi, ma altresì de’ Padri della Chiefa , 
meritare più lode quelli , che fanno domare le 
loro paflioni, e sincere fé - : ftelii , di calòfcT* 
che hanno vinte , e foggiogate vaftrflìme Fjro} 
vincie, e Città. Per non Ipldare adunque, co-: 
me dice il prpvefbio , piglierò predò ah vizio, 
ma (ofibetìTlo-nel -fuo primo nhfctrnento, ©d'e la- 
vare bifogna le feguenti regolò ,rb o . : fi?; sa 

•^Fuggite 'la compagnia de’malvagj * efàthida- 
re fpeflo la nòftn eofcienzaj confid?rare quan*ì 
to fia biafirrtevole il vizio,, bella ^ e dilettevo- 
le la viriti ; 4 » 'finalmente Ilare attenti 1 di norr 
operare nel prirrvn impetd, perchè fpéfTo acca-, 
dt>-che^tfò chè dvmbra unà irave^ fra ,poi dna- 
paglia* Così beato potrà chiamarli chi dome- 
rà', e terrà in fieno le iue p affi orti , affinchè 
fervano fidamente all’ opere della virtù ed ub- 
bidifeano aliar retta ragionò , ed a’ fini fapien- 
tiflìmi del Creatore . M" i> r 

Spero che fra poco potrà illettore meglio fodif* 
fallì fopra quella queftione , che farà empiì- 
meote dilucidata in una dilTertazione , che de* 
ve- afe ire aUa luce in lingua latina, del P. Mi > 
Bernardo de Rubeis dell’Ordine de’ Predicatoli 


celebre nella Repub. Letteraria per le molte , 
ed erudite Opere da lui ftampate . cn-t.'v 
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CAPITOLO SECONDO. 

1 ' * 1 * * ’ t / N 

Del Origine , e Divifione delle 
. • • > Pajftoni. 

I 0 "♦ •» ' ! . • 

E Ssendo innumerabili gli oggetti, che pof- 
fono muovere le noltre paffioni , cosi va- 
rie , e innumerabili poffono eflere le paffioni : 
ciò non oftante fi foglione riftringerc. a un cer- 
to numero , quale per altro divcrfamencc vie- 
ne affegnato da’ Filofofi. .. 

• I Pittagorici affegnarono due principali af- 
fetti, la cupidità per rifguardo al bene, e Pe- 
fcan^efcenza per ordine al male ». Gli Accade- 
mici non riconofconò * che qùatro affetti , o 
paffioni: l’appetito, il timore, la letizia, e la 
triftezza, efpreffi da Virgilio nel feguente verfo 

• •* ; • k * a. iv« , i % 

..... bine metuunt , cupiunty gaudentque , dolentque . 

„ * ! - . ... •+*%**■ - • , 

Dell’ifteffa opinione furono gli Epicurei. Ari- 
ftotele feguitato da’Peripatetici collocò gl’ affet- 
ti nell’appetito fenfitivo, che divide in concu- 
pifcibile, e irafcibile. Nel concupifcibile col- 
loca fei affetti, e fei nell’irafcibile * imperocché 
diceva egli , il .bene eccita l’amore , da quello 
nafee il defiderio di ottenere il bene amato , 
quale fe abbiamo la forte di confeguir ne pro- 
viamo piacere, e ne Tentiamo allegrezza. Per 
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l’oppofto il male genera l’odio e fi procura 
fuggirlo, e fc accade dover foggiaceli , ne pro- 
viamo la triftezza . Il bene è difficile ad otte- 
nerfi , e il male a fuggirfi ; quindi fe aprefi 
qualche firada , o ci fovcnga qualche mezzo 
per il confeguimento del bene , nafce in noi 
la fperanza • e ci preoccupa il timore quando 
non troviamo la maniera di fuggire il male im- 
minente ; fc poi apparifce qualche mezzo per 
poterlo fuggi re , nafce l’audacia , che ci fpro- 
na a fuperare gl’ofiacoli * nla fe la difgrazia 
porta di non trovar occafioni di confeguir il 
bene, o fuggir il male, ci forprende la difpe- 
razione, indi fi accende l’ira. Secondo quella 
opinione le palfioni non apparterrebbero alla 
mente , ma alla parte corporea ; per l’ altra 
parte non potiamo concepire, nè formare idea 
di quello appetito. L’appetire è un atto della 
volontà, che non ha luogo nella parte corpo- 
rea, nè il corpo è capace di appetire , o irri- 
tarci * l’anima fola può commovere gli fpiriti , 
che producono poi quegli effetti , da cui fo- 
gliano nafeere le palfioni . 

Il Cartcfio pretefe, che tutte le palfioni pro- 
cedeffero dall’ammirazione . Effa per verità le 
precede, onde non fidamente non è la prima, ma- 
non è tampoco palfione, ma una mera difpolì- 
zione. Eccone la ragione;. le palfioni apparten- 
gono alla volontà, e l’ ammirazione all’intel- 
letto; imperocché propofto il bene, o il male 
dall’ intelletto-, la volontà fi muove all’ intra- 
prefa del bene , o alla fuga del male , con piu , 

. Tome III. R o me- 



L . 


/. 


1 


Digitized by Google 


v$i Idea dell’Uomo, 
o meno impeto, fecondo la forza delie eccita- 
zioni . 

Per indagare adunque l’origine delle pallio- 
ni noftre, rammentar ci dobbiamo , che tutti 
gli oggetti che fi rapprefentano avanti la men- 
te vengono per via dei (enfi , e della reflefiio- 
ne, come dimoftrammo nella prima patte . Dà 
quelli oggetti alcuni fono potenti a commover- 
la, ed altri nò , fecondo che il noflro amor 
proprio fcuopre qualche relazione fra ■ efiì og- 
getti, e i nofiri appetiti , cioè ch’erti pollone* 
edere giovevoli , o danoofì a noi , in quanto 
contengono qualche bene , o male almeno in 
fembianza a noftc» riguardo ; perchè noi fcm- 
pre cerchiamo noi fierti , e per confegtietna 
abbracciamo ciò che ci lèmbra portare giova- 
mento, e fuggiamo ciò che recar ci può pre- 
giudizio., Ora nel mirar cofc infolice, in un fu- 
bito fi eccita f ammirazione , indi oflfervando, 
fé fcopriamo, che l’oggetto porti livrea di be- 
ne, odi male, l r Anima fi muove tofto per 
abbracciarlo, o fuggirlo , fecondo che eccita 
il piacere, o difpiacere* quindi eccitanti l’amo- 
re, la dilezione , il piacere verfo ciò che fi 
apprende per buono ■ o all’incontro fdegno, ed 
odio le può recarci del danno v « ciò a prò- 
poi-zione della grandezza del ben* , o del male . 

Se quello bene l’ Anima fe lo figura potàbi- 
le ad ottenere, fi eccita un movimento, ed 
affetto, che appelliamo brama, defiderio.- le di 
più fembra facile il confeguire un tal bene, «’ 
aggiunge ali’ Anima una modificazione detta 
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fperanza* Che fe arriviamo a poffedere , o fi- 
gurarli di poficderlo, e vagheggiarlo con piace- 
re, noi chiamiamo quello movimento amore . 
Per lo contrario fe apprendiamo P oggetto co- 
me (piacevole, perchè ci nuoce, o immaginia- 
mo che ci porte nuocere « t diminuir* la po- 
lirà felicità preferite , o futura , J’ Anima fi 
muove con un movimento che addi mandiamo 
abbonimento, orrore, averfionc; e l’oggetto 
chiamiamo male# o cagione di male . Che fe 
quello male fi apprende per facile, o vicino ad 
arrivare s'aggiugrie un’altra modificazione chia- 
mata odio . Cosi difcorrcndo dell'altre partioni, 
fempre fi troverà che hanno rapporto al bene, 
O al male per riguardo 4 noi „ Iddio Supremo 
Artefice dell’ umana natura ha dati quelli mo- 
vimenti all’Anima , acciò fi muova in traccia 
del bene, 0 per fichi vate il male ; ed in fatti 
l'ira,. da colera, lo fdegno, fe bene fi confide- 
rino , altro non fono fe non una commozione' 
dell'Anima contro di cfii è , O fi teme, a fi 
crede che porta effer cagione a noi di male# 
ij difpiacerè; vale a dire , di chi ci ha tolto, 
0 Vorrebbe torci qualche bene, che godiamo t 
O andiamo in treccia per ottenere , 

Uà priota adunque di tutte le palficwi è 1’ 
amor proprio, dal quale tutte l'afirò deri vaco; 
imperocché per ilìiutq naturale, « guidati dal- 
la ragione, fumo sforzati ad «rudi re all? no- 
lira confervaziOne , per lo che niente ci muo- 
ve, fuori che il bene , cioè ciò che, promove 
fil aofira coofcrvazioge , che non può coofe- 

R a guirfi 
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guirfi fe non con acudire al con legui mento del 
bene, e alla fuga del male. 

Da ciò apparilce efler 1* amor di fe ftcffo , 
comunemente chiamato Filautia , la paflìone 
uni vedale , e fonte di tutte l’ altre , le quali 
altro non fono , che emanazioni , e modifica- 
zioni del proprio amore, prefe o dall’affetto, 
o dal vario ri fpetto, che hanno a noi i beni, 
e i mali , in quanto fono vicini o lontani , 
prefenti, o futuri , facili ad ottenerfi o impof- 
fibili • in modo che ogni noftro penfiero, e 
movimento va a finire in cercare , e volere 
qualche bene, e qualche felicità per noi Udii, 
quantunque fpeffo li falli nell’ elezione , "ò nel 
regolamento , per effer quello amore proprio 
cicco, e facile ad errare , fe non è ben rego- 
lato dalla fapienza, e dalla prudenza . Del re* 
fio quello deliderio di felicità, figlio dell’ amor 
proprio, non folo è comune a tutte le creatu- 
re ragionevoli , ma anco lodevole , quando è 
regolato* ed è indizio, che l’Anima nollra è 
Hata creata per vivere non folo in quella vita 
terrena, ma altresì per 1’ eterna * poiché neN 
la breve Scena che rapprefenta in quello Mon- 
do non può ritrovare la vera felicità^. 

• Ma mi accorgo, che voi avete per la men- 
te delle difficoltà , però acciò potiate rendervi 
capaci, ed averne un’idea chiara , io vi feio- 
glierò quegli argomenti che poffono in contra- 
rio apportarfi. 

* In primo luogo obiettano i feguaci del Car- 
tello eflfervi molte paffioni , -le quali non pof- 

- fono 


Trattato Sesto. l 6 t 

Tono provenire fuori che dall’ ammirazione, come 
il rifo; imperciocché viene quello eccitato in 
noi , ogni qualvolta ci fi rapprefenta un ogget- 
to degno di ammirazione : Ipecialmente fc vie- 
ne congiunto coll’ allegrezza - 

Ma voi avrete «(fervalo , che non Tempre 
Ì’ ammirazione muove , ed eccita il rifo; e 
molte cole fono gioconde, ed allegre-, le quali 
per altro non muovono al rifo, come il Sole, 
le Stelle, la varietà dei frutti , fiori, metalli, 
ec. Il rilò nafee dal piacere , che prendiamo 
dell’ oggetto amato. • i ' 

Voi mi direce che le lagrime , ed il pianto 
prodotte effer non poflono dal proprio amore: 
chi mai ardirà aderire, piangere per amor fuo ? 
Objezione veramente curiofa! c pure bifognerà 
che voi confelftate , che i pianti, ltf lagrime, 
i dolori, le pene procedono dall’ amore di noi 
Jlelft ; voi non piangereflc , fe non folle in 
qualche parte mortificati * Il non potere confe- 
guire ciò che bramate; o il dovere perdere ciò 
che amate, eccita il voftro difpiacere, il pian- 
to, le lagrime. 

In fecondo luogo objettano, non potere dall’ 
amor proprio provenire tutte le paflioni , emen- 
do una oppofla all’altra, c fpecialmente l’amo- 
re, e l’odio. 

Bilògna che avvertiate edere la nollra con- 
fervazione, la prima di tutte le noflre inclina- 
zioni , onde ciafcuna cofa fi sforza per quanto 
può di confervare fe defla ; però olferviamo a 
quello fine ciafcuno affaticarli per copfervarfi : 
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da ciò nafte il defiderio di aver prole, da efh 
i nata l’invenzione della Medicina ; o quello fine 
fi ha l’attenzione di alzare monumenti per eter. 
Ilare il noftro nome* Ciò fuppófto il Sapientil- 
•fimo Creatore che volle 1* uomo forte dotato di 
ragione , conserte all’ ifteflb gli affetti , e le 
pallioni , 

Imperciocché la fiòftra confervazionc con» 
giunta con la felicità ricerca due cole ; la con» 
•fteuzione del bene, e la fuga del male • per» 
ciò le fra partitoni alcune tendono 811’acquifto del 
bene, altre alla fuga del male; c nell’ une , e 
nell’ altre vi è l’amore proprio. 

Da quello amore di noi, nafeono due prima» 
rj affetti, amore, ed odio. Il primo ci porta 
con fpeciale impeto verfo il bene* il fecondo ci 
allontana da’mali , Che riguardano la norti a offefa , 
Da Ciò apparifee, nafeere l’odio daH’amore di 
noi , Dall’amore ed odio provengono il defide» 
rio, e l’avverfione, Da quelli la fpcranza , il 
timore, l’allegrezza , e U triftezza ec, ficchè 
voi vedete , che gli affetti altro non fono , che 
diftinte fpecie , diftinti gradi , e modificazioni 
dell’amore, e dell’odio per diverfi rifpetti , 
che hanno ì beni , e i mali verfo di noi * in 
quanto fono vicini o lontani ; prefenti o futu» 
ri; pofiibili o importabili; facili o difficili, 

D’odio adunque non fi oppone all’amore di 
noi* ma all’amore delle cofe, in quanto quelle 
oliano alla confecuzione della noftra felicità : 
ficthè noi odiamo^ per il nollro amore , 

• In terzo luogo 'la fame, e la fete non han* 

no 
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no niente che fare coll’ amor proprio ; ma vi 
ril’pondo.- le pafiioni appartengono all’ Anima;' 
e la fece , e fame alcuna dipendenza non han- 
no dalla volontà, però non iono paflioni , ma 
puri effetti naturali , e perciò non provengono 
dal noftro amore. 

In quarto luogo obiettano il precetto di Cri- 
fio di annegare noi dedi ; e di odiarci : Qui 
non abnegai feme/tipfum. Dunque 1’ amore pro- 
prio non è fonte di tutte le paffioni , quali fo- 
no ordinate all’ acquifto della nollra felicità , 
quale Gesù Grido pone nell’odio di noi deffi. 

Per rifpondere a quella objezione , bifogoa 
che oflerviate che la vera ielicità nollra deve 
confiftere nel confeguimento dell’ eterna Beati- 
tudine;. perciò Crillo comandò la negazione di 
noi flefli , in ciò che oda alla vita eterna . 
Imperciocché ordinariamente l’uomo regola la 
fua vita conforme il proprio arbitrio, e concu* 
pifeenza fua; perciò dobbiamo negare, e odia- 
re noi deffi per renderci padroni , e fignori 
delle noitre paffioni . Gli uomini fi credono 
nati (blamente per il piacere, e beni di quedo 
Mondo, onde tutta la loro attenzione fi ap- 
plica a procacciarli piacere, ed accumulate rie, 
chczze . Qpefti non fono i veri beni , nè pof- 
fono renderci veramente felici : onde dobbiamo 
in queda parte odiarci , Devonfi prima ricerca- 
re i veri beni ; c però Gesù Crido infegnò il 
vero, e proprio modo di amarci, anteponendo 
i veri beni agli apparenti . Non bene quello fi 
ama , quale traicurt i beni migliori , onde Cri- 
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fio comanda che non amiamo i beni terreni , 
con difcapico dell’ Anima noftra j però qualora 
i Santi , e Maeftri di fpirito alzano la voce 
contro l’amor proprio , non intendono già elfi 
di riprovare con una generai lèntenza quello 
naturai affetto dell’ uomo , ma i'olamente l'ca-* 
gliano le loro faette contro l’amore fregolato, 
e difordinato, col quale 1* uomo ama ciò che 
non doverebbe , o non ama come conviene t 
Del rcfto non f» può far di meno di non amar 
noi ftclfi , eflendo un impulfo della natura, 
che non potrebbefi diftruggere fenza dilìrugge- 
rc , e rovelciare la natura ftefla - 

L’efperienza ci fa avvertire come quelli di* 
fordini nafcono , e procedono dall’ amor pro- 
prio, che fempre è l’origine di tutte le nollre 
perturbazioni , come chiama Cicerone le paf* 
fieni . Ma quello prova appunto ; che le paf- 
fioni fono derivate dall’ amor proprio . Io vi 
confelfo elfere l’uomo vizialo, ma non perchè 
ha le paliioni * ma perchè come dobbiamo , 
non le dirigge , tegola , e modera, e non ne 
fa far buon ufo . Il vizio è un molfro fi or- 
rido , che per odiarlo bada vederlo • ma fre- 
quentemente veduto fi familiarizza agli occhj 
nollri' però quei che fono per così dire fotto 
la zona dello Hello vizio , o non fentono i 
funi furori , o non li difapprovano . 

Da quello ragionamento fi fcuopre la rifolu- 
zione A un’ altra difficoltà propolla dagli av* 
verfarj . 

Non è poffibile, dicono effi , che Iddio fag- 
gio 
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glo regolator delle cofe , abbia dato all’uomo 
per fonte delle paffioni 1’ amor proprio, che 
l'cmbra unicamente diretto alla diftruzione dell* 
uomo * ’ . 

Confideriamo l’ uomo nella collera . Agifce 
quella fopra i nollri corpi: l’Anima offefa po- 
nendo in un iflante tutte le fue forze , fpigne 
il fangue, e gli fpiriti al di fuori , e agita il 
cuore , le fiftole del quale fono violentiflime 
per il fluffo impetuofo degli fpirici animali; il 
l'angue precipitato nell’ arterie , in luogo d’en- 
trare nelle vene travafa in qualche modo , e 
caula quel fubitaneo rubicondo , che fi fa vede- 
re fopra la pelle d’un uomo Stremamente irri- 
tato. Il contrario fuccede nel timore, ngl qua- 
le fi fa una contrazione generale di tutte le 
fibre, e il fangue è portato verfo il cuore dal- 
le vene, la qual cofa è caufa della pallidezza, 
che comparifce fopra il volto dell’ uomo (pa- 
ventato. In quello modo per il legame mecca- 
nico che v’è tra l’Anima, e il corpo, agitan- 
do i moti dell’ Anima tutta la malfa de’ flui- 
di, è rovesciata l’economia naturale . Vedete 
dunque che 1’ amor proprio non può elfer 1’ o- 
rigine delle paflìoni. 

Per rifponderc a qucfla objezione balla olfer- 
vare che 1’ amor proprio, quanto è nocivo ef- 
fendo fregolato , altrettanto è profittevole quan- 
do è moderato . Quando la ragione fi rende pa- 
drona , e fa buon ufo del fuo potere , e 1* a- 
mor proprio regola , e governa , tutto rifulta 
in vantaggio dell’ uomo : imperciocché il me* 
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defimo amor proprio fparfo in tutti egli fteflp 
morivi fomminiftra per riftringerio, e quella è 
la forgente del governo, e delle leggi. Imper* 
ciocchi le quello che un uomo brama, gli aLtri 
bramano, ancora, a che giova d’ un lolo la vo- 
lontà contro quella di più? come tal cofa con- 
ferverà egli , fe , o quando addormentato ero- 
vandoli uno più debole glie la ruba , o allor- 
ché è fvegliato uno più forte gliela ftrappa ? 
L’ amore della ficurezza dee riftrignere 1’ amo- 
re della libertà, e tutti unirli debbono per la 
confervazione di quello, che ciafcuno acquiftar 
defidera . Da qui viene , che per la propria fi- 
curezza i Re forzati alla virtù , la giuftizia col- 
tivino, e la benevolenza ; che l’amor proprio 
i fuoi primi movimenti abbandona , riaccende 
la fua antica fiaccola, e fa che l’ uomo fi ri- 
tenga in briglia , e ne rifiliti un’armonia ben 
concertata : come appunto fi governa l’armo- 
nia grande del Mondo , la quale nafee dall’ u* 
nionc dell’ ordine , e dal concerto generale di 
tutte le cofe, in cui il grande e il picciolo , 
il forte e il fiacco fi confervano , c fi ajutano 
fra di loro. 

In oltre fogliono opporre eflcre l’oggetto, e 
la cognizione il fonte di tutte le paliioni • im- 
perciocché gli oggetti fono quelli , che eccita- 
no, e muovono le palfioni per mezzo della co- 
gnizione. 

A ciò rifpondo» eflcre l’oggetto la caufa ef- 
ficiente delle f palfioni • ma non già la prima 
paffi on c , dalla quale tutte le altre fi dirama- 
no * 
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■ftoj perchè, come già dilli , le paffioni non 
fono altro , che gradi c modificazioni dell' 
amore , " j 

La cognizione poi fi ricerca , non potendoli 
amare un oggetto lenza eflere conofciuto • ma 
la propria, e vera caufa è l’ amore eccitato 
per la cognizione * però Sane* Agoftino fa de* 
rivare tutte le virtù dall’ amore c cognizione, 
nel libro de Moribus Fede fi a: cap. zi. Eccovi 
le lue parole: Namque illud , quod quadripartì • 
ta dìchv.r virtus ex ipfius amore vario quodam 
affefilu , quantum intelligo , dicitur : ttaque qua - 
tuor illas virtutes , quarum , utinam in mentibuf 
finì , jicut nomina in ore funt omnium , fic etiam 
definire non dubitem , ut Temperanti a fit amor 
■ mtegrum fe pr,ebens , quod amatur ; Fortitudo ejl 
amor facile tolerans omnia propter objefilum , quod 
amatur . Juflitia efl amor foli amato ferviens , & 
propterea refile dominans . Prudentia efl amor a 
quibus adjuvamur fagaciter eligens . Anzi di più 
all’ iftelfo amore riporta la pietà c la religione 
come nell’Epiftola 140, 

Nè per quello che le virtù , fecondo Sant’ 
Agoftino nafeono dall’ amore , ne fegue , che 
dall’amore non procedano le paffioni ; a cau* 
fa, che non vi farebbe differenza fra le virtù, 
e le paffioni. Imperciocché vi è gran differen* 
za ; le virtù riguardano il bene intellettuale % 
c fono di fua natura determinate al bene • le 
paffioni poi riguardano il bene fenltbile al con- 
ieguimento del quale ci fono Hate date ; ed 

« effe 
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effe non fono determinate al bene , ma pofib- 
no efler buone o cattive» 

Per fine objettano non procedere dall’ amo- 
re proprio le paffioni, a caufa che alcuni fono 
fiati propricidj , cioè che fi fono uccifi da lo- 
ro medefimi . Ma fi rifponde , che 1’ ifteffo 
amore proprio ne fu la cagione» Era tanto ec* 
celfivo il loro amore, e immoderato , che fil- 
marono meglio il morire,, che vivere con ma- 
lori , e travagli . 

CAPITOLO TERZO. 

Dell' Ammirazione , e [noi Effetti . 

P RIMA di venire a fpiegare le paffioni in 
particolare, è neceflario fpiegare l’ ammi- 
razione, che è 1’ occafione che fa fufcitare le 
paffioni. 

L’ammirazione, come dicemmo, fu dal Car- 
tefio confiderata per la prima paffione , dalla 
quale tutte le altre derivano . Ma fe bene fi 
porremo a confiderare cofa fia l’ammirazione , 
trovammo non folamente non efler la prima 
fra le paffioni , ma altresì non eflere in conto 
alcuno paffione , ma una pura occafione , per 
la quale ffi eccitano le paffioni . L’ammirazio- 
ne appartiene all’ intelletto, le paffioni alla vo- 
lontà : ogni paffione è ordinata , o alla confe- 
cuzione del bene , o alla fuga del male ' e 
, l’-am* 
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l’ ammirazione notv ci trae , nè a ricercare il 
bene, nè a fuggire il male. Ella è una pacio- 
ne del!’ intelletto, che lo lorprende , e lo fiffa 
nella confiderazione di un oggetto infolito , e 
ftraordinario per una fubitanea , e veemente 
agitazione degli* : fpftiti • per lo che non rare 
volte produce effetti cattivi. Voi averne offer- 
vato , che l* ammirazione viene per lo piti nel 
rapprefentarci oggetti incogniti, e repentini* * 
perciò quelli vi fonò-più fottopofli , ai quali 
fono più incognite 5 le' cole , e gli effetti della 
natura, come i fanciulli, gli ignoranti j v gli fto- 
lidi > Per contrario ne lòno denti gli uomini 
fenfati , ed efpérti* nella cognizione de’ fenome- 
ni della natura, onde è comune Proverbio de’ 
Filofofr*’. l • •; - 1 - • 1 '** 
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Gli oggetti*} ijuàlt in un tratto fogliono oc- 
cupare la mente , e produrre l’ammirazione , 
eccitano per mezzo della villa , o 

per mtfczo dell’ udito . Se col mezzo dell’ udi- 
to fi fuol dire Mirabile: Mirabile dìBu • anditi* 
niirum ! Se per la villa fuole efprimerfi per 
Ecce, I , Obi E perchè 5 la villa fi eccita per 
mezzo deità luce, de’ colori, delle figure , del- 
le grandezze' perciò più facilmente viene cau- 
data l’ammirazione per mezzo della villa , che 
degli altri fenfi . “• - 

L’ufo generale dell’ammirazione fi è di por- 
re l'uomo a maggiore attenzione, e conciliare 

. più 
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plU facilmente la memoria* poiché portandoli 
con maggiore copia < e maggior impeto gli fpw 
riti al cervello * piti vivamente v’ imprimono 
l’ipimagiijé* coficchè piit facilmente fe ne pof* 
(pno ricordato 5 .,* , - , < 

; In l'pecie' poi' ferve l’ammirazione; t. per 
promuovere la ricerca della verità , e la prò* 
peofìone c(i« abbiamo a quella; e perciò Iddio 
per accomodarli alla debolezza degli Uomini fia* 
bill la fua Chiefa per mezzo de» miracoli , 

Per acquifere prontezza, in -ogni feto, e g enei 
re di vita; imperciocché piano. con aflìduità * 
♦ piacere fi applicherà a qualche funzione * ar-» 
re, o Audi», fe non di (copre gualche cofa di 
mirabile* A quello riguardo i Parenti prudeo* 
ti Cogliono imprimere ne’ figli l’idea <jt fingo* 
lare, e maravigliofo , verfo quelle arti , o gè- 
nere dì vita , al quale gli hanno defiinatr. 

Intervengono molti abufi nell’ ammirazione ; 
lq primo Ifogo à biafimevole jl niaravigfurlì 
di . ogni cofa ; elfendo quello .legno d’ ignoran- 
za- In fecondò luogo* quando, |« fendiamo à 
tutto ciò che ha contieni one cali’ oggetto per 
altro degno di eccitale ^ammirazione . Per fi- 
ne, quando per un atto di maraviglia j ci ulfue* 
facciamo a feroc l’abicdv ' *v£i 

Quelli difetti fi polTono -e v hard collo Audio 
delle buone arti, e delle finezze* perle quali fi 
viene in cognizione delle caufe naturali, fe co- 
gnizione delle quali ci fa evitare; gli eeccfli dell' 
ammirazione ; itìoolcrecol conofccre la debolezza 
della «olirà capacità « r immeaficàcfel-Craatoirc. 

L’ am- 
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L’ammirazione fuole eflere lèguita dallo Ibi» 
pore. Nai’ce quello da una repentina , e fubi* 
tanca occupazione dell’Anima, che fa, che gii 
{'piriti , quali fono nella cavità del cervello^ 
concorrano vedo il luogo, dove è l’ impreso- 
ne dell’oggetto* che ammiriamo , ivi ferma n- 
dofi per U confervazione di detta impreflìone * 
onde il corpo rimane immobile come una Uà* 
tua. E ciò è quello* che il volgo chiama at- 
tonito e ftupito. 

- In quattro claflt fuol diftribuirfi lo ftupore : 
Primo eh’ è il principale dicefi Hypercinico ; 
quello è di coloro, i quali fono talmente inca- 
paci del piacere , che mancando loro il moti- 
vo di dolerli , fpontaneamente ricercano il dr- 
fpiacere, ed il dolore. Il fecondo chiamali Ci- 
nico, perchè i Cinici avevano in odio il pia- 
cere, e le cole dilettevoli , come farebbero la 
Kettorica, la Poefia, la Mufica , la Pittura, c 
tutte le altre' eofe capaci di eccitare il piace- 
re. Il terzo dicefi Stoico, perchè non deprez- 
zavano in vero le cole piacevoli , ma vitupe- 
ravano il piacere iftefTo j. così quella 11 upórt? 
ammette le refe dilettevoli, ma efclude l’iftef- 
fi dilettazione . Il quarto finalmente viene de- 
nominato Peripatetico , perchè quelli nè di- 
fprezzavano le colè dilettevoli ,< iiè'i’ ifteffa di- 
lettazione , ma quel foio piacere che fembrav»- 
ch'ere eccedente • e però quèfto fiupore altro 
non rifgoarda , che la moderazione del piacere* 
e delle palftoni * "• T ' " * " 

L’ellimaztone, e il difprewo, non fono fpc~ 
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eie dell’ammirazione , ma fono giudizj confe* 
cutivi di quella , circa il valore , e prezzo del- 
le cofe; in quanto quando ammiriamo qualche 
cofa la giudichiamo di gran valore, oppure in- 
degna di noi . 

- L’eftimazione adunque , e il difprezzo na- 
feono in noi, in quanto paragonando un oggetto 
all’altro, apprendiamo che uno eccede l’altro, e 
concepiamo efti inazione verlo quello , che fi 
crede di maggiore eftimazione . Per il contra- 
rio concepiamo difprezzo dell’ oggetto inferio- 
re . Da ciò apparifee effere 1’ oggetto dell’ efti- 
mazione il grande e 1’ eccellente ; fìccome il 
vile, e l’abbietto, l’oggetto del difprezzo'. 

L’ufo generale dell’ eftimazione è eccitare la 
noftra diligenza in ordine alla confecuzione 
di qualche cofa ; fìccome il difprezzo ci ri- 
muove dall’ attenzione , e confecuzione delle 
cofe . . ; 

- L’eftimazione , e il difprezzo grandemente 
fi efercitano verfo noi fteffi . La vera eftima- 
zione che dobbiamo aver di noi , fondata effer 
deve nel buon ufo che facciamo del noftro li- 
bero arbitrio coll’ applicarci feriamente ad effer 
prudenti , fapienti , e virtuofi , imperciocché 
nell’ altre cofe non abbiamo motivo di lodar- 
ci , non avendo noi avuto parte nell’acquifto 
di quei beni, che la natura, o la fortuna ci ha 
apportati . Per il contrario dobbiamo ramma- 
ricarci per l’ abufo che facciamo del noftro li- 
bero arbitrio, non approfittandoci di effo, ma 
fervendofene ed applicandolo all’ inezie , ed ai 

vizj, 
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Vizj , il che ci rende difpregievoli , e a noi 
fteflì , ed agli' altri . 

Elpoffa che abbiamo. I 1 idea generale delle 
paflioni, bifiogna ora che palliamo ad efamina- 
re i loro caratteri in particolare , nel che da- 
remo principio dall’amore , per effer la prima 
di tutte le paflioni. .!■ i u: r • 




CAPITOLO Q.U A R T O. - 

■ : . .r. : ! . ' ! ^ *1 r\ : 

Dell' Untore in generale ^ e Ài fe Jleffo . 

, V; •< i , * ;r. rt 

E Ssendo l’amore la prima di tutte le paf- 
fioni , ragionevole cola è , fpiegar prima 
cola fia amore', e cofa ha l’amor di nori 
Non convengono fra di loro gli Autori nel- 
lo fpiegare la natura dell’ amore, eflendo flato 
diveriarnente da molti definito ’ ma niuna defi- 
nizione è fembrata adequata , perchè non co- 
mune a tutte le lpecie d’ amore . Alcuni pre- 
tefero, con Socrate , che l’amore in- generale 
fofle un defiderio . Queft^ fentenza lèmbrami 
diftruggere la natura dell’amore , perchè il de-- 
fiderio è fidamente delle cole, che non fi pof- 
feggono : onde fe l’ amore forte fempre defide- 
rio, reftarebbe,. che forte amore, prima , che 
fi averte la cofa defiderata • ed avendola , fe 
amore forte defiderio, non farebbe più amore. 
E però meglio parmi , che in luogo di queffò 
defiderio , v’ abbiamo da porre affetto volontario . 

« Tomo III. S Altri 
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Altri hanno porta la natura dell’ amóre net 
fruire con unione la cola ftimata bella . Ma 
quello non abbraccia tutte le fpecie , perchè 
fruire con. Unione non fi conviene all’ amor di 
Dio , verfo noi c le cole create ‘ poiché Iddio 
è il fonwno bello < e ciò eh’ è di bello , da lui 
procede - onde in lui non può cadere defiderio 
di fruire alcuna cola: anzi fi dee dire, che in 
lui fia affetto volontario , non di fruire ,, m* 
di partecipare della fua bellezza alle cole da 
lui. create « Dicendoci fruire# parrebbe effere'la 
cofa ftimata bella lontana da lui * nondimeno 
tutta .la bellezza delle cole creare è da lui 
caufata non altramente, che i ragni f procedo* 
no al cole , il cui fpleódore alluma le cofc 
create, c feende fopra noi , ne punto ù parte 
da erto Sole: onde lentia punto privarli di bel- 
lezza ,i egli ne partecipa di quella , e noi fia- 
nco gli partecipanti « Oltre di che ciò che fi 
filma bello può non effe re tale < Stante quefla 
difficoltà la definizione dell’ amore aflègnata no» 
farebbe propria : perchè rellarebbe , che Iddio 
non aveffe perfetta cognizione, e poteffe (limar 
bello quel , che non è bello . Onde a! più dir 
li potrebbe * che rifpetto a Dio , in vece di 
dire la cofa ftimata , vi fi poneffe comfetuta , 
la quale fi riferirà a Dio Conofciroe di tutte 
I« cofc; e quella JìtMuta all’ amor noftro verfo 
le cofe , delle quali non fi ha cena cognizio- 
ne, che amando, benché non fiano , filmiamo 
helle. Credo, che faprete la differenza , che 
paifit nel modo di amare fra Dio , e noi . Id- 
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dio non fupponè bontà 4 e bellezza nella cedi 
amata , ma eoi fuo ambre , ed amandole le 
ronde buone, é beliti * boi poi fappòniirno la 
bontà j e la belletta bella cofa afflata ; boi 
amiamo le cofe 4 pdrchè fono belle $ ed effe 
fono belle 4 perchè fono amate da Dio. ti nOJ 
ftro amore fi può dire un movimento verfo 
éiò , che ci par bello y 0 pitfttoftd, un tfafpofj 
lo dell’ Apima 4 per unirfi a ciò* chele piatti 
però Crederei , che poteffe piaoèrvi là feguente 
definizione. L’amore è un affetto volontario 
di partecipare , 0 di èlfer fatto partecipe della 
cofa conofciuta, o fti mata bella * Per meglio 
farmi intendere, vi fp legherò la fopradettà de*» 
finizione . Diffi affettò wlontdtli , perchè è oe>» 
nerale ■ per effere così di quello, che fi pome-* 
de 4 quanto di quello' che non fi pofliede ; di 
partecipate, 0 effe te fatti pattttipi fervo 

all’ amor di Dio verfo boi; e falcio ali’ a nttìr 
n offro verfo Iddio; della òffa t òtto f ciati , 0 Jìia 
mata bella / ferve raedefmfamente a Dio , che 
conofce, ed a noi , che ftimiamd « Perchè di- 
cendo folarrìénre conofoiuta,' refterebbe , Che in 
noi foffe anco quello cobofcimentò , eh* è-iti 
Dio . Però Iafciandovi quella voce ftffftarfa/ 
meglio al rtoftno fi conviene 5 perdite itf- è tolta 
la cognizione di molte cofe }. che' fi? btì?e tidff 
fono, amandole prefumi a fnd? , e ftiOriafflO, ehtf 
frano : il qual difetto non può cadere in Dìó'- 
dite perfettamente cdndfee lo ffefib bello anco- 
ra accompagnato 00 n te cofe create, mOftfrò 
be' & partecipi i onckr anco con qudfta foia' voi. 

- * Si ce 
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ce conofciuta , fi renderebbe' 1’ uomo quali co. 
sì perfetto, come Iddio: e con quella fola,/?/- 
mata fi leverebbe molto di perfezione alla co- 
gnizione di lui. Eflendo il nollro amore verfo 
le cole filmate belle, ne ficgue, che fpefie fia- 
te. noi ci inganniamo , facendo l’ idea non 
troppo conforme alle cole . Come che gli uo- 
mini non hanno tutti un retto , e perfetto di- 
lcernimento, apprendono per bello ciò, che in 
fatti non è; e da ciò addiviene, che uno li bur- 
li •'dell’ amore d* un altro , e fi faccia il bello 
brutto,, e il brutto bello ,, fecondo < la noRra 
apprc.ofione, conforme all’idea che formiamo, 
eveeika^cofacpmata , e della bellezza. EfTendo 
i’ ancore ,un affetto volontario confifterà piu 
nell’ unione, idegli animi, che de’ corpi ; e più 
facilmente fi ameranno due pedone di fepti- 
memi «r« di. idee fomiglianci ^ Speffo. accade, 
che. uri bello ami una brutta, il bianco il bru- 
no, je così decorrendo dell’ altre diffbmiglran- 
$ebdei corpo; perchè nè formeranno dell’ idee 
fa.Moreyoifì ai loro fentiménti. 

< Data , la definizione 'dell’ amore è neceffario, 
che iò.profiegua a dimoftrarne le fpecie , fa- 
le divifioni .» , . 

x.)Cib'che dell’amore s’c detto, intenderli de- 
ve tanto, delle cole che fi pofieggono , i come 
di quelle che non fi hanno. E però lo divide- 
remo; in, amore delle cofe fuperiori verfo le in- 
feriori indi in amore delle inferiori verfo le 
fupwi.ofi : r , e così diftinguendolo troveremo tut> 
t£ le forti d’ amore . Primi vi è quello delle 
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cofe fuperiori vcrfo le inferiori , che contiene 
partecipazione; ed è quello di Dio verfo noi, 
il quale s’infonde alle cole animate, ed infia- 
mmate. Lafciate-le innanimate da parte, 'Pa- 
mor di Dio verfo le animate fi eftende verfo 
gli efferi ragionevoli, e gli irragionevoli; ver- 
4ò i ragionevoli , cioè verfo gli Angeli , gli 
uomini , e le donne ; x verlb gli irragionevoli , 
come fono gli animali bruti . Quelle fono le 
divilìoni dell’ amore dalle cofe fuperiori alle 
inferiori. L’altro amore, il quale è delle cofe 
inferiori verfo le fuperiori , contiene in fe af- 
fetto volontario di elTer fatto partecipe ed è 
il nollro , il quale medefimamente fi eftende 
verfo le cofe animate, ed innanimate , - inten- 
dendoli de’ ragionevoli , ed irragionevoli; divi- 
dendoli le ragionevoli, in corruttibili , ed in- 
corruttibili , intendendofi^ per incorruttibili » 
Dio i Angeli, e tutte le , altre cofe Cclefti ; t 
per corruttibili , gli uomini, e donne, 

Non vi rechi meraviglia, ch’io abbia nomi- 
nato i’ amore di uomini verfo le donne ; im- 
perocché quelli amori » poffonó elfere veri , e 
buoni; mentre abbiano rifguardo alla bellezza 
dell’ animo, ficcome fono illeciti , quando ten- 
dono' ad altro fine . Mi fpieghefò meglio : vi 
è P amor dell’ uomo verfo l’uomo , e medefì- 
inamente quello della donna verfo la donna , 
il quale'^i defidcrio di unirfi con la cofa fil- 
mata buona ; però l’uomo eflendo di corpo ve- 
dito , nè potendo congiungere perfettamente l 7 
animo fuo con quello dell’oggetto apiatò, da 

S 3 quella 
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quella impoffibilità nafcqno i fofpiri , Ir lagn- 
ine, e’I languir degli amanti , Perchè p amore 
ila lecito, deve contenere in fé oneftà ; e all’ 
incoptro 1’ amore illecito è definito defiderio 
rii fruir la. bellezza . Per conofcere quando fia 
lecito, o illecito , è neceflario fapere qual fja 
la vera fiellezza: perchè l’ ancore vitn giudica- 
lo a tenore del modo onde viene amata la 
bellezza . 

Nafeere ora può la curiofità di fapere cofa 
ita la bellezza . Qupfta è un dono dato da 
Dio,, ed uno fplencjore del foni ino bene ; cioè 
Una cfrta grazia , la quale per la ragion cono- 
i'fcitiva, che ne ha la mente, o per la perfus- 
ione , che ne prendono i due fenfi fpi rituali 
l’ occhio, e Parecchia, diletta, e trae a fe V 
-anima. Ella è di tre forti ; la prima è quella 
degli animi , che con la mente fi conofee ; 
la feconda dei corpi , eh’ è proporzione di li- 
neamenti r e con gli acchj fi comprende ; la 
quale per efler caduca ed ombra piuttoflo. di 
bellezza» poco, o nulla deve, pregiarfi • anzi 
pef confeflarvi il mio fornimento , non faprei 
dire che cofa fi contenga per. formare un hel 
corpo , per 1? varie idee , che ne formano gli 
uomini . La terza forte' è quella delle voci , 
«ale a dire l’armonia di fiumi , di verfi, e di 
profe ; delle quali l’ orecchie godono. . Confifle 
dunque la bellezza in quelle tre parti nella 
mente, negli o*chj, e nell’ orecchie ;■ perchè di 
tutto quelle fi forma perfetta bellezza . Le at- 
$?e parti contengono piyttofto una fpeoie di 
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rabbia, e di furore; e il perfetto amóre è con* 
trario alla libidine, nè fi effonde alla cognizio* 
ne dei membri la vera bellezza , anzi reda 
macchiata : così la propria bellezza è quella , 
per la quale tutte le cole fon decorate . 

Ma lento , che mi objettate . Dunque con- 
templando la proporzione delle membra , in 
quanto fon ben formate , ed i lineamenti di una 
bella figura, non fi potrà a quelli , e a quelle 
attribuire il pregio della bellezza. 

Certamente , fe noi fidiamo gli occhj dell* 
intelletto nelle fole eftrinfeche proporzioni , 
non fi potrà dire , che .in effe defìderiamo la 
vera bellezza, ma la bellezza apparente , prò- 
pria foitanto del corpo . E che fia il veto; 
ficcorae la vera bellezza fi dice fplcndore del 
divin volto, .1* quale difeende chiara nel Mon- 
do, più chiara nell’ animo , e chiari dima nella 
mente dell’ Angelo; eflendo piu perfetto l’An- 
gelo, fi vede, che più ne partecipa egli, me- 
no l’Anima, e molto meno quedo corpo, il 
quale è una vede di detta Anima . E così 
quefta proporzione di membra ederiori viene 
ad e fiere quella bellezza minore , e meno ap- 
prezzatav Le maggiori bellezze confiftono nel- 
le parti dell’ Anima , che vengono ad edere 
più. elevate del corpo , le quali fono immagi- 
nazione, ragicwie, ed inrtilette*. Dadi’ immagi- 
nazione nafeono gli aiti penficri tei’ invenzio- 
ni . Dalla ragione feparata dalla materia s’ap- 
prendono i belli ftudj , gli abiti virtuofi' , le 
feienze, e tutte quelle altre fimili cofe . Ma 

S 4 nell* 
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nell’ intelletto fono le verità delle dette cofe, 
attratte dalla materia . Nè replicate , che de 
bellezze da me ora efpofte fiano l'empiici , e 
incorporee • perciò non poterli comprendere 
nel numero di quelle cofe , che il volgo chia* 
ma belle. Il volgo in quello sbaglia , perchè 
non, contempla la bellezza, che conigli occhj 
del corpo j del retto chiamanti belle anco le 
cofe incorporee: così foliti liamo dire,. grande 
animo, buon difcorfo, bello ingegno. Gli oc* 
chi efteriori , c le orecchie non polfono clfer 
giudici della perfezione : 1’ anima deve coiio- 
icere la vera bellezza . Molti fono , che hanno 
acuto vedere, c perfetto udico; nondimeno ce- 
deranno delle bellezze, che non conofcerannm 
e udiranno delle cofe utili , fenza pafcerfi di 
loave dilettazione, le l’Anima non farà quella, 
che ne apprenda la vera cognizione . Quelli 
fenti menti fi leggono nel Petrarca in quella 
Canzone , ^ 

Laffo me , eh io non fo in qual parte pieghi . 
là dove dice 

T utte le cofe , di che è 7 "Mondo adorno , 

Ufcir buone di man del' Majìro’ Eterno*-'- 
Ma me , che così addentro noni dìfeerno 
Abbaglia il bel , che mi fi mojìra intorno . 

E s' al vero fplendor giammai ritorno j 
. L'occhio nefn può ftar fermo. • ; n tr 

Così l'ha fatto infermo . v- — 1- • 

Pur la fua propria colpa , : onocn- * 

... Sicché 
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* Sicché vede fi , che il Petrarca confetta effer- 
fi perduto in quella beltà terrena, e che Iddio 
ha fatto il tutto necettario; e buono- e in fat- 
ti il Petrarca' nel vero fuo amore fu onefto; 
poiché fi contentò di vedere, di ragionare, e 
di pafcerc la mente del corpo, dell’armonia, 
e delle bellezze dell’animo di Madonna Laura. 
- La bellezza è pur un dono di Dio, e par- 
tecipazione del fummo bello - però è di necef- 
fità, che fpirando egli tutta la bellezza, le co- 
fe, che gli fono più vicine più ne partecipi- 
no- come farebbe la natura Angelica, i cor- 
pi Celefti fecondo i gradi loro maggiori , o 
minori, p le Anime noftre; ed appreffo i cor- 
pi .- E però T Angelo è quello , eh’ è il più 
bello,, e riceve in le la maggior, bellezza : più 
inferiore all’ Angelo fta l’Anima, la quale me* 
defimamente riceve bellezza , e dietro quella 
viene il corpo. Tanto che il corpo è l’ulti- 
mo a partecipar© della bellezza • però per co- 
nofeere la vera bellezza bi fogna confiderarla di 
mano in mano, pattando dal corpo allo fpirito. 
, La vera bellezza è racchiufa in noi* un bel 
corpo con lineamenti vaghi , e proporzione 
è un’ombra del bello; perciocché l’Anima è 
la cqfa belliffima racchiufa in noi . Per renderli 
un uomo convinto di quanto fi è fin ad ora 
ragionato , efamini fe medefimo , & dica fe 
avendo da eleggere di due donne , una bella , 
e femplice , l’altra meno vaga, ma fornita di 
animo grande, quale piglierebbe . Lafemplicità 
della bella farà , che fia fidamente vaga , ed 

etten. 
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efl'endo le qualità dell’ animo Tuo di neflun va- 
lore , potrà agguagliar^ ad una bella ftacua len- 
za fpirito, e lenza vigore , e amandola , fa- 
rebbe come amare un immagine ; la quale con 
belli lineamenti , e io giuda proporzione foflc 
formata . 

La bellezza iftefla del corpo dall’anima pro- 
viene. L’Anima faggia, e virtuofa» Tempre co- 
llante ne’ Tuoi Pentimenti , uniforme nel regala* 
mento delle fue paflioni influifee nel fuo cor- 
po uno fpirito di dolcezza , e affabilità . Gli 
ipiriti uniformi riaccendono lo fpirito , dipin- 
gono nella cute un vermiglio colore , tutte le 
membra agifeono con fpirito , e leggiadria » 
Ma quando l’ Anima è perturbata , e agitata 
dalle paltoni, langutfce il corpo, fi offulca la 
fronte, fvanifee il colore, intiepidifeono le mem- 
bra, non hanno luogo i detti fpiritofi. . 

Da tutto ciò comprendere potrete quanto 
conferita alla bellezza del corpo un’ Anima 
bella. Per i’oppofto un’Anima brutta diforma 
e Concerta tuEta la bellezza del fuct; corpo. 
Che. non ficmbra la faccia di un furibondo, 
e predominato dalla foa paltone ? una tigre, 
pna furia, un molilo. Un giovane innamorato 
forprefo da fciocco amore ? un forfenato, uno 
Solido, un pazzo. Tant’ è, 'nel vifo -rifplende 
tutrociò che. l’Anima nafeonde:, onde bene diffe 
io Spirito Sant®: E» vif* ctgHofèitvr Fir. Ve- 
dete dunque ch,e il beilo, e il brutto del cor- 
po dall’Anima procede . > . 

Per trattai» della bellezza t fi, flarab dipar* 

• titi 
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■ citi dalla divifione dell’amore. Noi dividemmo 
le cofe in fu peri ari , e inferiori ; dalla qual di- 
vilionc ne ricavo tre oggetti del noftro amore* 
-Dia, ch ? è ibpra di noi* gli uomini , che fo- 
no' intorno a noi* e 1’ altre creature inferiori 
a noi . , 

Effendo Iddio fommo bene , e fonte di tut- 
ti i beni creati deve eflere da noi fommamen- 
te amato con amore il pili perfetto , cioè per 
noftro utile; iqperciocchè da lui foio ricono- 
fciamo P «flore , la noftra confervazione, e tut- 
te le noftre felicità . Con amore di amicizia 
come mente perfettiffima , che ama col foavc 
influlTo beatificare TAnimc da lui dilette. Con 
amore di ubbidienza , come noftro Autore, 
e Signore fottommettendo tutti noi ftefiì ai 
fuoi divini voleri . 

Per quello rifguarda gli uomini , dobbiamo 
riflettere, che proveniamo tutti dall’ ideila ori- 
gine, ed ufetti dalla ftefta mano d’iddio, che 
fiamo egualmente formati, e viviamo in lòde* 
rà , come membra di un corpo civile ; però 
effere neceffario una perfetta unione di animo 
fra di noi, che fenza un lineerò amore non 
può confervarfl. Queft’ amore lineerò efigjxe di 
non offendere;, di ajutare , e {occorrere ciafcui 
no nelle fue occorrenze. 

Vi rimangono le coic inferiori a noi , come 
fonp le beftie, le piante , e le cofe innanima* 
te. Sono quelle fatte ad ufo dell’uomo, e tò- 
no elle tutte effetti del Creatore . Come fatto 
? aoftrq ufi», ci dQvranno efler carp ; co-tne opere 
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wdel Creatore non dovranno .effere vilipeffe , c 
maltrattate y altrimenti fi farebbe^ ingiuria al lo* 
ro Facitore.. 1 v iii 01 * ... 

L’ufo generale dell’ amore è la comune fe- 
licità , e la propria co ti lerv azione^ per la qua- 
le ci è fiato dato 1’ odio , per reprimere tutto 
jciò,che potrebbe ofiare al noftro :ben effère • 
£ perciò 1* amor di noi ftefli è il primo , c 
fonte di tutti gli altri , e di tutte le altre pai* 
fioni; delle quali eflendo le principali l’amo- 
re, e l’odio, però pafleremo a trattare di que» 
fie due prime . i v . ■** *' 




.CAPITOLO QUINTO. 


, Dell' i/fmore , e Odio. 

'•••*. . . : 

D ALL’ amore di noi ne inforgoro due prin* 
cipali paffioni • l’amore degli oggetti , 
che fono fuori di noi , e l’ odio dei medefimi 
oggetti . L’amore che abbiamo io verfo le co* 
fe, altro non è , che una certa propenfione 
della volontà in verfo 1’ oggetto amato con 
una foave, e dolce infteflìone degli fpiriti : di 
qui nafce, che talvolta un amante fi fente vi* 
yido per tutto il corpo a cagione del moto 
uniforme del fangue , vedefi dilatata la cfi luì 
fronte , brillanti gli occhj , fcrena la faccia per 
il concorfo del fangue . Alle volte ancora ac^ 
cade, che l’amante languifca, fi renda pallido, 


I 

Tracttato Sesto. 285 
e macilente ; e come fuoi dirli per Proverbio : 

1’ amore, conluma , :ne feguono i fogni , i fofpi- 
ri i la malincoriia ; l’ ertali : • e ciò procede dalla 
continua dilatazione , ed evacuazione del cuo- 
re , mediante, lai quale fi caufa una gran perdi*» 
ta di .fpiriti ,’ cheofn diffondono dal cuore, fer- 
randoli péri’irteffa. dilatazione del Cuore gli 
oritìcj, per li quali partano gli fpiriti alle al- 
tre parti;, però . i^ . corpo fi debilita , e langui- 
de . A quella' 6 aggiugne un’altra cagione, 
per, la. quale fi conftunano gli -fpiriti' ;< ed è 
la continua applicazione della finente' alia cola 
amata ; Con feci foo no*' pur<e~ra quelli effetti le 
vigilie, 1 la perdita dei fonno ;- mali’ che foglio- 
no patire gir '-amanti ; però tutto ciò procede 
dal non fapere;ii»naaDe 3 , c. e 

i L’amor proprio , quando f-nen è raffrenato 
eccède i limici ; e fi porta verfb «li oggetti , 
che non fono degni del noli no amore, per noni 
fapcre-in chetxnnfifta la vera-bellezza . ' Le per-' 
Ione idiote ,/ficcome lènza ragione fi reggono, 
cosi anco nella prima fqrma della terrena ma- 
teria fi fermano; ed ivi fi perdono, perchè ini 
loro non è quello' vero amore;, ma folle, e va- 
no appetito ;*ed a quelli -tali fi può depriverei 
amor cieca;;, imperocché;! da minor lume abba- 5 
gliati io ftelfi privano della vera bellezza , per- 
arrivare alla quale bada rintracciarne la vera* 
ftrada, la quale è. facile e piana * ogni volta-' 
che da cicco amore : non fiamo offufeati per" 
correr dietro a terrena bellezza •: perocché i 7 
primi oggetti amabili , eh’ amore ci prefenta ,- 
• r: . fono 
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fono quelle inferiori bellezze; «clic quali f non 
ci làici a fermare * ma dt grado in grado alle 
filperiofi bellezze la mtìnfo follevando , final* 
mente ne conduce a unirci coti quel primo 
amore , legame eterno della ■ fdmma bellezza 
col fpmrao bello, e con tutto l’univerfo* ; i 
Non vi crediate per altro*. ch’io bialìftii* d 
non faccia filma delia bellezza del corpo si de* 
gli uomini, edme delle donnei:' ma fedamente 
vorrei farvi cdnofcere , che deve ftimaffi , ed 
amarli , non per relazione. al piacere * ch’eila 
può caufere. con gli allettativi citeriori , ma a 
caufa dulia relazione, <rhe<v’è tra H corpose 

10 fpirito. Sono psrfuafo* che in generale una 

perfona brutta , e mal fatta di còrpo perda ave* 
re anco tale Io fpirito, e che un bell’ uomd , 
o Una bella donna* abbiano quali femprc 1’ 
Anima bell»; quando V educazione non abbia 
porta td qualche cangiamento a quefto corfd 
ordinario. della natura/ E' però certo che quel* 
lì , che firtencifcono la loro buona ftnofomia, 
ingannano gli occhj * tradendo la pubblica 
prò me fifa * . > 

. L’amore è un mare pieno di venti* e di tei»* 
pefte, che manca di foni, e porti* in cui fir** 
cile è il fommergerfi* fe non fappiamo guidare 

11 timoqe del noftro naviglio* Il Mondo è pie* 
Ho di fcogli* ne’ quali fa urtiamo * ftamo preci* 
pitati ; bifogna dunque efleC foHeciw in regote J 
re il noftro- amore * per riportarne profitto, e 
vantaggio* Le proprierà dell’amore fono .otto* 
In primo luogo l’ amore porta foco ^emione deli’ 

a man* 


I 
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amante con» la colà amata; in fecondo luogo lo 
fludio e la diligenza di compiacere all’ oggetto 
amato; in terzo luogo accresce le forze per agi- 
te , ed amare; in quarto luogo rende all’aman- 
te le fatiche gioconde, e dilettevoli; in quinto 
luogo rimuove Tornante dal fuo flato; in fedo 
rende tranquilla la mente , infienie col corpo ; 
in fettimo rende l’amante ciarlatore, cianciolo, 
6 credulo; e finalmente lofa pieghevole al bene, 
e al male fecondo le circostanze, che T accom- 
pagnano j • ! . • I 

Da quelle proprietà fi cqnofce quanta fia la 
forza di amore: imperocché foverfeia tutta l’e- 
conomia dell’ uomo , e lo trasforma in urt altro 
facendolo prorrompere ir» delirj , allorché li vico 
impedita la confecuzione dell’ oggetto amato, e 
convertendo in odio T amore- 

L’odio all’oppofto dell’amore confifte in urt 
moto piU tardo, e difuguale del fangue , e'-ft 
divide in tante fpecie, in quante fi divide Pa- 
more, cioè in odio di abbona inazione , che* è 
Un .lifpiacimento del male , che noi, o altri pa* 
tifeono; in odio di inimicizia , che è un difpia- 
c intento della perfona; in odio naturale , che 
nafte da una cena occulta awerfione , gì afta il 
detto d’ utt Poeta- • -:/>j :r 

- f v * * ’ ' ' * * , » ~ ‘ 1 

No» ama ta Sabati, tue pojftcM tictre qttart .* 
. Hoc tantum pojjum tiare , non amo te * 

In oltre fi divide in odio umano, che fi efer- 
cjta con moderazione, e cognizione , e final- 
mente 
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niente iti odio heftiale, che eccede i limiti del 
dovere, e della ragione. 

Per raffrenare quell’ impeto, bada riccordar- 
fi, che un uomo mortale non dee avere giam- 
mai nimicizie , nèodj immortali. Non v’ha ne- 
mico alcuno, che lìa sì picciolo, ie degno d’ effe- 
re dilprczzato : la minore fra le mofche, ed il 
più lottile de’ notòri capegli fa la fua ombra ; 
la formica Iteffa ha la fua bile; e non v’ è co- 
sì picciolo fantaccino , che non poffa tal ora 
dare fcacco matto ad un Re. 
i.L a Morale c’ infegna a cavar profitto dai 
nollri nemici , di che abbiamo un picciolo trat- 
tato in Plutarco. E perche nò? le altri fi fer- 
ve ben utilmente dei veleni , , e lì convertono 
in ottimi ufi gli tòefii ferpenti .? I Pagani fi 
contentavano di perdonare ai loro nemici : la 
nollra Morale Criftiana ci obbliga in oltre ad 
amarli. • _ • . : «v- • 

L’odio ha per oggetto tutto ciò , che olla 
alla confecuzione dell’ oggetto amato . Se poi 
poffa il* amore ilteffo convertirfi in odio vedo 
l’oggetto amato, non puh riflbiverfi , fenza di- 
ftinguere il vero dall’apparente amore . Molti 
amano , fenza fapere, cofa fia il vero amore ; 
amano la pura eftrinfeca bellezza del corpo : 
quella effendo variabile, e non durevole , mu- 
tando 4’ amato fembiante, muta l’amante amo- 
re. Sono le femmine come ilgelfomino; fino a 
tanto verdeggia nella pianta, alletta col fuo 
candore , attrae col fuo odore ; ma colto che 
fia, e fvelco dalla pianta, trillo, e vile fi ren- 
de, 
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de , e fa cattiva figura L’uomo che-dòn fa : 
amare j fi ferma nella fuperficie : fe quella *fi : 
varia ,. come pur troppo accade , per le gravi» 
danze,' per i parti, per età , per l’infermità, 
per gli ftenti , per le paffioni , perde , e muta 
la fua bellezza ; e l’amante pili non l’ama. 1 
Nel caldo del fuo amore contemplava la bel- 
tà del fuo Idolo , ’ come contemplafi in un po- 
mo la- colorita pelle , che in=- poco di tempo 
perde il brio ^ più non diletta , più non pià* r 
ce . Cosi damante feorgendo 1 mutata la l'uà 
amata, perfo 41» fuo brio , muta in ira 1 e fu- 
rore l’amore. Credeva' il fcmplice* che dovèffe 
rimanere quella leggiadria^ che lo -ferì , credè 
conliftere il bello in quella eftrinfeca apparen- 
za; Impallidi ta fura bella , fi ofeurarono ì ì co- 
lori ,« fu contrafatta nel (embiante, fi perfe la 
leggiadria, fi mutò- la porporzione delle lue par- 
ti, invecchiò,- venne brutta j variato Pógget- 
to, variare fi deve Pamortpj La fciocca •* ed* 
ignorante gente , che più 1 oltre non penfa , di 
quello che > le fue picciole, e corte idee le rap^ 
prelenta, non ha più dove pafcolarfi , trafrflùta 
in odio amóre i come pur troppo praticar ve- 
diamo dalla plebe ftolta,e pazza gente-, qua- 
le annojataadella lùa, donna , la fttappazza , la* 
vilipende [Ma .'percuote fenza diferezione -, 1 • eoa' 
grande ingiuria, e fornmà iniquità; M - ; f , > 

: Ma P amore ; di quelli , che amano Còri ve- 
ro amore mai ifi muta , nè mai viene a fine , 
effendo .le voglie delibino, c dell’altrp confor- 
mi , perchè; amano lanbeflezza delle loro' ani-’ 
i iTom» III. T rae , 



\ 


/' 


/ 

/ 




t 


lpó IpfA pel l’ Uomo. 
me, che non fvanifp'e; e leganfi con indiffolu-* 
bile nodo; dimanierachè nè anco per njorte fi 
fciolgono- Il fpntmo degli amori è l’amore 
divino - La ina bellezza coniifte nella Tua fa* 
pienza, della qu^lc eflendo viva immagine il 
figljft, fi amano con Un eterno amore ; amore 
f^nto, e divino , che infpira amore in tutte 
le creature < trasfondendo in ciafcuna gl’influf- 
fi dplla fua beltà» fpecialmente all’ ànime uma- 
ne; 1? quali in tanto fooobelle,ip quanto par- 
tecipano della fapienza divina, della quale pri- 
vandoli gli animi noftri , perdono la loco bel- 
lezza pier troppo efierfi in quelle raiferie uma- 
ne fermate . Per ciò la pena infernale non è 
altro, parlando della pena cfientiale, chiamata 
da’ Teologi privativa , che vederli privi della 
vera* e eterna luce ; onde tale , « tanto è il 
dolore, che fupplizio maggiore a quello non fi 
può immaginare- Per l’ oppofto quelle anime* 
che hanno fàputp conofcere in che confille la 
vera bellezza , fi congiungono eternamente 
con eterna i e perpetua felicità al fummo 
bene - 

Quella perpetua felicità conyncia tra gli a- 
ubanti ancor in quello Mondo , ftante la loro 
Unione * la quale Tempre più crefee , quanto 
più crefee la loro bellezza - Si trasfigurano i 
corpi , e perdono la loro Vaghezza con l* in- 
vecchiate , e andar del tempo; ma le anime 
fernpre più crefcono di bellezza, perchè ere* 
(cono di prudenza » e fi adornano di maggiori 
Virtù ; e perù piò maggiormente fi amano, pcr- 

, chè 
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thè tempre più s’ uniftono per vicendevole 
loro felicità; ( 

Quella perpetua felicità fuol efierc tra gli a* 
manti fturbaca dalla gelofia; ma puolU amare 
fenza di efla* ed è il migliore amore quello , 
che non è macchiato di tal pece : perchè fe 
l’amante vive nell’ amato* che fa di medierò 
li gelofia? la quale per lo più hafcé dà viltà 
d’animo; che gelofia noti è altro* che dubbio 
di conofeeifi inferiore ad altri : e quello fti* 

, mar fi .da meno fa dubitane di effere vilìpefo; 
quindi nafee che il gelofo non fi fidi nè pofla 
predar fede alla cófa amata; E' ben vero* che 
tutti i gelofi amano J rha odiano ancor infic* 
Irle; ed effondo Congiunta li gelofia cori amo* 
re vi dimora Odio ancora : perchè , Come vi 
ho detto .* la gelofia cdriVien * che nafta dal 
dubbio della colla riza , e fede della donna , o 
dell’ uomo: pelle veramente mortaliflima t che 
bene fpeflo fa macchiare i ferri di card ed in- 
nocente fadgue * Deve dunque il vero amante 
non effer gelofó : iniperochè oltre * che il non 
elfer gelofo nafte di nobiltà d’animo ; nell’ 
uomo Dòn v’ ha mai gelofia* quando fi reputi 
tale, eh’ efiendo fiato eletto dalla donna , cono* 
fca nort avere a reftare inferiore ad alcun al* 
tro. Così egli allora vive fenza rancori * e fon* 
la quegli fmifurati ardori . Dico beri quello * 
che amore norj può * nè deve effere fenza ci* 
inore / 

&on vi crediate, che fia l’ ifiero timore, * 
gelofia, efiendo di gran lunga differenti , per* 

t % chè 
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thè gelofia. è un’ infermità fimile alla pelle , 
che dall’ aere corrotto procede • e però è mor- 
tale : ma il timore è una fpecie d’ ardore ge- 
nerato d’amore, nè può, come ben vi dimo- 
flra il < dottiflimo Sperone , amare chi non 
teme . ... r -, 

1 Di spiedo timore intender fi deve il Petrar- 
ca 4 'alkK-chè chiama 4e fteflb gelofo , come fi 
efprime egli.ftelfo. * ; . . . / . 

-r.. (. r : . : ... 1 . , 

» Còè' temere, e fperar ynr farà fcmpr*. >' 

Ma fe il timore è proprio degli amami •y-noff 
vi avrà luogo l’ardire? Per verità molto lee- 
ne fi fcuoprono negli amori degli uomini^ ohi 
teme, chi ardifee . Ma chi penfate voi ‘ più 
ami il timido, o l’ardito? Dubbia ,èila-que- 
ftione. Il timido ha i fuonmotivi'^e'« bardita 
le fue ragioni j ciò non citante ; ioMprende- 
rei à^difendere la parte del timido • pttrchè ^li' 
nafeonde il fuo amore per riverenza , che por- 
ta all’amata, alla quale non ardifee fcuoprire 
l’amor fuo* gli balìa , che ella fappia , che 
egli l’adora: di ciò contento e timidamente 
in fe ftelFo morto, in lei ^vivo dimora * non- 
fcuopre il fuo amore, nè chiede mercede- y per- 
chè teme fdegnarla onde contemafi- di langui- 
re , e pare e fiere de’ veri amanti quella palto- 
ne il partaggio. (■? t ■ 

Dirà alcuno, che quelle fono ragioni vane « 
concioffiacolàchè ìamore ^a < chi ferventemente 
ama porge ardire j onde fcuoprendo' allumata 
; r ■ i fuoi » 
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] fuoi dolorii, e Iterando averne, thercede , Ce 
ha qualche rifpofta? apco0»pagnata da fperan- 
za, più s’ infiamma , ed arde ; e cosi perseve- 
rando c refe e l’amore, quanto p.iùjerefcere*può» 

• Teme l’amante giunto al colpetto ideila fua 
donna, diventa mutolo, nè fa formar parola, 
perchè dubita di efierne. (cacciato ; come bene 
di m olirò il Sa nnaizaro nella fua Arcadia, par- 
lando fiotto norqe. di ^Sincero del fiuo amore. 
E' dunque il timido più collante nell’ amare, 
e l’amore fa fiempre timidi, coloro , in cui di- 
mora . Gli arditi hanno un’aria di difprezzo, 
e di poca curanza, nè fono daddovero infiam- 
mati. Per ToppoRó il, tlnfcidd. oltrachè ritiene 
in fie tutte quelie^vfve fiamme e quei cocen- 
ti ardori , non fidandofi di fcoprirgli , nè dan- 
do domandar mercè dei fiuo languire, ama con 
infinito amore . La fua tema d’ altro non na« 
fce,,che dall’ amore; perchè in tutte l’ altre 
imprefe fafà animofo, ed audace;, ma irt que- 
llo pufillanime , è ,timidiflunó; e però dov’è 
vergogna, ivi è timore; e dove è maggiore il 
timore Conviene che amor fovrabbondi . 

Mi ferito a replicare, elfer l’amore una fiam- 
ma , che noii lì può nafeondere ; come farà 
dunque, pofiìbrle ,t che fia timido un vero aman- 
lei Io vel dirò: amore è un defideri® accefo 

• j 

dall’oggetto amato, ch’entra per gli occhj no- 
ftri, e difeende al cuore ; onde gli occhj no- 
llri , mollrano , e fanno fede del cuor , e dell’ 
amore: e per gli atti , e movimenti fi cono- 
fee la perfezione , e poffanza di quello, e non 
•j.!j T 3 per 
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per le parole; anzi entrando in noi a quello 
modo ne toglie f ardire , non di «laniera , che 
non ne lafci accompagnati con gualche f pe- 
ra nza ; ficebè io giudico, e per elperienza di- 
co, che Tempre ama più l’amante timido, che 
l’ardito; anzi convien quali a viva forza che 
uno, il quale fia daddovero infiammato non di 
sfrenata libidine, che di quella non s’intende, 
ma di vero amore, fia timido, perchè la rive- 
renza, che porta alla cofa amata caufa quello, 
come ben dimoftra 1’ innamorato Petrarca in 
lotto quello Sonetto; ' 

* ~ *- * 1 t 

PiU volti già dal lui finn Haute umano > 

He prtfo arii* eoa lo mie fido [corto 
D x affai ir con parole bontfle , e oc torte 
La mia nemica in atto burnii , o piano.* 
Fanno poi gli occhj [noi mio- penfiet vano .* 
Pereti ogni mia fortuna , ogni mia forte , 

Mio ben , mio male , o mia vita , e mia morto 
Quei , che foto il pub far , l' ha pofio in mano .* 
ùnti io no» poti* mai formar parola , 

Cti altro , che da me Jleffo [offe tato fa • 

Cose m ha fatto amor tremante , e fioco'. 

E veggi ’ ho* ben * ohe cavitate accofa 

Lega la lingua altrui , gli fpirti invola , 

Chi pub dir , corti egli arde , £ in pieeiol foco . 

i t i . . % ' 

J6d in vero fc’ amante ardito , fe avefle due , o 
are. volte, per non dire una fola, delle ripulfe, 
farebbe sforzato, fe non per altro da (degno, a 
ferarfi dall’ imprefa ; ma il timido fpcra Tempre, 

che 
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che la Tua donna moffa a compaffione abbia a 
dargli qualche mercede ; e però è perfeverante 
nel Tuo amore . Onde fa d’uopo conchiuderei 
che chi ama teme; però piti dittare il timido + 
che l’ardito, J>a ciò ne deduco un’altra con* 
elulione, vale a dire, edere più fervore nell’ uo- 
mo , che nella donna; perchè effendo pili per- 
fetto , quando diventa smànie , ama con piti 
fervore, quantunque io non nieghi afferri ‘dati 
degli uòmini poco coflanti , Ciò però è accadu- 
to, perchè non ebbero vero amore , eh’ è put 
un’ altra ragione , per la quale ho dato la pre- 
minenza all’uomo; perchè le donne non avén- 
do tanto lume, fondano il loro arbore in certe 
leggiadrie, che non hanno (labili mento, Se nell* 
uomo vi farà piti fervore , vi fari ancora piti 
collana», come pii» fermo nelle fue deliberàzio* 
ni, effendo la donna di fua natura piò volui 
bile, < 

Ma giacché abbiamo efaminato , fe fi» piti 
amore nel timido , che nell’ af dico , boti farà 
fuor di propofifù prima di paffare più oltre ve* 
dere ; chi più merita effer amata una donna ti-> 
mi da , o un’ardita, acciochè le cofe vadano al 
pari , e per li mafehj, e per le ferhrmfle . Volete 
lapcre il mio fetftimento ? Io do la premine!** 
za alla timida, perchè fe nel timido è più e* 
more farà altresì! degno d’ effer più amato » 
Per amare bifogrra ; che fi abbia cognizióne 
del meri co; per effer amato, che fi abbia del- 
la virtù quindi mi forge un dubbio , qual 
fia maggior perfezione l’ amare , o l’ effer ani*- 

T 4 to; 



%g6 , Idea dell’Uomo 

to; peface però le ragioni per una parte e per 
l’altra, ri ffolvo, che. fia più perfezione Teffer 
lamato, che l’amare; perchè dall’ amato fi gè* 
nera f amore nell’ animo dell’amante, il qua* 
le riceve l’amore dall’ amato ; di manieta,che 
effendo.l- amante, il recipiente è inferiore all’ 
amato ; nè in altro fi dice fuperiore , eccetto 
nella fervi, tù. Forfè mi direte; fe cosi fof* 
quando. ama noi, che fiamo fue 
fatture per zelo di parteciparci 'della fua bei* 
lezza , e della fua fapienza , farebbe in cale a- 
more a noi inferiore; ma voi ben vi ricorde* 
r^té della differenza , che affegnai nel prece* 
dente capitolo tra. l’amor di Dio, e il noftro; 
Piperò; differente è anco l’amor noftro verfo 
JpV-cofe celefti da quello, che abbiamo ;ve<rfo le 
inferiori; perchè il noftro verfo le cjofe infe* 
riori pjtò; tendere a partecipare , ad effer fatti 
partecipi; ficcome diventiamo amanti , e ama* 
mentre che l’amore è corrifpondente ;t ón- 
de ora fìarao agenti , ed ora inferiori * Ma di 
quello d’iddio .verfo noi , e del noftro verfo 
quello y’è un’altra differenza ^ perchè egli è 
fèmpre. prima origine, e caufa dell’amore; ed 
il fuo r amore è fethpre per farne partecipi : P tan* 
to eh’ è Tempre lo agente , la regola, e nor- 
ma de’noftri amori; apprendendo noi, ed im- 
parando ad amare nelle creature ciò , che ve* 
ramente è buòno,. e bèllo; e rendere in que* 
fta maniera virtuqft, e meritevoli i noftriamo* 
fi, quali devono effere differenti da quegli de’ 
bruti, . come fe li figura il- volgo, e gente in- 
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fana» Chi «ella prima .gioventù è, flato appli- 
cato alla .Filosofia , e chq ; non fece, più altro 
conto dell’ idee popolari ^©nazionali, che non 
fono conformi alia ragion naturale , conofcerà , 
che la materia, della quale lì tratta , deve ef- 
•feré in, altro modo ricercata , da quella . r che 
.vedefi praticare dall’ ignprante sfaccendata gio- 
ventù, che fenza’ , fa pere , che cofa lia amore ^ 
fpafimante ifi fa vedere per certi oggetti ± ' 
che per nitro non meritano d’effer amati, tra- 
lafciando gli ftudj, i fuoi interelfi e fperanze, 
morendofl .d’amore fenza amare» - - 

. Ma lafciamo le burle, in materia per altro 
pur trqppo vera < Stimate, ( voi , eh’ un amante 
pofla veramente morire per troppo amore ? Io 
credo di si : perché pub occorrere i eh’ aman- 
do ferventemente , e veggendofl alle volte la 
cola amata d’appreflo, tuEto il l'angue , e gli 
fpirici commoflì fi partano, e corrano d’in- 
torno il cuore, ficcome parte, e membro prin- 
cipale jì e- più 1 nobile di tutti gli altri ’ e lo 
circondino di maniera,, che fe non gli giunge 
qualche conforto può gelarfi” di lorte, che quel- 
lo rimafto .fenz’ un minimo conforto manchi 
del fuo valore • e ficcome radice della vita no- 
ftra rimanendo fenza vigore , 1’ amante può 
morire. Mi Spiegherò meglio^- Il cuore, co- 
me Capete, è la più_ nobil parte , che fia nell* 
uomo e dal quale dipende tutta la vita : però 
amore pattando pegli occhj noftri fe ne feender 
al cupre, il quale di continuo yorrebbe pot e ^. 
re ufcire per congiungerfl ^con l’amato ogg et> . 
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to 3 ' poiché ogni volta , che ci troviamo con 
gli òcchj del corpo à contemplar 1’ amata cfy 
la , nel primo Ìmpeto tutto il fangue , e tutto 
il vigore , eh* è irt noi, fi parte ; e ne viene 
un tremore, e ut! freddo , che ne rende lan* 
guidi , e fiacchi . Di qui nafee io impallidire ; 
ma celiato quello fi avvampa di cocente fuo- 
co j e tutto s’arrdfia. In tanto cóme diffi , il 
fangue nel primo impeto corre d’intorno al 
cuore , come A parte principale , e membro 
piu nobile per fdccorrerlo : onde fc avviene, 
che per qualche via, o con alcun lieto fguaf- 
jdo non fe gli porga conforto, coficchè il fan* 
gue , t vigore Iparfo, « corfo intórno a quello 
abbia da ritornare ai luoghi fuoi , può gela^ 
vifi d’ intorno * di maniera, che non avéndo 
efito di pigliar fiato, nè loco, onde poffa re* 
fpirare, nè per lo quale poffa giungerli con- 
forto, fiacchi, e deboli rende gli altri mem- 
bri, dai quali è partito il vigore , e laffi irt 
guifa tale, ch’il corpo rimafo fenza foltegno 
convicn lafciarfi cadere r e ilVenire . Così per 
troppo amore 6 può morire: cqueflopuò avve* 
nìre in un fubito, A quello fine fitti lfc Pro* 
pereto nell’ Elegia feconda. 

* ‘ * [ • * ‘ 1 t * *• 

Omtm kumanes f*nat Medicina^ /ftlorfa , ' 
SoIm 0tnw morbi non am*t sArùfitòln , 

Eé infatti pi ik volte fi è veduta fa potenza 
della paffion d’amore effere Hata tale , che 
molti non potendola fopporeawe, rivolfer® le 

ma- 


i 
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mani in fe ftefiì, poco prezzandola vita; epe. 
Tò alcuni vogliono, che fia più gagliardo l’a- 
more dell’odio, e (Tendo l’odio effetto nato dall’ 
amore. Già vedemmo efl'er grandiflima palo- 
ne quella d’amore ; e fallo chi l’ha provata ■, 
e di continuo prova, perchè giunge a far pe- 
rire 1’amante/ il che non fuccede nell’odio * 
che fi sfoga in mille maniere contro la cofa 
odiata , \ 

Se tanta è la forza d’amore, farà difficile 
il potere amar molti ; imperocché eflo è un* 
voglia corri fpo udente di due, o di pochi più ; 
la cu» virtù rende ciafcuno defiderofo del be. 
- ne dell’ altro , e dogliofo del male ; nè è ve- 
ro amico quello, che comunemente non vien 
partecipato , ne partecipa delle profperità ed a* 
verfirà dell’altro, 

• La cofa più difficile in quella materia è il 
ritrovare il mezzo per farfi amare. Perchè chi 
ama viene amato, la comune fi è di amarene 
confiftendo la vera bellezza nella virtù, perù 
per tirare gli animi è nccelfario accoppiare al- 
le bellezze del corpo quelle dell’ anima , poiché 
come da quanto fin’ ora fi è diviato, ha molto 
forza lo fpirito deLle perfone per attraere gli 
animi; e però dir fi fuole, regger# il Mondo 
con l’amore. Perchè poi- l’amore è principio, 
e orìgine di molti mali , è infieme cagione di mot- 
ti beni; perciò è molto agitato fe farebbe mi- 
gliore o peggiore il Mondo , fe non vi fofife 
amore. Per finire di decorrere di quefta ma- 
teria io fofterrei , che il Mondo fofic peggio- 
re 
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re : perchè mancherebbe l’ unione , e I’ al*mo* 
jiia delle Tue parti. Non vj è da dubitare, che 
ciò, che vien da Dio, ed è in Dio non può 
clfere fe non perfetto , e, buono . Se in Dio è 
amore, perchè vogliamo dive,, che non fia buo* 
no? perchè non lodarlo, fe ne faccia partecipi 
di- .quel, ah’ èijsului*? Se- non, vi folle amord» 
già non faremmo partecipi della. fua bellezza • 
nè cbnofceremmo chi ne ha creati : e roedian- 
te quello, come principal grazia, e dono d’id- 
dio, s’infonde- la riverenza , che portiamo à’ 
Padri , e la tenerezza ch’eglino portano ai fi* 
gliuoli per-èlfere loro fattura* Non farebbe 
lànto il Matrimoilio, s’ amor non congiungeffe 
l’onefte voglie infieme ; e le non folfe amore j 
jn qual guifa gli animi , e je menti noftre po- 
trebbono contemplale , e cercare d’elfcr fatti 
partecipi di: quella perfetta bontà , c vera bel- 
lezza, che negli amanti manca? Non è da du- 
bitare , amore non fidamente effer buona, ma 
necelfaria ,cofa «i fc’er non .estendermi molto 
parlando del mondano, e naturale amore, chi 
piu innalza le noftre balle, menti v eh’ amore ? 
chi è cagione d’unire due anime inlìeme fe 
non amore? Egli è potente, egli è buono;* e 
di più meritamente .fi chiama fanto . E fe l’a* 
micizia è buona e necelfaria ; medefimamenre 
effondo amore fonte , e , mantenimento di queU 
la, egli ha ad efièr ottimo-, e più- che ne-* 
celfario. La materia d’amore è valla , perchè 
tutte lq cofe fem brano «fatte per fentirlo , c 
tutti i .pender fi per introdurlo nell’ arti ma . Per 
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elfo i più grand’ uomini divennero pazzi ; e ta- 
le è la condizione umana , che la làviezza piu 
confumata, e la probità più fcrupolofa fvani- 
fee* al fuo eofpctto.- Il dono di vincere non s’ac- 
corda , con ìà fua forza , e fugge nell’ oc- 
cafioni -• Non volere giammai femmine , è un 
paradolìb; VòleHe,' e non amarle giammai è pen- 
derò inutili ; ‘volerle, e prendere delle precau- 
zioni -contro l’.amOrey è un vivere da uomo 
faggio, e polito Tutte le paffioni' fono pro- 
prie dell’ uomo ^ - ma la paiTione dominante è 
l’amore. Quella -fola è quella , che interéfla 
l’uomo ’ vor-non - vedrete un uofno d’onore 
proftflare T incredùlità , vénder la giuftizia , fpo- 
gtiare le vedove, e gl’ orfani; ma rton lo ve- 
drete lenza amore ; e perchè l’amore è 'p.ìffio** 
ne .univerfale * perciò abbi fogna , che .ci affat- 
ichiamo per regolarlo, e farne buon ufo . Il' 
Padre Senaelt Pel -fuo trattato . delle paffioni' 
pretende , che allora folamènte farà permeilo 
agtfuomini trattare le femmine, quando gl’uo- 
mini faranno diventiti' Angioli . • — * » 

- Quella è una maffima rigoriflica ; vi deve 
effere una Legge per tutte le perfone ; amano 
le bellie , le' fiere, c non doverà arpare l’uo- 
mo? Se manca l’amore perire deve l’univerlo, 
l’ armonia elfendo l’ anima * che lo mantiene, e' 
conferva. L’ abufo è bensì da condannarli , ma 
l’amore regolato condannare' non fi deve. Ogni' 
cofa ricerca le fue regole, e la ftràda di mez- 
zo è fempre da preferirfi; e quella, a miò cre- 
dere confifle nella moderatezza della paffioni y* 
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e non nel loro totale efterminio, che fare fióri 
riunirebbe fenza pervertire tutto l’ ordine della 
natura . Speffe fiate per fare uno fpirico forte, 
fi rende debole * Il rinunziare affolutamente al 
Commercio delle fenimine fa d’ Un galantuo- 
mo , un bruto* Un brutale rinunzia alle fem- 
mine perchè abborrifee la fo.cietà; urf libertino 
cerca le femmine per deturpare la focictà iftef* 
fa con l’inoneflà. Un uomo faggio , e delica- 
to va per la ftrada di mezzo; tratta con pò-* 
lizia , onora l’oneftà , uè fi abufa della civile 
converfazione , V amore % fpefld fi attrae col 
fuggirlo , é riefee fuggirne 1’ abufo con beri 
trattarlo * In fatti trattate bene un amante le 
Volete, che. lafci di efferlc^,, perchè l’amore 
fion dura, quanto il defidcrio. Vivete graziola- 
mente, liberamente, ma con' tutfo rifpctÉo,e 
circonfpezione, non trapalando mai i limiti 
della modeftia , ed onefta. Il noilro ftudio nort 
deve avere per meta l’ edemi in io delle pafflo- 
fii ; quello noti è da fperarfi ,• ma la loro mo- 
derazione , regolando il n olito amore , tìon col 
capriccio, ma con il merito della perfoni a- 
mata , facendo giullizia alla fua virtù , pìh 
che alla'leggiadria . L’offizio d’un cavaliere è 
di far palefe la virtù, ed il mento della fua 
dama , la fua iriodeftia, la fua docilità, la fua 
politezza. Chi dimanda pii* meriti Tmeno ; * 
chi non cerca, che di foddisfare il fuo amore 
i indegno di quello degl’ altri; C chi cerca il 
piacere , 1 q perde * II vero amore è regolato 
dalla virtù , t dalla ragione * I piaceri più in- 

no- 
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ndcenti , e pili puri fono i piu durevoli . Quan- 
do l’ amore s’efalta oltre i confini dsil’oneito, 
diventa follia; amarti & non tnfaW* , vi* diis 
eqncejfum . Sembra dolce l’ amore nel fuo prin- 
cipio i ma riefee per fine amaro f quando è: 
fifegolatP-r . : ‘ , 

- ; » „ ' . > . • - 1 « * ■ 
Principfam (falce cjl , fed finis amavis amarus i 
Lieta venivi Vtn*s , trifiif abirt fola . 

Ciò non ortante l’amore fra i diritti della na- 
tura, per avvilo comune 4 ha il luogo principa- 
le ; eflendo egli , per ca« dir# t T anima di 
quanto vive rulla terra* Quoque non è, effe» 
contrailo alla ragione, e per confeguenza, nem- 
meno alla morale; e fe i vero ^ che nafeanof 
da lui talvolta effetti dannofiffimi all’ altrui pa-, 
c* , colpa è folfaotodi chiahufandofi di luilfef- 
fo, fa, che in veleno fi cangino le di lui dol- 
ce ziti Una limpida fonte tempre taje fi man* 
tiene , quando non venga piede villano a turbar- 
la; e.i’ amore altresì non iafeierà mai d’ «fiere 
innocente , purefiè non fia dal vizio contami- 
nato , e corrotto . Quell’ è . quanto appartiene 
all’ amore ; bifogna Ora Confiderai* le altra p*f- 
fioni, «he provvengoao dall’ ifte fio «more* 
Avendoci la «atura conceffo l’amore , che 
fióri è che una inclinazione al bene , ci fare*»- 
tpo con ragione di lei doluti fe non ci avelie 
d^to l’odio, per cui prendiamo abbonamento 
ài male * Definifcooo per tanto gli Scolatici 
l’ odio motus t quo animus a re , ut nobis noxia 
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aut tilolefta alienatur i Si genera quella paffione 
a fomiglianza dell’amore in un fol momento, 
ed è di tanta attività, che forprende» ben to- 
rto tutte le potenze dell’ anima • ma dovecchè 
l’ amore nel Tuo nafcere piacevolmente fa fen- 
tirfi , quella fui principio del nafcere amareg- 
gia fpietatamente lo {'pirico Per le inquietudi- 
ni, che l'eco porta facilmente farebbe sbandito 
l’odio da’ petti umani* ma avendo feco il bar- 
baro piacere della vendetta , obbliga gl’ uomi- 
ni alle ftragi ; e diede faggio del fuo furore ne’ 
primi anni ded - Mondo nell’eccidio dell’inno- 
cente -Abele . t Egli per altro non ti fu dato da 
Dio , fe non perchè volgeflìmó le-fpalle alla 
cólpa, per tutti i fecoli perfeguicata dalla Di- 
vina Giuftizia , c a quegli oggetti che da erta 
ci poflbno allontanare. •— .'ti 

Viene l’odiò con giudiiiófo penfiero dipinto 
vecchio v ed armato, per efprimere due fuo in- 
divifibili proprietà di nor) effere tosi facile a 
fradicarfi , e di non acquietarli che con la mi- 
na de’ Tuoi nemici. Ci »vv>ectifce però ^M. Tul- 
lio che vetus odittm vix accidìt , e L’ invecchiar- 
fi allodio è- connaturale . Ih fatti la Religione 
fembra di mohó ^peghata a debellare una s\ o- 
rtinata paffione, 'che fiancheggiata dalle ragioni 
del 'vano ©fibre, 1 fi rende alla fterta ragione for- 
midabile . Per quefte fue pcffime confegùenze il 1 
Figliuolo di Dio totalmente la volle eftirpata , 
non comandando folo- il perdonare ai nemici,- 
ma 1’ amarli e il far loro del bene. r 

«./. a t ’.t t. • c \ t 
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CAPITOLO SESTO» 

Delle PaJJioni fecondane, , 

f 

D Ali’ amore dell’oggetto nafce il defiderio 
d’ottenere la cola amata , ficcome dall* 
odio nafce l’avverfione. Differifcc il defiderio 
dall’amorei, perchè in primo luogo il fonte, e 
la largente del defiderio è l’amore dell’oggetto 
amato: iin fecondo luogo perchè l’amore è un mo- 
vimento del noftro animo verfo una cofa otte- 
nuta, e il defiderio è un movimento del no- 
ftro animo inverfo una cofa ancora non otte- 
nuta,. ..... 

Ditferifce l’odio ancora dall’ awcrfione , per- 
chè J’rodii) s ' aggira intorno agli uomini , lad- 
dove l’àyverGonc s’aggira intorno ic cole in- 
nanimate. t‘ - . . " li 

Nel defiderio , e nelPavverfione fi muove 
il cuore con violenza per tramandare al cer-' 
vello .con forte , c gagliardo impeto una gran 
copia di fpiriti, < di fangue , per confervare 
l’idea della volontà j e trafonde negli orga- 
ni’ dei fenfi, e nei mufcoli delle membra, che 
fono abili ad operare per confeguire l’oggetto 
defideratò. . \ ^ . * 

. Le proprietà del defiderio fono. i. l’inquie- 
tudine, che nafce dal noftro bifogno , e lontanan- 
za dell’oggetto amato, z. ch’egli è indefinito, 

. Tomo III, V po- 
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potendoli eftendere ad ogni bene creato; imper- 
ciocché ninno per fe flelfo è fufficiente a con- 
tentare il defiderio dell’ uomo . 3. di produrre de- 
bolezza nel corpo per ritenere rinchiuftgli fpi- 
riti nel cervello; però le altre parti reflano pri- 
ve di fucco nerveo 4- la voglia di fa pere 
più arti, che viene chiamata curiofità , ficco- 
me la Cupidigia d’ intraprendere i pericoli det- 
ta viene audacia . Devefi però avvertire , che 
il continuo poffedimento dei beni terreni an- 
noja , c produce una fpccie di avverfione * det- 
ta volgarmente , fazieià . Quella è la nolìra 
colticuaione, che le cole, che poffcdiamo, ci 
fieno latamente piacevoli per poco tempo ; pre- 
corro il quale ci fono incomode, e nojofe,, co- 
me appunto cfperimentiamo nel cibo , quale 
tanto ci piace, quanto dura la fame , oltre la 
quale genera noja, e difpiacere.^ 

Il defiderio, fecondo gli Scolaftici', è un mo- 
to dell’ appetito verfo Panjabi le ; ed cfienzial men- 
te riguarda il bene lontano . Quella fila pro- 
prietà lo.diftingue dall’ amore, che fi ferma e 
nel bene poffeduro, e in quello da poffederfi, 
e nel prcfente ancora. Oltre di ciò il defide- 
rio ha per oggetto ogni forca di bene , co- 
me genere; dove 1* amore è una fpezie di de- 
fiderio che al bello precifameme fi volge . Il 
più favio degli Uomini lafciò fcritto Prov. ri. 
De/ìderia occidunt , concioffiachè l’ anima pofi 
feduta da quella paffione lì allontana, per co- 
si dire dal corpo, é, s’efièr può, da fe mede- 
fima per unirfi alla cola bramata . Si può rac- 
co- 
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Cogliere quanto d’ inquietudine pórti allo fpirU 
to di ciò che nota £eneoa lib., confitta. cap. 8» 
Inventa ejl muttet* qte,e pati mal ut t unii non qtnlnt 
defiderium. Per altro egli è un contraffegno in- 
fallibile della nottri pioverti , ed i ni potenzi , 
poiché bràmiamo ciò,; che non è in noi • on- 
de gli Stoici {limarono e (Ter folo felice colui, 
che potette annientare in fe (letta quella paf- 
fiorie ; qui dtfidirium fuum «laufit cutn Jove di 

ftlicitafe contenditi v.rt v. 

. L’oggetto del defiderio ò il beni futuro ; 
però cella il defiderio, qualunque volta s’ ót* 
tiene. il bene delìderàto, ond’ è defa llolid* 
cftendtre il nollro defiderio a quelle cofe, 4he 
l’orto impóÉfibi li a conseguirli , e Idoli della no- 
11 r a sfera « Ciò confiderando gli Stoici , condanna* 
rono il defiderio , togliendolo affatto di mdz* 
zó^e Seneca (limò 'felice, .colui , che ndn de* 
fiderà Cofa alcuni t imperciocché ili quella ma- 
nieri retta df niehte bifognevole e; Ma qudftè 
fono maflirte di apparenza ; offendo il * defide* 
rio una pafflone all’uortio ncccòffarìa non me- 
no dèlie aUrfc; imperochà etto fervè dì ttimo* 
lo per lupplire alle n olire bifógna ; batta Sólo , 
che lappiamo moderarlo, vale a dire, cheriort 
fi defideri, fe non cJofa lecita, e ottetti, fetrt- 
plice , e facile a eórifeguirf» j méntri t defidd- 
rj grandi fono foggètoi a molti inganni, e con- 
tri (lano a proporzióne della loro grandezza. 

Di due Specie fono i defide!') : naturali , io* 
muni agli uomini, é ai briiti , come il desi- 
deri* di mangiare, c bere: altri proprj, o fi* 

Va vo- 
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volontarj , e di propria elezione, come di p.of- 
federe ricchezze , ed onori , i quali devonfi re- 
golare, e moderare fecondo le regole già pre- 
ìcritte. " • ... 

. La paffione oppofta al defiderio è l’ avver- 
fione , o fia fuga , che jcì fa avere in orrore 
quello che fi apprende per cattivo ; peròrifguar- 
da Tempre il male affenre ; Serve di (limolo per 
evitare, \e fuggire un male, che ci minaccia, 
c i vizj , che da quello provengono . Ma feb- 
bene non fi regola, ci fa correre in molti pe- 
rigli , conte quando fi prende averfione al be- 
ne tanto fifico, che morale , e ci fa trafora- 
re il -ben prefenre, per fuggire un mal lonta- 
no; però dobbiamo «fare la- moderazione , «che 
giuftifica i defiderj , e rettifica le avverfiòrii',1 
e le fughe. f . . ; : ’ L V) * ' • li o:;. ; 

^ E'r;la fuga,,o avverfione ona paffione total- 
mente oppofta al defiderio : ella è quella che 
ci fa avere in orrore ciò , r che da noi 1 viene 
riguardato come oggetto fpiacevole, c nocivo. 
Sempre" rimira il male lontano, e fugge da lui 
con lo fteffo impeto, con cui il defiderio ci por- 
ta al bene. Quella ^tìna paffione che fembra 
di fua natura innocente ; ma pure cr corre ob- 
bligò di riflettere le il male ,' da cui. pretende 
allontanarci, fia vero* p folo apparente". Due 
oggetti hanno nome? di male ,' e fono per or- 
dinario Io feopo della noftra avverfione ; la 
eolpà è l’uno, l’altro la pena. Tuttala noftra 
applicazione dovrebbe impitgarfi nell’ abbonire 
la ‘prima; m? la feconda , perchè piti fenfibiie- 
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Viene da noi più fuggita; e vi ha chi vorreb- 
be più torto efler colpevole , che travagliato. 

Affini , al defiderio e *11’ avverftone lono la 
fperanza , e la difperazione . La prima nafee 
dal credere renderli facile la confecuzione del 
bene deliderato; però formafi pervia d’ un mo- 
vimento della noftra anima *. che ella fi figura 
di potere ottenere. All’ oppofto la difperazione 
è una paffione fufcicata dal non trovare mez- 
zo di fcanfare un gran male . Mi fu , non fo- 
no molti giorni dimandato, chi-> arrecafle più 
tormento all’anima, o la fperanza, o la difpe- 
razione: fembrami la fperanza; perchè più du* 
rcvole; mentre l’anima s’accoftuma ,‘ ed ac- 
quieta, dandofi pace del male accaduto. 

E’ di molta utilità, la fperanza ; poiché Ten- 
ta di erta non intraprenderebbero gli uomini di 
operare azioni grandi , ed eroiche ; perciò non 
finifeono gli uomini, di fperare , fe non quan- 
do finifeono di vivere. Io non parlo della fpe- 
ranza teologica, ch’appartiene a’ Teologi , ma 
della naturale , eh’ è ennumerata fra le paf- 
fioni . .! 

Non tutti gli uomini fono egualmente pre- 
dominati da quella paffione . I giovani come 
più inefperti e nei quali bolle più caldo il 
fangue, ercndonfi l’imprefe più facili, fi lafcia- 
no facilmente forprendere dalia fperanza di mol- 
te cofe , che non fono mai per confeguire . La 
lofo ignoranza gli accieca , e non gli fa avver- 
tile fe portano, ottenere quei mezzi , che fo- 
no nccerttrj al confeguimcnto del fine , Fanno 

V 3 ap- 
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appunto come alcuni , che àvendo in tempo di 
notte fmarrita la ftrada , offervando da lungi 
un picciol lume , fen volano dirittamente a 
quello ; ma fi trovano ingannati , poiché i bo- 
tchi , i fiumi , le falite innacceffibili rendo* 
no la meta più che mai inviluppata , e gl* im- 
pedifcono a pervenire al luogo defiderato . Per 
i’oppofto i vecchj , che hanno il fangue più 
freddo, e meno cocente nelle vene, c dall’ef- 
perienaa ammaeftrati ■ effer loro per l’ addietro 
riufeite ' Vane la maggior parte delle loro 
fperanze, fogliono contenerli in una perpetua 
diffidenza». 

Alla fpersnza fi rapporta Panimofità, che è 
una fpecie di fperanza di eonfeguire con sfor- 
zo, e intrepidezza il bene futuro; e però nell’ 
animofità fi caufa una gagliarda agitazione del 
petto, un veemente fpirito fonoro ; fi alzano 
le ciglia, fi ruga la fronte, il volto è tremolan- 
te ; ciò che tutto procede dalla tendone del 
petto, e confenfo de’mufcolì. 

^,a difperazione fa pur efla fare ai giovani 
delle operazioni non meno ardite ; non effen- 
dovi difficoltà, nè cofa che non $’ imprenda da 
un difperato. 

Seguono alia fpcranza , e difperazione [’ ar- 
dire, e la paura. L’ardire è una paffione che 
rinfranca l’anima in tutti gl’ incontri , eia for- 
tifica contro tutti gli odaceli ; e però pefsò per 
proverbio, che la fortuna favorifee gli arditi, 
•d è fetnpre contraria ai timidi, epufillanimi: 
Jbtàatts fortuna juvat , tmtdofaut repelli t . Al 
c con- 
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contrario la paura è una paffionc , che contur- 
ba l’animo per l’antivedenza di un male vi- 
cino,, 

Alcuni confondono, altri diftinguono la pau- 
ra dalla timidità, in riguardo che la timidità 
ila più oppofta all’ardire; ma la paura fpeflè 
fiate fi congiunge coll’ardire, perchè alle vol- 
te un uomo valorofo ed ardito può effere qual- 
che volta paurofo ribattendo corraggiofamente 
il male, che egli apprende ; ma in ciò bifogna 
aver rifleffione e diflinguere i timori giudi v 
che appartengono ancora ai magnanimi , dalli 
timori panici , valea dire fenza fondamento ; 
detti panici dagli antichi dal Dio Pan , che 
fpaventava i malvagj co’ terrori . Non poca 
influenza ha l’educazione per renderci ti moro- , 
fi, o coraggio!! ; ed anche temerarj, e profun- 
tuofi ne’ pericoli , a mifura degli fpiriti più, o 
meno vigorofi che (corrono pe’ nervi , e per il 
(angue,; onde il cuore è portato alla paura , al- 
la codardia, opure all’ intreppidezza . 

Non è fempre il timore vizio , quantunque 
fia fegno di leggerezza : può ertere virtuofo 
quando fia tenuto a freno da una bene efperi* 
mentata prudenza. Comunque egli però fia, è 
fempre nemico del noftfo ripofo , facendoci pro- 
vare, il male prima che ci arrivi: ciocché de* 
plorò Seneca: quid dementius quatti angi futu- 
ri, ntc (e tormento refervare ? Non folo ci ren- 
de maggiore, e più formidabile il male pre* 
lènte, ma c’inquieta ancora con la fungila me* 
moria de' mali partati , e con una maligna pre* 

< - , V 4 vi- 
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videnza ci atterrifce co’ pericoli futuri , onde 
ipeflo coftringe lo fpirito ad abbandonare no-, 
biliflìme iraprefc: anzi alle volte empie di tan- 
ta confufione lo fpirito , che ci toglie ogni 
prudente configlio, come notò Terenzio : Fa- 
vor fapicntiam omnern ex animo expe&orat . 

Figlia del timore è la verecondia, la quale 
ripone in credito il timore. E’ quqfta una paf- 
fione che pone una certa confufione nello fpi- 
rito per timore d’infamia. Quantunque Ha in- 
nocente in le medefima, è però altrettanto vi- 
gorofa per la difefa della virtù contro del vi- 
zio. Ella è di un genio sì sdegnofo, che fug- 
gita che fia una volta da un cuore , non ha 
più animo di comparirvi.* Redire nefeit ut pe- 
rit pudor , e poco ci vuole per metterla in fu- 
ga* l’iftefle lodi l’ offendono , e a’ rimproveri 
lì diftrugge. Quando per altro rifiede nel cuore, 
è molto potente per farci aftenere dalle colpe, 
e da’vizj , ma più per timore dell’infamia , 
che per amore della virtù* ciò non oftantedo* 
verebbero gli uomini, per quanto pofTono,cu- 
ftodirla, ed eftere di lei gelofi . L’cffeto della 
verecondia è dipingere nel volto un vergogno- 
si, e modello rofiore. Procede quello , fioca- 
mente parlando, dalla fantafia turbata, o dagli 
fpiriti che con tumulto al cuore .fi portano* 
coflichè rarefacendofi oltremodo il fangue , e 
> fermentando, fa che il cuore lo fpinga con vio- 
lenza all’eftremicà , onde rendendoci turgide le 
minutiflìme arterie fparfe pel volto , e non 
potendo le vene a fufficienza riportarlo al cuo- 
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re, riftagna nella faccia , e vermiglia la ren- 
de. La verecondia è di due fpecie : l’una è 
quella che precede l’azione vergognofà , defi- 
nita dal Filofofo timore d’infamia, perchè la 
previene. Quella avendola olfervata nella fua 
Laura il Petrarca cantò > 


One/late , e vergogna alla fronte era 


L’altra fpecie di verecondia fupponc l’azione 
dannabile , e però definita dall’ ifteflo Filofofo 
dolore dell’infamia già pervenuta. Quella pro- 
vò il Petrarca in feftcfib allorché dilfe: 

-j t < 'm / 

. • * . » • t . 

onde fovente 

Dì me medefmo meco mi vergogno . 

i 

L’una però, e l’altra è lodevole, efiendo be- 
ne ancora il pentirfi del male operato , quan- 
tunque fia meglio il contenerli, 
t II confeguimento del bene eccita in noi la 
gioja, o vogliam dire allegrezza. Quella altro 
non è, che una certa dolcezza, che proviene 
dagl’ oggetti , che alla mente piacciono , o pur 
deriva dal godimento di un bene dilettevole , 
di cui l’anima fi appaga . Cicerone la ripone 
in un moto placido : Cum animus movetur pla- 
ude , atque confìanter , fune illttd gaudium di citar. 
Nell’allegrezza diventiamo roflfi , e fi eccita il 
rifo ; poiché quando alcun oggetto fi rappre- 
fenta giocondo alla fantafia , (ubico fi dilatano 
i -leni del cuore per i f molti nervetti in elfo 

fpar- 
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fparli , che fono per lo più ripieni in abbon- 
danza di fpiriti • il l'angue perciò più veloce- 
mente per i polmoni fen palfa , or.d’il refpiro 
è più celere. Da ciò ne viene poi , che il cuo- 
re dilatato ricevendo maggior copia difangue, 
ne fpinge maggior copia ne’ vali' e quella èia 
caufa, per la quale nell’ allegrezza il volto vien 
rubicondo, gl’occhj rifplendentt * ed il rcftan- 
te del corpo è da un foave calore forprefo. 
Potrete da ciò ricavare la caufa y per la qualé 
alcuni per l’eftrema gioja fono morti ; vale a 
dire per la veemente dilatazione del cuore , e 
per la grande, efubitaneaeffulione degli fpiriti. 

Il piacere, è effetto dell’ allegrezza . Quella 
padione ha avuto molti feguaci , e molti 
nemici ; imperocché due famolè fette di Filo- 
fofi vennero per lui in odi nate contefe * 1’ una 
riponeva in elfo l’umana felicità, l’altra iò 
sbandiva dall’uomo , come l’ unica caufa di 
tutte le fue mi ferie . Furono quelli gl’ Epicu- 
rei , che davano per la parte del piacere , e 
gli Stoici, quali ne condannavano ogni fpccie. 
Quefte due fette divifero quafi tutto il mon- 
do in due fazioni : ma gl’ uni , e gl’ altri 
grandemente, s Sgannarono . Non dobbiamo 
avere si poco fpirito di prendere il piacere per 
'l’ultimo fine de’ nodri defiderj •- ma neppure 
dobbiamo affatto annientarlo , poiché ci fu con- 
cedo con fomrna provvidenza dalla natura; of- 
fendo fpeffe fiate molto utile, quando ha per 
fuo feopo l’ oneflà , e non viene profanato da- 
gli uomini . la fatti in vano la natura ci a- 
* - vrcb- 
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vrebbe conceduti i fenfi , le non doveflinVo lèr- 
virci delle loro varie imprelfioni ; poiché fic- 
cotne per i fenfi paflano nell’anima i dolori , 
cosi ne riceve ella anche neceffariamente i pia- 
ceri . Il male fi è , che ci lafciamo trafporcare 
dalla immaginazione : per altro le volutà na- 
turali , ' c moderate lono utili al pari di cia- 
fcun’ altra paflione ; e ftolti farefltmo , fc po- 
neffimo la noltra felicità ne i beni di quello 
Mondo . 

Oppofta all’allegrezza , ed al piacere è U 
triftezza, di cui non v’ ha paffione , che renda 
l’uomo pili miferabile. Gl’ occupa talmente la 
fantafia, che lo ' tormenta colla memoria del 
pattato, coll’orrida fembianza del mal prefente , 
e col terrore prefago di future difgrazie . In 
fomma giunge fino ad inquietarci nell’ iftettb 
ripofo ; rapprefentandoci , mentre dormiamo, 
nel teatro della fantafia i piti tragici avveni- 
menti . Per comprendere il gran male, che ci 
apporta, bada dare un’occhiata agl’ effetti fili- 
ci, che cagiona nel corpo umano . Il fangue 
più lentamente circola intorno al cuore, e gli 
fpiriti non hanno tutto il loro moto efpanfivo; 
perciò i polli divengono tardi , e le guancie s’ 
impallidifcóno, e per la lenta circolazione del 
fangue ne’precordj vengono prodotti i frequen- / 
ti anfiofi fofpiri, e dal riftringi mento de’ mi- 
nuti vafi dell’ occhio vengono efgrette dalle 
glandule in abbondanza le lagrime • coficché 
nel folo pianto trovano gli afflitti follievo , 
conciofliachè elfendo allora opprelfo il petto dal 

tar- 
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.tardo moto del f.ingue, e dalla difficile regen®* 
razione degli fpiriti , nell’ effufione delle lagri- 
me viene a Scaricare in parte, e a richiamare 
all’eltrinfeco quel dolorofo pefo , che quali lo 
lòffocava • ciò che egregiamente cfprelTe Ovidio . 

EJi quxdam fiere voluptas , 
Expletur lacrymis , egeriturque dolor . • 

« . I 

• « • l i ♦. . 

L’eccefìfo della triftezza ci rrafporta all’Ira. 
Fu quella definita da Seneca pei* un defiderio 
di vendetta che trae la fua, origine dal dolore 
com’egli fcrifle nel lib. 3. de Ira càp. 5. Ira t 
ficut & ult io , doloris confejjio ejl . Arillotele 
molto la compatifce, riconolcendo ne’ Tuoi im- 
peti qualche giuftizia ; poiché , come offerva 
Sant’ Agofiino lib. de vera innocen. cap.3. 19. 
Nulli irafeenti fua ira videtur injujla . Siamo 
per altro molto obbligati alla natura che le 
concelfe si poco di vita, altrimenti, come no- 
ta il Morale, aclum effet de bomìnibus fi perii - 
nax ira fuijfet . Le altre paffioni a poco a po- 
co fi avvanzano in un momento a guifa del 
fuoco, che in funefti incendj divampa ...Seneca 
ne deferive i Tuoi perniziofi effetti nel ; lib. 5. 
de Iracap. I. afpice nobilijfmarum Civitatum fon- 
damenta vix not abili a , bete ara deficit . E fegui-, 
ta a dimoftrare efiere l’unica cagione di tutte 
le ftragi ede’tragici avvenimenti, che fuccedo- 
no. Ma quello, che è peggio, fi è che, fe tro- 
va chi le fi opponga, piò furiofa diviene * e 
fc fi accorge di avere altri offefo ciecamente, 

$con 
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e con poca giudizi» più incrudelilce j non ere- 
dendo etter convinta di errore* però conclude 
rifletto Seneca li b. 3. de Ira cap. 29. Pertina - 
ciores nos facit intquitas ine . Quelli fieri flS mi 
effetti dellTra elpreffe pure nel Sonetto 197. 
il Petrarca. 

Ira è breve furor , e chi no! frena 
E' furor lungo , che il fuo po/fcfjorc 
SpeJJo a vergogna , e a morte talor mena . 

L’ira è rifletta che la collera * ed è una 
commozione del fangUe , che s’accende intor- 
no al cuore, ed agitata da’contrarj moti degli 
l’piriti , i quali impecuofamente , e per moti 
contrarj fi portano dal cuore alle parti citerio- 
ri del corpo, e da quelle di ntìovo al cuore 
vicendevolmente* però grandemente fi rilcal- 
dn , e s’infuoca il langue , accende la bile, e 
Scendendo gli fpiriti al cervello offufeano la 
mente* onde operano gl’ irati come furibondi, 
conforme il detto : Ira furor brevis e/l . E per- 
ciò ben ditte Cicerone : Quid ejl , quod non pro- 
grediamo eodem ira , quo furor? Itaque iratos pro- 
prie dicimus exiffe de potè fiate , idejl de confilo , 
de ratione , de mente . Ciò, che pure fu fenti- 
mento di Seneca ; perciò S. Tommafo flabilì 
tre forte di collera con Ariflotele nel 4. libro 
dell’Etica Iracondia , Furore , e Smania. La pri- 
ma ritiene il nome di collera* la feconda molto 
più accela appellali Furore* e non fa egli pun- 
to difficoltà di' dare alla terza il nome di Sma- 
'•* nia, 
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nia , che non certa per altro mezzo, fe non per 
quello della vendetta , cd è Seguita tallora da 
«na intera , e perpetua alienazione di fpirito* 
Quindi è , che Seneca non fenza fondamento 
ha detto, che la collera era la ftrada più breve 
per giungere ad una perfetta follìa * 

Quantunque fiano perniciofi gli effetti dell’ira 
Smoderata , è però una pafiione, vale a dire in- 
differente al bene, e al male, e ferve a fommi- 
niftrarci il vigore necefiario per ributtare le 
ingiurie • onde fe è regolata dalla ragione è 
buona, e viene nelle facre carte attribuita a Dio, 
conte ntinirtra della Giuftizia • e però può effcr 
temperata in gitila, che non fia peccami ilofa , 
come diffe San Paolo agli EffeGi 4. Ir+fei- 
mini , & non 'peccetis , conforme leggefi ne* Sal- 
mi Irafcimini , & Halite peccati All’ira sì op- 
pone la benevolenza, la quale ò un moto eftrà* 
ordinario dell’aniraa nel far del bene ad uno, 
dal quale «esperiamo, o Ad abbiamo di fatto 
ricevuto; ed è comporta d’allegrezza, d’amore, 
e di deludano , e per quello i moti di tal pallo- 
ne lotto più leggieri di quelli dell’irtl* Per mo- 
derare l’ ira bilogns affuefarfi a poco a poco a 
reùlfer* a tutte le occafioni di Còllera - Alcuni 
hanno configliacct di rimirarft in uno fpecchio* 
qtiand’uno k pili agitato dalla bile ; irttpo&bi* 
le «fóndo, che non fi decerti una palfione,. che 
ci mette' sì* {parentevolmente fooF* df noi ftelfi ✓ 
Oltre le Sopraddette pamoni ve ne fono alcune 
altre mirte, cioè comporte dalle precedenti, co- 
me farebbe la co turni forbitine som porta d’arflore , 

e tri* 
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e tri tazza vena fucili che vediamo oppreffi da 
qualche male, del «joale noi gli giudichiamo in- 
degni . Germana di e#a è la compaffione . Fu. 
quefta iniérta nel ncftro animo dall» Divina Prov- 
videnza per correggere il dilordine dell’ amore 
di. noi ffefli. Confittela compaffione nel difpia- 
cere, che. abbiamo di rimirare le miferie degli 
infelici ; ciò che ci fa riflettere di «Aere anCor 
t>o» fotropofti alle medeftme difgradie , e però <e 
ne fa fencire in parte i dolori. Il «eneroto im- 
piego di a» si umano, e giallo dolore , fi è 
non folo di compiangere b mi foratili , ma di 
Sovvenirli ancora per quanto è poflibile* 

Effetti totalmente contrarj partorifee l’invi- 
dia, imperocché non folaOTènce l’ invidiofo non 
compatiice f-altrUi miferie', ma grandemente 
fi attrifta dell’ altrui bene ; e però vien defini- 
ta d’invidia' un difpiacimenco del bene altrui, 
che fi eccfra.' inelle noftre anime , allorché ve- 
diamo pcofperareì i* nottri pari . Ma < fe l’ invi- 
dia cagiona danni grandi agf invidiasi, «or» li 
prova’ gii minor» -in fe metfofittta^ Quante pet»- 
i perita rimira, .rarità fono a lei ferite mortali; 
giugne a tanto di pazzia che nulla cura della 
ina medefìma mina , purché gl’ altri con affa 
lei periscano. Non devefi confondere l’invidi» 
con l’emulazione , la quate ci fpron» all’av- 
vanzamento delle virtù, per non effere dagli 
altri fuperati . 

Il retante delle Paffioni mille fono la sfac- 
ciataggine, o imprudenza, che è un difprezzo 
del roffore* della quale fi trattò parlando del 

deco- 
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decoro. Il faftidio , che è una fpecie di rri*> 
tlezza naca dalla medefima cauta , dalia quale 
per lo avanti forfè l’allegrezza . La pufillani- 
mità, che è una cerca languidezza che irnpe-» 
difee l’anima nel fare quelle cofe , che fareb- 
be, fe non fofle impedita da quello affetto . La 
gelofia pure vien numerata fra le paflìoni mi-? 
Ile; ella è una delle più Inaurate paflìoni dell’ 
uomo per le ftolide , e vane immaginazioni.,: 
ch’eccita nella fantafia ; come mirabilmente 
fpiega l’inquietudine de’gelofi nell’ offervare le 
azioni , ,e le parole della perfona amata , il 

Taffo in un fernette», « . . .. 

• • • * •• 

> Gelofo amante apro mille oecbi , e miro 

E mille orecchi ad ogni [nono intento . 

Nella fua nafeita non è altro che un amo- 
re delicato, e timorofo che. non Joflfre. rivali»-} 
tà: il ridicolo poi è che non fe la prende con 
i foli pretendenti reali , ma con i poflìbili an- 
cora; onde poi degenera in fieriflimo odio, e 
giugne ad incrudelire contro la perfona amata , 
sì col toglierle la riputazione , e. la vita , o 
almeno tormentandola ,j infaftidindola , tiran- 
nizandola di continuo. Ma di quella flravagan- 
* te patitone abbiamo molto parlato di fopra, 
trattando dell’ amore . 

• /. ' 

, . Il fine del Torno Ter^c. 

* * 

/ ^ rs : 
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